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NOVELLE 



SCELTE 



DAL DECAMERONE 



DI GIO. BOCCACCIO. 



NOVELLA PRIMA. 

La marchesana di Monferrato con un convito 
di galline^ e con alquante leggiadre paro-^ 
lette reprima iljbile amore del re di Francia, 

lira il marchese di Monfen^ato , uomo i di 
filto valore , 2 gonialonierc della Chiesa, 3 oltre 
mar passato in un general 4 passaggio , dai cri- 
stiani fatto, con armata mano: e del suo Talore 



• 1 ly alto vaiare. Suona nobile, eccellente. Così di-* 
ciam pur in metaforico seii&u» di allo legnagi^io nolo : 
allo animo , alta bellezza ec, 

2 Gonfaloniere. Quegli è cbe porta il gonfftlone, cioc 
r insegna, la bandiera: che oggi diciamo alfiere. Ma 
(|ui significa titolo di diguilà, che dava la Chiusa a' 
pnacipalissiuii personaggi. 

6 Oltre. Si lega con ispeciali sustantivi , come 
oltremare^ oltremonti, oltreimmeru ^ olirenwdo y oltre- 
misura , oltrarno. 

4 Passaggio. Militare spcdizion marilliiua contra i 
fiacQcLui» 



f >I CIO. BOCCACei* 

ragionandosi nella corte del re Filippo il Bornia 
il quale a quel -medesimo passaggio andare d 
Francia s' apparecchiava , fu per un cayalici 
detto , non ffssere sotto le stelle una simile cop- 
pia a quella del marchese , e della sua donua 
Perocché , quanto tra* cavalieri era d'ogni virtt 
il marchese famoso , tanto la donna tra tutte 
le altre donne del mondo era gentilissima € 
Talorosa. Le quali parole per si fatta maniere 
neir animo del re di Francia i entrarono, che . 
senza mai averla veduta, di subito fervente- 
mente la cominciò ad amare ; e propose di non 
volere al passaggio j. al quale andava , in mare 
«ntrar altrove che a Genova , acciocché quivi f 
per terra andando, onesta cagione avesse di 
dovere andare la marchesana a vedere ; e , 2 
secondo il pensier fatto , 3 mandò ad esecuzione. 
Perciocché, mandato avanti ogni uomo, esso 
con poca compagnia dr gentiluomini 4 entrò 



1 Entrarqjio. Gli pcnelrarouo all'animo: ne fu pel 
modo commosso » clic ce. 

2 Secondo il pensier fatto. Cioè il formalo disegno* 

3 Mandò ad esecuzione. Dice si anche , mettere , me" 
nave, recare, porre ^ mandare ad effetto: sono tulU 
buone maniere. 

4 Entrò in cammino* li verLo enti^are significa inoltt 



BOVELLA I. 9 

in cammino : ed ayyicinandosi alle terre del 
marchese, un di avanti inandò a dire alla donna, 
che la seguente mattina V attendesse a desinare. 
La donna savia , ed avveduta , lietamente ri- 
spose , che questa V era somma grazia sopra 
ogni altra 9 e i che egli fosse il ben venuto. 
£d appresso 2 entrò in pensiero, che questo 
volesse dire , che un così fatto re , non essen- 
dovi il marito di lei , la venisse a visitare : né 
la 'ngannò in questo V avviso , cioè che la fa- 



ir 



ma della sua bellezza 3 il vi traess#f Bondi- 



volte il cominciare di checchessia. £ cosi diciamo e/i- 
trare in mare, in pensiero , in cammino, Bocc. E con 
lei delle cose state entrò in parole. Cic. in simil senso 
disse: Ingrediar ad explicandam rationem sententiae 
meae : il qual luogo potremmo rendere : Entrerò a 
spiegare le cagioni del mio parere. 

1 Che egli fosse il ben venuto. Maniera ai toscani 
usatissima ad esprimere il buon gradimento , e la lieta 
accoglienza, che facciamo a chi viene a noi di fuori. 

2 Entrò in pensiero che questo volesse dire. Cioè 
che cosa. Locuzion mollo propria ad esprimere 1' en- 
trare alcuno in sospetto. 

3 11 vi traesse. Siccome non condanno chi cosi scrive 
alcuna volta , cosi conforto a scrivere di ordinario ve lo 
traesse. Perciocché talora dalla prima maniera ne i)uò 
la scrittura comparir decorosa : dair uso poi più fre- 
i^ueute della seconda fuggirassi la taccia d'uircltaxioiic. 

Tom. IL ^i 
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meno , come valorosa donna ^ dispostasi ad onor 
rarlo , fattisi chiamare di quei buoni uomini ^ 
che rimasi v' erano, ad ogni cosa opportuna con 
loro consiglio fece ordine dare : ma il convito 
e le vivande élla sola volle ordinare. £ , i^tte 
senza indugio quante galline nella contrada erano 
ragunare , di quelle sole varie vivande i divisò 
ai suoi cuochi per lo convito reale». Venne 
adunque il re il giorno detto , e con gran fe-^* 
sta ed onore dalla donna fu incevuto. 11 quale ^ 
oltre a ^S^llo che compreso aveva per le pa*» 
role del cavaliere , riguardandola , gli parve' 
bella , e valorosa , e costumata ^ e sommamente- 
se ne maravigliò, e commendolla forte; 2 da 
più trovando esser la donna , 3 che la sua 
passata stima di lei. £ dopo alcun riposo preso 
in camere ornatissime di ciò , che a quelle , per 
dovere un cosi fatto re ricevere , s' appartiene r 



1 Di\^isò. Ordinò eoa buona distribuzione e riparti*- 1 
mento. 

2 Da più. Cioè di maggior valore^ nel senso mede- l 
simo dicesi 9 da ciò , da tanto ec. 

3 Che la sua passata stima di lei. Cioè troyqua la 
donna essere di maggior valore , che non averta stimato 
di lei per lo passalo. L'espressione ha dell'oscuro, e 
però è da fuggirsi. 



ITO VILLA I. rr 

tenuta Fora del desinare, il re e la marche- 
sana ad una tavola sedettero , e gli altri, seconda 
la lor qualità , ad altre mense furono onorati. 
Quivi era il re successivamente i di- molti messi 
servito y e di vini otlimi e preziosi. Ma pure 
venendo V un messo appresso V altro , comin- 
feiò il re alquanto a maravigliarsi , conoscenda 
quivi, che quantunque le vivande diverse fos- 
sero, nonpertanto di niuna cosa erano altro, 
che dr galline. E comechè il re conoscesse il 
luogo là , dove era , dovere esser tale , che 
éopiosameute di diverse salvaggine 2 aver vi 
Piovesse , e l'avere davanti significato la sua ve- 
nuta alla dònna, spazio le avesse dato di poter 
fer cacciare ; nonpertanta j- quantunque molto 
di ciò si maravigliasse , in altro non volle pren- 
cfer 3 cagione di doverla mettere in parole y 
se non delle sue galline : e con lieto viso ri- 
voltosi verso lei , disse : dama , nascono in questa 
|iaese solamente galline ? La marcliesauii , che 



1 Di molti messi. Di molte portate; 

2 Ai^er vi dovesse. Essere vi dovessero : détto e con 
proprietà di lingua: perche in certe persone d' alcuni 
tempi il V. gvere essendo in forza tVesscre^ il numera 
dt'l mcuo si lega col num. dtl più. 

3 CagÌQns, Occasione. 
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ottimamente la dimanda ìnteser, parendole chi 
secondo il suo disìderìo Domeneddio le avessi 
tempo mandato opportuno a poter la sua in 
tenzioa dimostrare ; al re domandante y baldan- 
zosamente verso lui rivoita , rispose : monsignoj 
no ; ma le femmine , quanluuque in vestiment 
ed in onori alquanto dalle altre variino , tutt< 
perciò son fatte qui, come altrove. 11 re, udite 
queste parole , i raccolse bene la cagione del 
convito delle galline , e la virtù 2. nascosa nelh 
parole ) 3 ;ed accorsesi , che in vano con così 
fatta donna parole 4 si gitterebbono, e che 
forza non v'avea 5 luogo: perchè cosi, come 



I Raccolse» Camprcse. 

z Nascosa ^ ed ascosa voci sono più elette , che nth 
scosta, 

6 Ed accorsesi. Meglio oggi e si accorse. 

4 Si gitterebbono. Suole questo V. ritener la e ii 
quei tempi o persone, dove la prìma 'sillaba é sed) 
d'accento: dove l'accento passa ad altra sillaba, la < 
si cambia in 1, almeno il più delle volte, e con pii 
vaghezza di liugua. Onde diciamo, getto, getti ^ getta 
gittianio, gittate y gettano , gittata , gìtterei , gitterò ec 
Qui è da osservare in oltre Tespressioue : Jn vano coi 
sì fatta donna parole si gitterebbono: la quale cos 
ben rileva la costanza inllessibik' dulia marchesana. 

5 Luogo, Mctaf. propria di uo&tra lingua ^ ma triilt) 
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cnsavveoLntamente acceso s' era di lei , sayla^ 
mente s* era da spegnere , per onor di^ lui , m 
il mal concetto fuoco. £ senza più motteggiarla ^ 
temendo delle &ue risposte, fuori d'ogni speranza 
desinò ; e , finito il desinare , acciocché col 
presto partirsi ricoprisse la sua disonesta ve*- 
nuta , SL ringraziatola dell' onor ricevuto da lei , 



è dal lat. ed importa: campo, occasione, agio, apertura, 
comodo ec. La metaf. è presa dal material luogo , dote 
aperto si sia T adito. Da questo altro passo del Bocc. 
l'origine della metaf. comprenderassi : B^g^*' "^^ ^^''^ 
alcuno, cito vergendoci non ci faccia luogo, Quiudi 
nel senso metaforico, dicesi: lasciar luogo, cioè per- 
meltere, dar luogo, far luogo ec. dare apertura ec, 
Bocc. nella Fiammetta usalo con vaghezza: Jo m'injìnsi 
riconjortata , e nuove cagioni diedi al misero accidente, 
accioccìiè partendosi quelle ^ luogo mi rimanesse al do^ 
lermi. 

1 // mal concetto fuoco, L*avv. male ha diversi ele- 
ganti sensi. Qui vale di esito infelice. Cosi diciamo 
la male amata donna , quando dall' amore n' è seguilo 
qualche tristo fine : accenna talora difficoltà. V. G. 
Vecchio, che mal si regge sulla personal voi poielc 
male durar fatica. 

2 Ringraziatola. Detto è meglio, che ringraziatala, 
benché si riporti a donna, per evitare il concorso 
dcUc tre Ut 
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j accomaudandolo ella a Dio, a Genove se 
Ki* andò» 

NOVELLA IL 

Bergamino con ima novella di Primasso ; e 
cieli* abate di Cileni onestamente morde un* 
avarizia nuova y. venuta in messer Con dellét 
Scala. 

OiGcome chiarissima fama quasi per tutto il 
mondo suona, messer Cane della Scala, al quale 
in assai cose fu . favorevole lu fortuna , fu uno 
de' più notabili e de' più magnifici signori , 
che dall' iuiperador Federigo secondo in qua , 
-si sapesse in Italia. Il quale avendo disposto di 
fare una. notabile , e- niaravigliosa festa in Ve- 
rona , ed a quella molte genti , e di varie parti 
fosser venute , e massimamente uomini di 2 
corte d' ogni maniera ; subito ( qual che la ca- 



1 Accomandando to. Esprime narrando che la mar* 
clics.ina nel licenziare il re dicesse alcuna di quelle- 
formole, che si usano ntl dar congedo. V. G. Fatevi 
9on Dio, rimanetevi con Dio* Addio ce. 

a Di coi'tc. Cosi chia:uavuasi in quc* tempi, certi uo- 



groa fosse ) da ciò si ritrasse , ed in parte* 
provvedette coloro, che venuti v' erano, e IT* 
eenzìolll. Solo uno cbiamato Berganiino , oltre- 
di crcdere->«li chi non V udr , presto parlatore 
ed ornato ; senza essere d^ alcuna cosa provve- 
duto , o licenza datagli , si rimase , sperando-- 
che noi^ senza sua futura utilità ciò dovesse es- 
sere stato fatto. Ma nel pensier di messer Cane- 
era caduto , ogni cosa , che gli si donasse , vie- 
peggio esser perduta , che se nel fuoco fosse 
stata gittata, ^iè di ciò gli dicea , o facea dire 
alcuna cosa, fiergamina ^ dopa al(|uanti dì , i 
non veggendosi né chiamare ^ né richiedere a 
eosa , che a suo mestiere appartenesse , ed ol* 
tracciò a consumarsi neJl' albergo co' suol ca-- 
valii e co' suoi fanti , incomiuciò a prender 
Hi:ilioconia ; ma pure aspellava , non parendo-^ 
gli ben fìire di partirsi, lid avendo seco por- 



miui piacevoli motteggia Lori, che frequentavano le corti^ 
che anche altrimenti si dicevano gjiocoku'i, giuUuri, o* 

hujffhni. ^ • 'tr 

1 Non veggendosi. L' affisso lia valor di reciproco^ 
e viene a dire : Non veggcndo- se ne esser ckiamatOy. 
tic. richiesto ec. Ed in qucili ed allri simili sensi gì* in- 
finiti attivi stamirt in forza di passivi, 

2 Consumarsi, Ciò che più volgarmente diremmo , 
spiantar si collo spendere. 
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tate tre belle e ricche i robe, che donate gì 
erano state da altri signori 9 per comparire or- 
revole alla festa '^ volendo il suo oste esser pa 
gato , primierameate gli diede V una ; ed ap- 
presso , soprastando ancora molto più, conveu 
ne 9 se più voHe col suo oste tornare, gli dessi 
la seconda; e cominciò 2 sopra la terza a mart 
giare, disposto di tanto stare a vedere, quanti 
quella durasse , e poi partirsi. Ora , mentrec- 
che egli sopra la terza roba mangiava, avvenni 
che egli si trovò un giorno , desinando messej 
Cane , davanti a lui , assar nella vista malin- 
conoso. Il qual messe r Can^ veggendo , più ^ 
per istraziarlo , che per diletto pigliare d'alcui 
suo dettOf disse : Berganbino, che hai tu ? tu sta 
cosi malinconoso : 4 dinne alcuna cosa. Berga- 
mino allora, senza punto pensare, quasi molte 



1 Robe, P'estL Ella è voce d'origine francese : ed ii 
tal seuso andata affatto in disuso. 

a Sifpra la terza. Cioè mangiava nelV oreria sopr 
la terza veste, data in pegno all'oste» 

3 Per istraziarlo. Per ischernirlo. 

4 Dinne alcuna cosa. Il ne rieo>pitivo posto innan 
zi, o appresso aggiunte al fìne de^ verbi , come ailìssa 
è vaghissimo in nostra lingua: ma couyieuo governami 
r uso eoa uvYcdiiuenlo. 



tempo pensato avesse , subitamente i in ac^ 
concio de' fatti suoi disse questa novella: Signor 
mio f voi dovete sapere ^ che Primasso fu un 
gran valentuomo 2 in gramatiea ^ e f u f oltre 
ad oga' altro , grande e presto versificatore : le 
quali cose il renderono tanto ragguardevole e 
sì famoso , che , ancorché per vista in ogni 
pof^te . conoscinto non fosse ,- per nome e per 
fama^ quasi niuno eca , che non sapesse chi 
fosse Primasso. Or avvenne, che, trovandosi egli 
una volta a Parigi in povero stato , siccome 
egli il più del tempo dimorava per la virtù 
che poco era gradita da coloro che possono 
assai , udì ragionare dell' abate di Cligni , il 
quale si crede che sia- il più ricco pillato dì 
sue entrate y che abbia la Chiesa di Dio ^ dui 
papa in fuori: e di lui udì dire 3 maravigliose 
e magnifiche cose, in tener sempre corte , o 
non esser mai ad alcuno ^ che andasse là dove 
egli fosse Y negato né mangiare , né bere , solo 
■ — - — 

1 In acconcio da' fatti suoi. la comodo, in utile. 

2 In gramatiea. Similmente diciamo, niaestio^, 
dottore injilosofia^ in medicina ^ medico in iscienzA 
profondo molto* 

à Maravigliose e magnifiche cose. Due aggiunti dio 
precedendo a susfcantivo dissillabo rendono ii'din; soi^ 
icVAio ed 9rm^nÌQJSo« 
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ehe, quando V aliate mangiasse ^ il domaildasse. 
La qiial cosa Primasso udendo , siccome uomo 
che si dilettava di vedere i valentuomini e si- 
gnori, diliberò di volere andare a vedere la 
inagnificeuza di questo abate : e domandò, quan to 
egli allora dimorasse presso a Parigi: a che gU 
fu risposto, che i forse a sei miglia ad un suo 
luogo ) al quale Primasso pensò di potere es- 
sere ) 2 movendosi la mattina a buon' ora , ad 
ora di nìangiar^* Fattasi adunque la via inse- 
gnare, non trovando alcun che v^and;isse, te^ 
inette , non per isciagura gli venisse smarrita ^ 
e quinci potere andare in parte , dove così tosto 
non troverìa da mangiare : perchè , se ciò av- 
venisse , acciocché di mangiare non patisse 3 
disagio , seco pensò di portar tre pani , avvi- 
sando , che deir acqua ( comechè ella gli piacesse 
poco ) ti'overebhe in ogni parte : e quei mes- 



l 



1 Forse a sei miglia. Circa. Bocc. Era il figliuolo ^ 
tkiamato Luigi ^ di forse nowe anni , e la Jigliuola clic 
nome ai^ea P^iolinte , n*a\/ea forse sette. , 

2 Movendosi , partendo. Ma muo\^ere più acconcia- 
iocnte si usa di capilano , re ec. che viaggia con ap- 
parato di gente, di gran bagaglio «e. 

3 Disagio, Mancanza, carestia , penuriiu 



ski in 9en0 y prese il suo cammina , i e ven^ 
Begli SI bea fdtto, che avanti ora di mangiare 
pervenne là ^ dove V abate era : ed entrato 
dentro» andò riguardando per tutto: è veduta 
la gran moltitudine delle tavole messe , ed il 
grande apparecchio della cucina, e T altre cose 
per lo desinare apprestate 9 fra se medesimo 
disse.; vera m.eute è questi così magnifico, come 
pom dice. E stando alquanto intorno a queste 
cose attento; il 2 siniscalco dell'abate (per« 
ciocché ora era di mangiare) comandò , che S 
V acqua si desse alle mani : e , data V acqua , 
mise ogn' uomo a tavola. E perav ventura av*- 
venne che Primasso fu messo a sedere appunto 
dirimpetto all'uscio della camera, d'onde l'abate 



1 E venitegli sì ben fatto. Il verbo l'enire hen si 
adopera in riuscita di cose , che hanno anche del for- 
tuito. Bocc. Per avventura gli venne trovalo un buoa^ 
uomo, frenatogli guardato là , tloye questo messer Nic^ 
cola sedeva. Al quale non bt^standj la sua ricchezza,, 
desiderando di radduppiurla , venne presso che fatto^ 
di perdere con tutta quella se stesso, 

2 Siniscalco. Quegli, che ha cura della tavola, e a. 
imbandisce. Architricliaus. 

3 L* acqua si desse alle mani. Frase dal Bocc. molto, 
usata per accennare il civil costarne di lavassi le mani 
]>riaaa di mettersi a tavQifu 
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joyea uscire , per venire nella sala ar mangiare^ 
Era in quella corte quest' lisanza , che i in sulU 
tavole vino 9 né pane < né altre cose da man- 
care f e da bere si ponea giammai y se prima 
r abate non veniva a sedere alla tavola* Avendo 
adunque il siniscalco 2 le tavole messe , fece die 
air abate f che qualora gli piacesse , il: mangiare 
era presto. L' abate lece aprir la camera per 
venire nella sala } e venendo 3 si guardò innanzi , 
e 4 pCK* veotura il primo uomo ^ che agli occhi 
gli corse, fu Primasso, il quale assai male era 
in arnese , e cui egli per veduta non conoscea & 
e come veduto V ebbe, incontanente gli corse 



X In suUe tavole vino ^ ne pcuie^ né altre cose dù 
mangiare o da bere si ponea giammai, O^erva che il 
primo sostaniivo nou ha partic. negativa, comechè tut^ 
io il senso sia negativo. Ed è ciò vezzo speciale e fa" 
miliare al Bocc» Altresì nota il neutro pass, nel minoc 
niim. accordato con caso del maggior u amero. 

2 Le tavole messe. Essendo apparecchiato. Il V. m^t' 
tere è tutto proprio di- questo senso-, ed usatissimo^ 
£occ. Spendo il mio in metter tatuala, 

à- Si guardò innanzi. Cioè guardò innanzi a sé. 

4 Per ventura il prifno uomo ^ che agli occhi gU 
eorse. Il V. correre è molto acconcio ad esprimere il 
£ursi ad alcuno inuanzi oggetto impensato , subitameu'- 
te ^ e a caso*. 
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f^éir animo i un pensìcr. cattivo, e mai più notf 
tstatovi , e disse seco : vedi a cui io do man- 
giare il mio ! E tornandosi addietro ^ a coman- 
dò che la camera fosse serrata; e domandò 
coloro, che appresso lui erano, se alcuno co- 
noscesse quel ribaldo,, che 3 a rimpetto sdì* 
uscio della sua camera sederà alle tavole. Cia- 
scuno rispose del no. Primasso, il quale avea 
talento di mangiare, come colui che cammi- 
nato avea , ed uso non era di digiunare ; avendo 
^tlquanto aspettato e veggeódo , che 1* abate non 
veqiva, si trasse di seno l'.un de^ tre pani i quali 
portati av€|^9 e cominciò a mancare. L* abate, 
poiché alquanto fu stato, comandò a un de* suoi 
famigliari , che riguardasse , se partito si fosse 
questo Primasso. Il famigliare rispose : messer 
no ; anzi mangia pane, il quale mostra che egli 
seco recasse. Disse ajlora T. abate: or 4 mangi 



1 Un pensier cattii/o. Cioè yile ed abietlo , sensQ 
che oggi non è usatp. 

2 Cornando che la camera fosse serrata. La maniera 
è pili acconcia ad esprimer comando, che se dicesse^ 
che la camera si serrasse» 

3 A rimpetto. Più natnralmente di rimpetto. 

4 Mangi del suo. Preso è da* ladini -, che in sijrpis» 
gUante inauiera |>arlar*ao. Terenz. ' Filius tuus obsom 
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liei suo , se egli n* ha , che t del nostro non 
naogierà egli oggi. Avrebbe voluto T abate che 
Primasso da se stesso si fosse partito ; percioc- 
ché accominiatarlo non gli pareva far bene. 
Primasso , avendo Tun pane mangiato , e Tabat^ 
non venendo, cominciò a mangiare il secondo; 
il che similmente air abate fu detto, che fatto 
avea guardare , se partito si fosse. Ultimamente 
non venendo V abate , Primasso , mangiato il 
fecondo, cominciò a mangiare il terzo; il che 
«Qcora fu air abate detto : il quale seco stesso 
<cominciò a pensare , ed a dire : 2 deh questa , 
^he novità è oggi , che neir anima m*è venuta? 
•he avarizia , quale sdegno , e per cui ? Io 3 
ho dato mangiare il mio, già è molt*anni, a 

natf potai , olet unguenta de meo, A questa son si- 
mili le toscane maniere, spendere, mangiare ec, dd 
tuo, del nostro, 

1 Del nostro non mangerà egli oggi. La disposi- 
zione delle parole vivamente esprime il rl&olulo animo 
dell' abate. 

2 Deh. Interiezione espressiva di più, e diversi af' 
fetti, di compassione, desiderio, maraviglila ce. serve 
a maniera di psirlarc deprecativa, per magnificare , la- 
siugare, deridere ec. Qui dimostra maraviglia. 

3 Ho dato mangiare j ho dato bere, porger bere eo. 
Il Rocc. tralascia la particella da, che più ordìuarlK* 
niente interporre si suole. 
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t 

«Inunque mangiare n' ha yoluto ^ senza guai^ 
dare, se gentiluomo è, o yilLino, o povero, a 
ricco , o niercatante , o i barattiere stato sia 4 
e ad infiniti ribaldi coli* occhio me Tho yedutQ 
straziare , né mai nelP animo m' entrò quest<> 
pensiero., che per costui mi e* è entrato: fer-<- 
mameQte avarizia non mi dee avere assalito per 
uomo di piccolo 2 affare. 3 Qualche gran fatto 
dee essere costui 9 che ribaldo mi pare , poscia- 
che COSI 4 >i^i s'è rintuzzato Tanimo- d'onorarlo* 
£ cos'i detto, volle sapere chi fosse; e trovato 
t;h' era Primasso , quivi 5 venuto a vedere dell« 



1 Barattiere. E' chi fa i baratti con poca onorate!'^ 
ta: traffica e cambia truBaudo, e ingannando: oodt 
anche si prende per defraudatore. 

2 Affare. Vale condizione) qualità , stato. Onde di- 
ciamo , uomo d* alto f di basso, di grande ^ dì piccolo 
affare, 

3 Qualche gran fatto. Cioè (gualche gran cosa, odi 
più naturale. 

4 Mi s* e rintuzzato V animo. Rintuzzare , è ribat- 
tere, e rivolger la punta o taglio, che è pia propri» 
de' ferri. £ qui fa metaforico senso : e sign. mi si ò 
alienato e rimosso T animo. 6occ« La grandezza deW- 
animo suo ^ la quale la povertà non auei^a potuto, nh 
potè a rintuzzare , molto seco medesimo commendò. ^ 

3 F^enutQ « vedere delia tua magnificenza quella g 
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Cua magnificenza quello , che n' ayca udito ; il 
quale avendo V abate per fama molto tempo 
davanti per Talentuomo conosciuto , sì vergo- 
gnò ; e vago di fare Y ammenda ^ iu moHe ma- 
niere s' ingegnò d'onorarlo. £d appresso man- 
giare , secondochè alla sufficienza di Primasso 
ai conveniva , il fé nobilmente cestire ; e do- 
natigli denari e x palafreno, .«d suo arbitrio 
fl4mise r andare , e lo stare : di cbc Primasso 
contento , rendutegli quelle grazie , le quali 
potè maggiori, a Parigi, d^onde a pie partito 
s* era , ritornò a cavallo. Messer Cane , il quale 
intendente signore era, senz' altra dimostrazione 
alcuna , ottimamente intese ciò , che dir volea 
Bergamino ; e sorridendo gli disse : Bergamino 
assai acconciamente bai mostrati i ^anni tuoi, 
la tua virtù, e la mia avarizia , e quel cbe dà 
me desideri : e veramente mai più , cbe ora per 
te , da avarizia assalito non fui ; ma io la cac- 



one ec. Altri Aìeebhe venuto a vedere la sua magnificenza. 
Ha il Bocc. sovente si esprime in questo modo : e tiev 
ciò rlel latino. Cosi /' un di loro scaricò certi ferra' 
menti ^ che in collo avea ^ varie cose sopra /juelli ra- 
gionando, 

^ I Palafreno, Cavallo ordinario da viaggio, ronzini 
C 4;arallo piccolo , deslrier* è cavallo n^bilc/ 



NOVELLA n. 2$ 

cero con <^uel liastone che tu medesimo i hai 
divisato. £ f latto pagare V oste di Bergamino , 
e lui nobiUssimameale ^^una sua roba vestito; 
datigli deDari , ed un pakfreno , nel suo pia- 
cere per quella volta rimise 1* andare., e lo 
' ^re« 

NOVELLA IH. 

Guglielmo horsiere con leggiadere parole tra- 
Jlgge V amrizia di M. Ermino de' Orimaldù 

r u adimgae in Genova , 2 1>aon tempo è pas^ 
sato , iiB gentiluomo chiamato messere firmino- 
de' Grimaldi: il quale (per quello che da tutti 
era creduto) di grandissime possessioni e di' 
denari, di gran lunga trapassava la ricches&za 



^ 



1 Hm divisato^ Hai descritto -9 « ordinatamei^te mo- 
stra tc^ 

2 Buon tempo e passato. Sogliono qaeste ed maitre, 
maniero cimili significanti tempo eoporsi <:onte in pa- 
rente». V. G. già e buon tempo , già è moW anni, non 
ha guari , egli non è gran tempo passato, Bocc. assai 
bene , già è gran tempo , avete potuto iiomprendere, e^ 

Tom. IL a 
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it Ogni altro ricchissimo cittadino , che allora 
fii sapesse in Italia. £ siccome egli i di ric- 
chezza ogni altro avanzava , che italiano fosse j 
così d' avariaia e di miseria ogni altro misera 
ed araro ^ che al mondo fosse ^ 2 soperchiava 
oltre misura. Perciocché , non solamente rj 
onorare altrui teneva la borsa stretta , ma nelle 
cose opportune aHa saa propria persona , centra 
il general costume de^ genovesi, che usi sono 
di uobilmente vestire , sosteneva egli y per non 
ispendere | 3 difetti grandissimi , e similnsente 
nel mangiare , e nel bere. Per la qual cosa , e 
meritamente, gli era de* Grimaldi cadutoli so- 
praPinoiMue , e solamente messere EiW.^^^'^'^/^ 
ii$m era 4a tutti cbiftoiab)^ Avvenne qhe in questi 

K Dì rìcdiézza ogn? altro as^anzava. f verbi d' ec- 
cesso come trapassare^ avanzare y superare ^ si espon- 
gono bene co^ dt in cambio def per. V. 6. avanzar* 
gli altri di senno. Nel periodo precedente: Di possa- 
sioni , e- di denari trapassava la ricchezza «T ogn* al- 
tro ricchissimo cittadino. Ed appresso ^ d* avarìzia e 
di miseria soperchiava ec, 

% Soperchiava, Ttucova , superava. Dirai piuttosto 
soverchiare . 

3 Difetti grandissimi* IlancaBzc c& cose necessaria 
^ vircf e umano., 
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templi <;he eostui^ non «spendendo 9 il suo i 
multi plicata , arriTÒ a G-enora im valexiiuotno 
di corte , « a eestumato , e bea parlante , il 
quale fa cbiamato GngHelmo Dorsìeref noa 
{mica mmile a quelli ^ i quaìli soni» oggi , cbe 9 
^AOtt senéa gran vergogna de* 3 corrotti e vi- 
tuperetoll costumi di coloro j i quali al pre-^ 
sente TOgfiono essere geatMuoinini e signori 
cbiamali , e reputati ^ sono piuttosto da dire 
asini 4 i^Ua bruttura di tutta la cattività de* 
ni issimi uomini allevati , cbe nelle corti. E 



\ onorai^» 

-^1^^^ iplicava. Accresceva, verbo mollo usato da* 
Vioni toscani, e come attivo e come neutro. Diciam 
pur^ muUipllcare in lacrime, in nocelle. Muhìplicarc 
ì? onrQrc* Bocc. La calca moUipUGai^a ognora addosto 
maggiorem Pai'e che sia questo parlare preso dalla sa- 
a:a scrittura « dove é di frequente uso V. G. multiplica 
super Mos misericordiam tuam.;^ 

2 Costumato, Suole accennare il civil procedere , e 
V essere ben creato. 

3 Corrotti, Metaf. frequente. Cosà diciamo , corrotto 
nsanze , corrotto secolo , corrotte maniere ec, cioè 
depravate. 

4 Nella bruttura di tutta la catti%^ilà. Cioè nella 
sordidezza di tuUa la ribalderia. La necessità di spie-^ 
gazione ti dee muovere ad astenerti da »l fatte manie- 
le, cbe non sarebbero intesa* 
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laddove a qae^ tèmpi soleva essere il lor luéstie- 
re , e I consusiarsi la lor fatiea «in trattar paci , 
dove guerre o sdegni tra gentiluomini fosser 
nati , o trattar matrimoni » pareoìtadi j ed ami- 
stà , e con belli-taot^i e leggiadri ricreare gli 
animi degli affatica U, eaoUazsar le coirti , e con 
agre nprensioni , siccome padri ^ mt>rdere i 
difetti de' cattivi 9 e questo .con premiias^i leg- 
gieri; oggi di 2 rapportar male dal V uno alt* 
altro ^ in seminare zizzania ^ in dine /cattività « 
e tristtieie ,6,. che è p^sggioy in farle n^laprc» 
senza degli uomini, e rimproverare i mali, le 
yergogne , e 3 le tristezze rere e non rere' 
r uno air altro , e con false lusinghe gU.uomiui 



l Consumarsi la lor fatica. Impiegare. Similmente 
4iccsi^ consumare il tempo , gli anni^ V età, V. G. 
in procacciarsi ouorevoH gradi. Consumare in pianti 
I giorni e V ore, 

a Rapportar male, Parrcblie the tutta la costruzione 
richiedesse in rapportar male^ essendo i seguenti infi- 
citi retti da 5* ingegnano il lor tempo in consumare, 
IVIa questo intralciato periodo prendilo per esempio da 
esser fuggito. Ed assai meglio diresti: Oggidì s' in- 
ge^na^Q il lor tempo di consumare in rapportar 
male ec 

3 I^e tristezze, Le sccljBcajtj^?;^^^ ^ 



<» 
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gentili alle tose t ili e- scellerate ritrarre, s-tn^^ 
gegnaDò il Ìop tempd di eoneimiare : e coiài è 
più caro avuto V ^ piÙMto' mkm e aoostumaU 
signori' onoi^t^S e con^premii^randiiriiBi eaai^ 
tato , che più alj^bottnnevoli parole di«e y o fa 
atti : I gran vergogi^ e biasitnerole del finendo 
presente ^ e argomento assai eTideòte ^ cké le 
yìxìò^i Ai ^a j^ìh- diparliteli , hanno nellafec^ 
ciò de*vitv i miseri' ritenti abbandonati^ M« 
tonnado a ei4 elio cominciato a^ea ^ d» che 
giusto' edegtìo'un poco m* ha a trasVi«ta 3'pià 
che* io non credetti* r dioo'y che il già detto 
Guglielmo da tatti i gentiteomini di^Gemowifii 
onorato, e 4 volentieri VedutOr II qualtf €»•• 
Bendo dimorato alquanti giórni n^lle città' , e 
ayende udite ^ molte cose della S-^mideria e delle 



' r Gran vergogna m. Apposita tema verbo ^ che di- 
pende dal precedente senso : ed in nostra lingua serba 
della grazia, ed é vet«6 d«4atiiii ancóra • de' francesi* 

% T^asviata, Meglio irat^iata, 

. 3 Pili che io* non eredettì* II* nen riempitivo è- se«t 
vercbìo e grazioso nelle corrispondenze de' con^aràtivi* 

4 f^olentierv veduta. Che nel cotidtano parlare . di«^ 
remmo A^n voiu$o^ ben- veduto* L- alterai ioAe renda- 
la maniera acconcia a stil sostenuto: come altrove os* 
servammo; ... ' 

b MUeria, Strettezza nello spendere*. 
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atarlxiii ii laesser ErmiiiQ ^ il roUe vedere. Mest* 
•er Erniìoo aveva già feotit&y eome qaesta 
Guglielmo Boniere era vakuituomo ;. 4» pure 
airenda in sé , ^pantniìqiie avs^ro fowe t elcima^ 
lavìlivaa àt gentile&Ka % eoa pu'ple assai ami-* 
cheFoliy^ e coiir lieto tìso il ricev^^tte^^ e eoa 
itti entrò m molti e Tari ragionamenti^ e ra*> 
^ìonando^ il menò seco, iasieme coql altri ge^ 
«ovesi, che con Ui erano ^ in tii^e^ Wi QW- 
unoTa , la q«ale fatta, avea assai bella , e 4of o 
avergliela tutta mMlrata ». disse : deh> messer 
fioglielmo, yiH^ ohe avete e vedute g e udit^ 
jgiolte eose , sbprestemi voi insegpare cosa alca«- 
Da 9 che mai piì^ non fosse stata veclola , la quale 
io potessi far I itìpignere nella sala di questa mi». 
«asa ? a joui Gn^lieliBO 9 udendo il suo mal 
conveniente parlare, rispose: 2 messere t^ cosa. 

1 * 1 III P II II II II MM mmmm^mm*^^mmmmmmmm'mmmmmÈ0imm09mm^mmmmmmmmm^mm 

1 Diingnew^ ¥aoe fià eletta^ che dipingere cotxkc^ ' 
die buooa. Pu bìidìI modo dioeù, Sffignere e f/>iii- 
«ere, fuignere € pungere^ piagnere e piangfire^ con^ 
giugaere e congiuifgpf*.ec, L* una maniera e rallrft^ 
potrai adoperare secoada che parrAUi richiedere la 
«^tfUtà del discorsa. ^. ih tuono- e la nalura^cua del par-» 
}»r«. 

2 Messere, Titolo di maggioranza, e YJàU mia »ir 
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cbe nen fóase mai stata veduta 9 ' tam iri tre^ 
derei io sapere insegnare , i se ciò non ibsscr 
già starnuti ^ o eose a quei somigUanti : ma., 
se tì piaee^ io ye ne insef^erè a kene niuiy 
che voi non 01^0 , ebe vedeste giammai. Mes^ 
ser Ermino disse: deh , io ve ne priego , di- 
temi quale è dessa; non aspettando lui dover 
quello rÌ9pondere« ebe rispose» A eui Gugltdma 
allor» prestamente disse» Fateci dt^gnere laeoj^ 
tesia. Come messer firmino udì questa parole t 
eos\ sulMtamente 3 il prese una vergogna tale, 
che ella ebbe forza di fargli mutare animo, quasi 



1 Se dò non fisser già, Kaaiera H^ ironico espri« 
morsi, da noi già pia volt* o«tetvata ii» Cic. eia frs' 
qoeute all' oratore, iu faccenda di sentimeuto chiaro f 
ed aperto. Meli' oraz. prò Miloa. Nisi forte magis erit 
parricida > si quis eonsularem pajtretn , quam si humi* 
lem necayerìt» Passata è a' totcaDt. 

2 Bene* Partioella-9 che pare talora oziosa alla so* 
stanza del senso» ma pare accresce fona all' espressio- 
ne afiermativa, né pin né meno che il quideui de' la- 
tini, alla quale non ne trovo altra di maggiore corri- 
spondenza. 

3 // ^eie una vergogna* Dicesi prendo vergogna , 
e mi prende la vergogna : ma pare che la seconda 
maniera sia di maggior forza, e vaglia ^ tu* occu^ , mi 
comprende j m'assaìisce c£« ^^ 
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-tntio m contFscrio a quello che iofiìid a q^eM' 
ora aveva aruto-, e disse: messer Guglielmo, 
io ee'> la farò dipignere in maniera , ohe mai 
.uè voi^ né akn con ragione mt potrà più^dire 
• che io non V Mnst veduta né conosciuta, i 
£ da questo innanst- ( di tanta virtù fu k pa- 
rola, da Guglielmo detta ) fu il più liberale e 
iì più- grazioso gentiluomo, e quello òhe più>, 
e*forastierì e i cittadini onorò; che altroché in 
Genova- fosse a! tempi suoi. 

* 

NOVELLA IV. 

Il re di Cipri da ima donna di Guascogna 
. trafitto^ dL cattiva. y valoroso diviene* 

.JNc' tempi del primo re di Cipri, dopoilcon^ 
quisto fatto della Terra santa da Gottifrè di 
finglioue y avvenne che una gentildonna di 
Guascogna in pelligrinaggio andò al Sepolcro-, 
d'onde tornando, in Cipri arrivata^ du alcuni 
scellerati nomini villanamente f li oltraggiata. Di 



1 E da qrtesto innanzi. Dirai più naturalmente da 
quiy o da quinci innanzi ^ da indi , da quindi innanzi». 
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" clie elIhsfenìEa alcncia consolazìon dolendosi, pen^ò 
d'andarsene a richiamare al re: ma detto le fu 

■ per alcuno, che i la fattcasi perderebbe, per- 
ciocché egli era a: di si rimessa vita , e* da sì 
poco bene^ che, non che Tialtrur onte con gia- 
stisìa vendicasse r cmzr infinite con' vituperevole 

■ "viltà , a lui fattene , 3 sosteneva ; intantoché 
chiunqne' ave»» cniccio alcuno-, quello col fargli 
alcuna onta o vergogna sfogava. La qual cosa 
udendola donna, disperata della vendetta, ad 
alcuna conseìazione della sua noja propose di 
voler mordere la 4 miseria del detto re ; e 

-andatasene, piagnendo', davanti a Itti, disse: 
signor mio^ io non vengo nella tua presenza 
per vendetta che io attenda dell' ingiuria che 
in*è stata fatta; ma in soddisfacimento di quella 
ti priego ehe tu m'insegni come tu 5 sofieri 



1 La fatica si perderebbe» Il V. perdere importa 
impiegare in vano* Così Aict^iperdere il tempo y i passi^ 
P opera. V. G. e opera perduta V andar dietro a sogni^ 

2 Di sì rimessa vita. Vile, pusillanime, abbietta* 

3 Sosteneva^ e sostenea. Ne* tempi e persone di si- 
mili desinenze potrai usare Tuno e l'altro modo. Ma 
la coneorrenza delle vocali » e 'I suono ne potranno gO" 
vernare il buon usa. 

4 Miseria, La dappocaggine^. la viltà d'animo, 

5 Sofferi- Con più usuai voce dirai soffri^ 

Tom. IL *:a 
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quelle, le quali io intendo cbe ti son fiitte; 
acciocché , da te i apparando f io possa pazien- 
temente la mia comportare i la qaale ( salta 
Iddìo } se io far Io potessi , volontieri ti do* 
nerei , poiché cosi buon portatore ne sei. U re y 
ìn&no allor» stata tardo e pigro-, quasi dal sonno 
si risvegliasse » cominciando dall' inguirìa fatta 
a questa donna, la quale agramente yendieòy^ 
rigidissimo persecutore divenne di ciascuno, 
che contro^ alt onore d^lla sua corona alcun» 
cosa coaimettesse da indi iónanzi* 



^ Apparand9. Più. è in uso imparando^ 



ss 



NOVELLA V. 

Maestro Alberto da Bologna onestamente fa 
vergognare una- donna , la quale lui d* essere 
di lei innamorato voleva far vergognare. 

JEgU 1 non sono ancora molti anni passati, 2 
che in Bologna fu un grandissloio medico , e 
di chiara fama quasi a tutto H mondo , e forse 
ancora vive, ir cui nome fu maestro Alberto: 
il quale essendo già vecchio di presso a set- 
tantanni , tanto fu n vigore del sua spirito , 
che essendo già del corpo quasi ogni naturai 
caldo 3 partito 9 in sé non ischifò di ricevere 
le amorose fiamme : ed avendo veduto ad xmm 



1 Egli* E' sovente riempitivo. V. G. EgU e ifero , 
tg^ pare: che più acconciamente si accorcia per gra- 
zioso fiorentinismo in e* pat*€, 

2 Chs, corrìspoode ai sensi precedenti di tempo, V. G. 
È degli anni assai die ho molto jamiiiar tratto c»n 
Aulo . Trchonio- 

3 Partito* Cioè i^enuto meno , incUfora Itclla e 
propna. 
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festa una donna vedova , chiamata , seconda- 
cbè alcuni dicono, madonna Malgberìda de^Ghi- 
solieri, e piaciutagli* sommariBente , non altri- 
menti che un giovinetto, quelle nel maturo 
petto- ricevette ;-. tutdntltcltè.a' lui noir parieiYa 
quella notte ben riposare, i^ che ti precedente 
d'i veduto > non avesse la donna; £ per questo 
incominciò a 2 continuare, quando a pie e quando 
a cavallo >. secondochè più il destro gli venia, 
davanti alla casa di questa donna. Per la qpal 
cosa ed ella e molte altre donne s^ accorsero 
della cagione del suo passare;. e più volte in- 
sieme ne motteggiarono,, di vedére un uomo 
cosi, antico d.'anni e di senno, innamorato ; quasi 
credessero, questa passio n delP amore solamente 
nelle anime, de' giovani ^ e non in altra parte 
capere e dimorare. Per che i continuando il pas- 
sare del maestro Alberto , avvenne un giorno 



1 Che il' dì precedènte. Cioè'ana quale il' dì precc«-- 
dente ec. il che avente rapporto a tempo gli s' accorda 
in og^i caso* 

2 Continuare . .. dottanti aita casa-ec. Egli è verbo, 
«he ammette T ellipsi d'altro verbo, ^ùi 8otlÌDtendi 
a passare. Nella introd. La pestilenza senza ristare 
d'uno in altro luogo continuandosi : cioè continua nda 
41 proceder oltre senza interruzione di luoghi: • 
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. ^' fesfa , che essendo questa donna , insiemi' con 

molte altre dcmne, a sedere dasvantl alla sa a 
porta , ed ayendo di lontano veduto il maestro 

• Alberto verso^ loro*Tenife ;- con lei inaieoie- tutte 
si proposero di riceverlo e vài £àvf^ onorerò 

, appresso di^ motteggiarlo dt^questo suo innamo- 
ramento: e COSI fecero. 'Percioochè levatesi 
tolte, e* ^invitato, in una fresca 2 corte il 
Bienarono, dove di 3 finissimi vini e confetti 
£ecer vemre: e al fine. con assai beile e ieg- 

( giadre parole , come, qoesto potesse essere, - ohe 
egli di questa donna fosse innamorato, il- do- 
mandarono , sentendo -essOr, lei da' moki belfi, 
gentil? e leggiadri giovani essere amafa. Il mae- 
stro sentendosi assai cortesemente pugacre , -fece 
lieto viso, e rispose: madonna ^ che io ami, 

. questo. non dee esser maraviglia ad alcun sa^io ; 



" r Di Jargti onore. Di fargli accoglienze onoreyt)li , 
maniera usata e propria di questo senso. 

2' Corte. Ptr qaelld spazio scoperto nel'Wzzo ckll^ 
case, onde si piglia lume: cui dicono ilalini^ irri'^ 
' piaifiunt. 

dr Finissiihi vini, Fine^^ mtgìlìojinò, Tale sotlilé , 
miiiutò, e per metaf. sign. eccellente, di tutta bontà', 
egregio ec. bnd6 diciamo fino oro , Jìno argento , Jirifk 
metallo. In questo fisico diconsi finissimi vi/^i\ 
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e specialniente a voi, perciocché voi il Vdelbeì 
La speranza , la quale mi muove ^ cbe io vecchio 
ami iroi amata da motti giovaoi, è questa. la 
SODO stato più volte f^k là, dove ho veduta 
merendarsi le donne, e mangiare lupini e porri } 
e comecché nel porro niuna cosa sia huona , 
pur men reo, e pi& piacevole alla bocca é il 
capo di quello : del quale voi generalmeate da 
torto appetito tirate » il capo vi tenete in mano^ 
e manicate le frondi, le quali non selamente 
non sono da cosa alcuna , ma sono di malvagio 
•apore. £ che so io ^ madonna , se nello eleg- 
gere degli amanti voi vi faceste il simigliante ? 
e se voi il faceste , io sarei colui , ch^ eletto 
sarei da voi^ e gli altri cacciati via. La gentil- 
donna, insieme con le altre, alquanta vergo- 
gnandosi v disse : maestro , assai i bene , e cor- 
tesemente casli^le n' avete della nostra pre-* 



■«I 



w Bfins e -cortesemente ^ par maniera imitata dai la-' 
tini, che molte volte congiungono , specialmente nel 
dare decoroso priacipio all' orazione , il bene con altr* 
avverbio^ V. G« Bene ac tapienter* Onde Antommaria 
Salvini cosi comincia 1* orazione di s. Zanobi. Bene e 
saviamente i padri e riformatori delia nostra occa^ 
fieflìME instimò*otto che ect^ 



MmtiKHn ìmpreM; tuttavia 1 3 votir^ amore 
n' è caroy siccome di savio e valentuomo es- 
ser dee. £ pereiò, salva tu mia onestà , come 
a Tostr» cosa ogai vostro piacere fmponete si^ 
cnramente; tt maestro levatosi coi suoi cent-» 
pagni ringraziò la domia , e rideiido'9 con fèsta 
tla lei presa commiatoy si partì. Colt ìtt douoa^ 
a non guardando cui motteggiale^ credendoa» 
-vincere, fu vinta, di che voi^ se savie sitfetei 
ettimamente vi guarderete. 



Mf 



X il vostro amore- m* è caro, siccome di savio e vA^ 
ient'uomo esser dee. Osserva il bel nnmero, che ar- 
moaioso readesi dai due aggiunti d^ uomo: e nota che 
dtivien Migliore «amlnaBidoii vaìemte uomo in va" 
ItM^ iàomo» 

2 No» guardando aU moue^^^assè* Il owì dì cftio 
obl^uo ha ottimo uso , spedito , e chiaro» £ qui vale, 
noa guardando la persa na , la ^aale eUa jsiotteg^iassc* 
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'tfaHellino infingendosi di essert attratto sopra 
santo Arrigo , fa smista di guarire ; e cono^ 
scinto il suo inganno; e battuto ^ e poi preso ^ 
ed in pericol venuto di esser impiccato per 

r' ìa gola^ ultùnamente scampa. 

« 

XLray non è ancora lungo tempo passato, un 
fedesco 'a Trevigì, chiamato Arrigo, il quale 
posero uomo essendo , di portar pesi a prezza 
serviva chi il richiedeva ; e, con qpestò uomo 
I di santissima vita e di buona era tenuto da 
tutti. Per la qual cosa, o yero « non. vero 
che si fosse , morendo egli , addivenne , secon- 

'docUé i Trevigiani affermano, che* nell'ora 
della sua morte le campane della maggior chiesa 

*di Trevigi, tutte, senza essererdà alcuuo tirate, 
cominciarono a sonare. 11 che in luogo dimi- 



I Di santissima vita e di buona. Inetto modo di 
Biettere aggiunti: mentre il secondo aggiunto è ozioso 
del tatto 9 siccome quello , che dice meno del priso , 
•d è racchiaso nel primo^ 
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racolo avendo , questo Arrigo esser santo dice^ 
vano tutti : e concorso tutto il popolo delk 
eittà alla casa nella qavle il sua corpo giace*- 
va, quello a guisa d* un oorpo santo- ndla chiesa 
maggiore ne portarx)no, menando quiyi zoppi 
ed attratti e cieckiy ed altri di qualttnqtie 
infermità- o' difetto i* impediti, quasi lutti d<^- 
vcssero dal toccamento di questo corpo diveuir 
sani. In tanta tumulto' « discorritnenta di po^ 
polo^ tfyrenne che in Trevigi. giuosepo^ tra 
nostri cittadini, dé^ quali Tuno era chiamato 
Stecchi, r altro Martellino, ed il téiHo Mav^ 
cbese : nomini , li quali , le corti cb^ signori 
"vasitando ^ di 2 contrafiarsi, e con nvevir' atti 
contrafiacendo qualunque altro- uomo, li redi*- 
tori sollazzavano. Li quali^ quivi» non ess^ndb 
starti giammai, veggendo correre ogni uomo^, 
si maravigliarono : eid^ udita la. cagione per che 
elogerà, disiderosi vennero d* andare a vedere; 
e poste le lor cose ad un albergo, disse' Ma&r 



1 Impedito, Dkesi clH per inf^rmUà è oQete'ed ina- 
bilitato, V. G. deWun pie impedito, 

2 Contraffarsi, Trasformarsi, trasfigurarsi iu un at^ 
ko: contraffare poi è« rifare > imitare i gesti , il pwiajK 
d! uu altre» 
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chese: not Togltamo andare a fèdere questa 
santo, ma io per me non* reggio, come noi ti 
ci possiam perTenire^ perciocché io ho inteso f 
che la pìaeta è piena di tedeschi, e d* altra 
gente armata ; h quale il signor di questa ter- 
ra , acciocdiè romor non si faceta , Tifa stare: 
ed 6ltre à questo la chièsa ( t per quello cbie 
si ditia } ò s^ piena di gente f che quasi niuna 
persò^ua pia non yi può entrare. MatteUina 
allora, che di veder questa cosa destd^FAVA / 
disse: a Per questo non rimanga; che di per- 
venire infino al corpo dd santo troy ero io beti 
B»oda. Disse Marchese, come? rispose Martel» 
lino: dicolti. Io mi contraffarò a guisa d^ un 
attratto , e tu dair un lato , e Stecchi dair al- 
tro , come sé ia per me andare non potessi, mi 
Terrete sostenendo, facendo sembiante di ro- 
lermt là menare, acciocché questo santo mi 
guarisca; egli non sarà alcuno, che Teggendoci 
non ci faccia luogo, e lascici andare. À Mar*- 
ehese , e Stecchi piacque il modo ; e senza al- 



I Per- qutUo che si dica. Secondo che corre Toce» 
a Per tfuesto non rimanga, £ vale : questo no'n 
sia cagiotiSe che 8Ì la^ci di pervenire. Bocc. Per voi non 
rimase f mbstranàowi ogn^prà piit crudele , die egli ucn 
Ù ueeidesse coUe sue maai* 
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etm iiidagio usciti fuor dell' albergo f tolti € 
tre in un solitario luoga Tenati, MartelUzto %ì 
storse in guisa le maai , )e dfta ^ e le braccia., 
e le gambe » ed oltre a q^to la bpcca e gli 
«cebi e ttttto il "viso 9 che fiera cosa pareva a 
vedere i .né sarebbe ttido akunio ebe vedute^ 
l'avesse 9 ebe aoa avesse delt^t lui veraioenfca 
esser tait» deS» persona perduto e ralirattd*^ 
E pr«so eo^ fatto da Marcbeie 9 e da Stecchi» 
reiyo la »ì^ipàà ai diri^sprotip 9 1 ia Yisto. tatH 
pieni di pietà, umilmeDte, e per Vaoior d*Id* 
aio ^loflMMNMHMl^ o c>iiBCiniOf"Viw ti mia.iu5i lor^ 
li ps^rava , che loro luogo fiicesse ; il ch^ age» 
Tolmente impetraTaBO , ed io brieve, riguar-- 
dati da tifiti, e quasi per tulio gridandosi £^ 
kogo, fa luogo, là pervennero, ove il corpo^ 
di saat^ Arrigo era posto ; e da certi genti] uo^ 
mini ,. cbo T* erano ciltorno r fìi MartelUno* 
prestamente preso, e sopra il corpo posto', 
aecioccbè per questo il benefizio della sanità 
acquistasse. Martelli 110 , essendo tutta la gente 
alleata 2 a cedere, che di Uii avveuisse^ stato- 



1 ite vista lutti pieni di pietà. Facendo tembiante 
tutto coiopqsto a compassione pel povero attratto* 

2 A vedere , che di lui avvenisse. Più. comuaeniente 
ia. cj^oesii e simili sensi ei &aole ftcrivcre a vedefc^ càr 
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^alquanto,* i tSòmineiò /ccmiè colui che ottlina'- 
mente fare lo sapeva, a far sembiante di dhtenr- 
dere I'ubo de'dìU, e appresa ih manose poi 
li' braccio 9 e così ttittoa 2 venirsi' dUtendenda. 
Il che reggendo la gente 5 sì' gf ah romore in 
lode- di sani' Arrigo facetaiìo , che i tuoni non 
:8i sarieno potuti udire. Era' per avventura un 
.fiorentino in questo Ittogo, il qfuale molto bene 
.conosce» Martellino r ma per Tessere' èoA 3 
Stravolto qnando vi Ai mextat^ i • non Ìo' ^VctEi 
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cosa di lui awt^eniise ^ doTC il Bocc* fpeqaiintemeDte 
lascia ca<a« Io sono d' avvino, che dove la chiarezza 
e '1 buon mono sostenga seuza sconciò della chiarezza 
tal difetto di oo#ff, si possa andar dietro- al BoeCt ma se 
•U oostrazione dalle pavoUs porti otearità , e nella nikente 
4i chi sente dia luogo ad equivoco > più ipediente sia 
il dire tìhe cosa* . 

I Cominciò a far sembiante ec. Osserva la debita 
varietà di terinini, onde il Bocc» divisa la successiva 
Kberazion finta dell' attratto. 

^ 2 Vanirsi distwnddndo. Siccome di sopra disse , mi 
verrete sostenendo. Maniere sono^ che esprimono con- 
tinuazione d'operazione, che si fa successivamente» 

3 Travolto, Qhi suona storpiato, contraffatto ec« 

Sìa propriamente traìf^lgere è volger sopra. Bocc. L'ab. 

' j^uronti sì gli occhi corporali nella testa tra\n>Ui, che 

•I» noti vedessi lei esser vecchio ec* Cresc. La pianta 
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conosciuto : il quale vergendolo ridirlzza!» ^ e . 
riconosciutolo 9 aohitamente jcqmiociò a ridere» 
ed a dire : i Domine , fallo tristo .: chi non 
avrebbe creduto , 2 yeggendol venire ^ che egli . 
fosse attratto daddovero ? Questa parale adirono. 
alcuni Trivigiani, li quali incontanente il do-, 
mai^daroxio ; 3 Come ? . non era costui attratto ? 



e simtgliante alla .figura .tT un uomo . travolto , ci9^, 
aie abbia il cofo di sotto. 

1 Domine^ fallo tristo. Cioè disgraziato. E' maniera 
imprecativa di poco o niun uso nel ragionar comune. 
Ora però' tristo, i* usiam piuttosto in sentimento di 
guai e del ffae de' latini. Bemi neirOrlando: Tanto furor 
PuM e I* iUttìo menava , che tristo a quel che lor vuoi 
dare aiutai::: ^isto a chi in mezno lor si fòsse messo» 
£d è modo di parlare anche dei popolo. 

2 Feggenétol venire. Il Bocc. alle volte toglie 'Via* 
le vocali fìoali dopo le liquide , che formano 1* affisso 
^o:'ciò non è senza grazia e buon suono , dove parca- 
incBtc si faccia e con riguardo : e si farà pure senta 
Bota d*aSetUzione. 

3 Come? non era costui attì'alto ? Natnral modo d'in- 
terrogare nato dal sentire fuori d' aspettazione notizisi^ 
entrarla alla già conceputa credenza su d'alcuna cosa : 
àa. tutto il contesto puoi comprendere la graziosa natn^ 
taUzza della interrogazione* 
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4i- quali il Fioretitino rispose : t Non piaccia a 
Dio: egli è stato setnprts diritto come è qua» 
icraqae di noi ; ma sa meglio , che altro uomo 
( come Toi atete potuto vedere ) far queste cian» 
ce di contra€iu:si in Ijnalunque forma vuole. 
Come costoro ebbero udito questo » 2 non bi^ 
sognò pia avanti : essi si fecero per 'ferza in» 
nanzi, e cominciarono a gridare: sia preso 
questo traditore, e beffatore di Dio, 6 de* San- 
ti, il quale, non essendo attratto, per ischer- 
nire il nostro Santo, e noi , qui a guisa d'at- 
tratto è venuto : e cosk dicendo il pigliarono ^ 
e giù del luogo, dov'era^ il tirarono: e, pre- 
«olo per li capelli, e stracciatigli tutti i panni 
in dosso , gli cominciarono a dare delle pugna^ 
€ de* calci; né parca ■ colui esser uomo, che 
a questo fare non correa. Martellino gridava , 



X iVb/i piaccia a Dio, E' un negare d'eocrgia e fona 
inaggiore. Cui simigUanli la lingua d porge altre più 
ttsitate maniere. Quali V. G. sonu notizia y non misa^no 
eertamente , no certo, no alla fé, 

a Non bisognò più atlanti. Ellipsi leggiadra. E viene 
a dire, non bisognò fare più ayanti inquisizioni deirim^ 
postura, per risolvere di correre alle violenze contro di 
Martellino: ovvero questa' impostura bastò ^ seaza ccr* 
care più altre cagioni, per córrere die violeuid, 
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I mercè per Dio^ e^ ^anto potea, a s^aiutaya; 
ma ciò era niente : la calca moltiplicava o^i ora 
addosso maggiore. La qiial cosa reggencb Stec- 
chi, e Marchese^ cominciaroa» fra aè a dùrOf 
che la cosa atara: m^ie^ e dì sé medesaiii du- 
bitando r non. ardivauo^ d* ««tarlo: arnsi cogli 
altri insieme grida:? ano , 3 che *1 fosse morta; 
aiendo 4 nondimeno pensiero tnttayia , come 
trarre il potessero dalle mani ddl popolo ^ il 
quale fermamente 1* arrebbc ucciso , se un ar« 
gomento non fosse stato , il qoal Marchese mi» 
Sitamente ponese. Cbe essendo ìtì di fuori la 
£uiiigVft tetta della 5 signoria ; Marchese^ com» 



I Mercè per Dio. Aiuto , aiuto per amor di Dio» 
s «S'aùifai^a. Adoperala ogni forza per fuggire all« 
scampo. Questo verbo è accoocio ad esprimere lo spie-^ 
gato senso in. tutti i frangenti di opprimente forza. 

3 Che *t fosse mòrto. Fa delicato e dolce suono Tact» 
troncato da princìpio. 

4 Nondimeno pensiero tuttavia. Pleonasmo ^ che non 
co5l facilmente m'attenterei di praticare, facendo alle 
mie orecchie non così gradito suono : l'altro però pur 
nondimeno^ nondimeno pure troppo pia ha di natu- 
ralezza, e di uso al presente. 

5 Signoria, It sapremo magistrato del luogo. Il qual 
nome dura pur «nche alla Toscana in quel magistratOj^ 
che rappresenta la città. 
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pdà tosto potè 9 n' andò a colui cbe m luogo 
«lei podestà y' era , e disse : Mercè per Dio : 
egliF è qua un maWagio uomo che m* ha ta- 
gliata la borsa con ben cento £orini d' oro z 
io ¥1 priego ohe voi il pigliate y siech^to riab- 
biaci! mio.. Snlntamente , udito questo y ben 
dodici de' sergenti .corsero là dove il misero 
Martellino era senza pettine t carminato ^ e 
a alle .nuiggior fatiche <dd mondo rotta la calca^ 
loro >totto rotto e tutto pesto -il trassero delle 
mani , e menaronnelo a 3 palagio :: doye molti 
seguitolo, che da lui si teneraoo scherniti ; avendo 
udiUL che per tagliaborse era stato preso , non 



I Carminato, Carminare significa propriamente pet- 
tinar la lana, e c[ui figurataiiicnte si usa per istri^az- 
xar con percosse. 

% Alia maggior Jatica del mondo. In cambio di 4ioUa. 
L* userai in questo ed in altri simili sensi, ma cou 
gran riguardo , per non uscire dalla naturalezza. Il 
del mondo è aggiuiito y che Viene ad esprimere il som- 
mo eccesso in alcuna ragione. Bocc. Erano i pia belli 
e i più vezzosi Janciulli del mondo, E tu puoi quivi 
4tare il meglio del mondo, 

' 3 Palagio, Voce più eletta, che palazzo comecché 
buona. Qui sign. la corte e il luogo dorè soggiorna il 
principe^ il governatore ec. 
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'parendo loro avere alcim altro pia giasto titolo 
a fargli dare la mala yeatara , similemeate co** 
minciaroDO a dire ciascuno^ da lui essergli stata 
tagliata la liorsa. Le quali *cose udendo il giu- 
dice del podestà j il quale era un ruvido uemoi 
prestamente da parte menatolo^ sopra ciò \o in- 
cominciò ad esaminare. Ma Martellino rispon- 
deva motteggiando , quasi per niente avesse 
quella presura : di che il giudice turbato j fat- 
tolo legare alla i colla , parecchie tratte delle 
buone gli fece dare, con animo di fargli con- 
fessare ciò che coloro dicevano , per farlo poi 
appiccare per la gola. Ma poiché egli fu in 
terra .posto^ demandandolo il giudice , se ciò 



1 Colia, £' il canapo o fune 9 colla quale si eia la 

corda a' malfattori , e collare sigu. il dare »ì fatto 

tormento; il qtial verbo si usa poi per calar giù con 

fiiDe. -Bocc. deliberarono di legarlo alla fune, e dicol-- 

hrlo nel pozzo. Usammo noi questo verbo , oggimai di 

poco uso , nel Gerotrìcamerone , esponendo il calarsi 

di irinseppe nella cisterna , per non trovarne alcun pia 

proprio ad esprimere il calar giù per le braccia con 

fune un uomo. E tutta^^ia tristo e dolente pregava i 

fpateUi : ma eia era niente: non volendo quelli pun^ 

t», ne. poco ascoltarlo^ lo celiarono al fondo della ci^ 
*lerna, 

Tom. IL 3 
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'I Ibsse Teroy che coloro inconti*« a lui dicevano ; 
>iion valeadogli il dire di no, disse : Signor mie^ 
io son ^t*esto a confessarvi il vero.; ma fatev-i 
a ciascnn ^che mi accusa , dire quando, e dove 
io gli tagliai la borsa , e io vi dirò quelle 
che io avrò &tlo , e quel -che no. Disse H 
giudice : questo mi piace i e fattinìe alqoanti 
chiamare, Tuno diceva che gitele area tagliata 
Zi otto dì eran passati , l' altro «ei, l'altro quat- 
tro , e alcuni dicevano quel dì stesso. Il che 
udendo Martellino , disse ; Signor mio , essi 
3 mentono tutti per la gola : e che io dica il 



•A^ 



t ^é ci^ fosse vero , the ec. La dis^uifziotie di che 
rt^lalivo dai suo antecedente rende la costruzione delle 
parole ben ordinata -e gra«iot«a. 

2 Otto di eran passali. Osservammo già che il Bocc. 
spesso aoceliua il tempo , eome in ipareutesi : t riesce 
bene, ma non seinpce. Qui«iMm'mi. piace qttesL'Uniokie, 
che avviene diNra M orecchio : P Uno 'dic€ì»a , che gUe~ 
Vuiva tagliata otto dì ^rUn passali -eo. Dirai con piA 
naturale««a , otto dì prima. 

3 Mentono tutti per ia gola. Mentono sfacciatamente, 
maniera proverbialie. Bem. Ovlan. La bacca si percosse 

, ^Ua mano...* ed a se ^ disse: catfolier villano, taxsi^ 
che te ne menti per 4a gola. EUla è Correlativa di scom- 
mettere per la gola^ d'onde è nata-: dioesi pure dare 
ima me Ittita .per la ;gola , quando «i >dicc oh« ^ilUi ai*'^ 
ferina «faci^iataiaonle il faUou 



ytYp -9 questa priiova Te fie posso dare ^ cbe 
xesì non foss' io mai in questa terra yenuto , 
come Ì9 mai non ci fui^ se oon da poco fyt 
io qua-; e ^ome ^o giansi , per /mia disavten'- 
tKra aiMiai Ji vedere questo corpo santo , doire 
io sono stato pettinato, conte voi potete Tede- 
rè : e che questo^ che io -dico , sia arerò , ve 
•ne può far chiaro r uffiziale i dei siguore , il 
quale iéia alle 2 presentagiomi-, e il suo libro ; 
e ancora T oste mio: per che, se così trovate 
^come io vi dico, non mi vogliate sad i stanzia 
di qnesU malviigi uomini atraaiare tCd iibcrdere* 
Mentre le cose erano 3 in questi to*mini , 
Marchese -e Stecchi li quali Jivevan sentilo' che 
il giudice del podestà fieramente contro a lui 
procedeva, e già T aveva collato , temetter for- 
te, seco dicendo : Male 4 sbbiam procacciato : 

Ht Del signore* Del padróne dèi luogo. 
1 Prtientagiorti, Prtsscntaghm significa tin luo^9. 
doy<e si presentano , e si conservano gli srtti pubblici. 

3 in tftttHi ttrntiiiL in questo stato , in questa con- 
'dizione , grado. Ben si usa in amcndue i numeri. Bocc. 
Perciocché il mio amore n niun convénewol termine mi 
lasclai^a contento stare. Stando adunque in questi ter* 
mini il ynaritagio di Sa franta e di Tko , Pubblio suo pÈ" 
dre di questa 'vita passò, ' 

4 Abbiam procacciato* Procacciare qui è assolutameli^ 
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.xìoi abbiadi costui tratto della padella., te 
pittatolo nel fuoco: per cbe con ogoi solU- 
citudiue I 'dandosi attorno , e r oste lor ri^ 
trovato, come il fatto era gli contarono. Di 
cbe esso ridendo, li meno 2 ad uno Sandro 
Agolantì , il quale in Triyigi abitava, e ap- 
presso al si{j;nore aveva grande 3 stato; e ogni 
cosa per ordine dettagli, con loro insieme il 
pregò cbe de' fatti di Martellino gli calesse. 
Sandro , dopo molte risa, andatosene al signore, 
impetrò cbe per Martellino fosse mandato: e 
cosi fu. Il quale coloro cbe per lui andarono, 
trovarono ancora in camicia dinanzi al giudice, 
e 4 tutto smarrito e pauroso forte, perciocché 



te preso senza casi, per provvedere, trovar modo, com- 
penso ec. L'uso suo più frequente si è per procurare: 
e per lo più si adopera coli' acc. Becc. Jllla buona fem^ 
mina pan^e dirgli, che ornai procacciasse sua ventura, 

j Dandosi attorno. Qua. e là girando .in aiuto di Mar- 
tellino , vaga maniera. 

2. Ad uno ec. Più secondo jd presente modo di parlare 
scriverai a J un certo* . 

3 Stato, Potere 5 autorità ec. voci cbe btarebbono 
xneglio , e $arei>bono più capite. 

.^ Tutto smarrito. Tutto sovente apponesi agli agget^ 
tivi, e dà loro non pure ornamento, ma una cotale euer*- 
gi^ e forza comunica alla. qualità signifìcata. Bocc. Ad 



TtOVÉOak VI 53' 

il giudice Aiutila cosa in sua scusa voleva udire-: 
anzi, per avventura avendo alcuno odio ne' fìo- 
l'entini , i deltutto era disposto a volerlo fané 
impiccare per la gola ; e in niuna guisa ren- 
dere il voleva al- signore y infine a tanto , che- 
costretto non fu di renderlo a suo dispetto. Al 
quale poiché egli fu davanti, e ogni cosa per 
ordine dettagli, porse prìcghi che ut in luogo' 
di somma grazia via il lasciasse andare : per- 
ciocché^ infinochè in Fiienze non fosse, sem- 
pre gli parrebbe il capestro aver nella gola. IL 
signore fece grandissime risa Ji cosi l'atto ac« 
cidente : e fatta donare una roba per uomo ^ ^ 

- — *"— '■ - . -.. ^ . ■ l- 

Elisa restava V ultimo comandamento della re ina : la 
tjuale^ senz* aspettarlo ^ tutta festevole cominciai E 
postosi con lei in una camera tutti soli a sedere ^ 
messer Torello tutto a pie Jattosi loro incontro ^ ri-* 
dendo disse': 

1 Deltutto» Anche dicesi al tutto , ad ogni varte , 
per ogni guisa ^ ad ogni maniera. Chi non sa parlare , 
Descrivere in altro linguaggio, die l' ordinario non 
regolato, non sa pure dire altrimenti che assolutamen- 
te , onninamente , totalmente , voci non barbare , ma 
non le nùgliori. 

2 la luogo di somma grazia. Si spiega « si usa in vece 
d'in cambi», per ec, cosi diciamo avere in luogo di mi^. 
mcolo, Bocc* in luogo dijì^liuola la ricevette,. 
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oltre alla speranza dì tutti e tre>. di cosi gnm? 
pericola iMoitiy sani e salvi' so ne tornarona a< 
^asa loro. 

NOVELLA VIL 

/ 

Landoifo Ruffolo impoverito^ dii^ien corsaro ; e - 
da' Genovesi preso , rompe in mare ; e soprtt* 
una cassetta f. di gioj& carissime piena yscani" 
pa\ ed in Gurfo ricevuto da una Jcm mina, ^ 
ricco si torna a casa sua. 



Vjredesì che la marina da. Reggia a Gaeta sia. 
quasi la più dilettevole parte d*'ltalta: uelta' 
quale assai presso a Saleruo è una costa sopra- 
il mar i riguardante, la quale gli abitanti cliìa-i>' 
mano la costa d'AmalQ , pkfia di piceiole città ^ 
di giardini , di fonteine , e d* nomini ricchi e 
2 procuccianti in atto di mercat^nzia , siccome 
aicuni altri. Tra le qaali. città dette n*è una 



1 Riguardante, Riguardare ^ è yerho^ che serve a. 
spiegare il prospetto de' luoghi, e nella. nostra liugua ha 
quella forza che il vergo de'latint. 

2 Procaccianti* Industriosi^ v#cc da noa essere moU*^. 
iatcsa* 



cìiiamsita Rateilo» nella quale comediè og^r 
I y' abbia di ricchi uomini, ye n*ebbe già ttiH> 
il quale fii ricchissimo , chiamato Aandolfo Ruf-« * 
hìo , al (|aale non bastando la sua ricchezza , 
desiderando di raddoppiarla, yenne presso che 
&Uo di perder con tutta quella sé stesso. Co* 
stui adunque, siccome 2 usanza suole essere: 
it' mercatanti , latti suoi 3 avvisi , comperò uit 
grandissimo legno , e quello tutto 4 ^^ ^uel 
denari caricò di varie niercatanzie , ed audonne 
eoa esse io Cipri. Quivi con quelle qualità me- 
desime di mercatunzie che e^li aveva portate ^ 
trovò esser più altri legni venuti: per la qual 



i P^ abbia ... ve n' ebbe. Avere per esy^e V oserai 
AclU terza sipgplar persona j ben leggiadro riesce accor- 
dato co' sustantivi del maggior numero. V. G. Nellm 
^uaU comecché oggi v* abbia di ricchi uomini ec* 

2 Usanza, Preso è per con^ue^ucUne. 

3 i^mjì. Conti, disegni. 

4 J^isuoi denari caricò di V4xrie mercatanzig» Il veri)o 
« costruito con due sustaQtivi avaipti it ncdèsimo se- 
gnacaso del genit. Genera ciò d^U' equivoco nella raeAt» 
ai chi sente ) però è da fuggirsi con ogni cura. Due scusi 
comprendono le parole , i quali non sono bene disvilup- 
pati. Dice che de* suoi danari comprò varie m^rcaoiie ^. 
• di (lucile caricò il legno» 
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cagione, non solamente gji convenne i far 
gran mercato di ciò. che portato area, ma quasi, 
se spacciar volle le case suCf gliele convenne 
gittar via : laonde egli fa vicino, al disertarsi. 
£ portando egli di questa cosa seco grandissinKi 
noja 5 non sapendo che farsi, e vergendosi di. 
ricchissimo uomo in brieve tempo quasi povero > 
divenuto ; pensò o morire , a rubando risto* 
rare i danni suoi , acciocché là. onde ricco 2 
partito &*era, povero non tornasse. E trovato 
comperatore del suo gran legno, con quegli de«- 
nariy e con gli altri che della sua. mercatanzia 
avuti avea , comperò un legnetto 3 sottile da 
corspggiiire , e quello d* ogni cosa opportuna a, 
tal servigio armò e guerni ottimamente -,.^ e 
diessi a far sua della roba d' ogni uomo , e mas- 



X Far gran mercato. Che più volgarmente dicesi spac" 
mare a \*il mercati, dare' a buon mercato, 

1 Partito s* era. Siccome il tlisgiungere il partic. da' 
verbi essere ed attere partoriice buon 8uobo- al> perio- 
do : cosi inoUe volte il farlo precedere.- Considera 
quanto armonioso sia questo membretto. Acciocché la ec. 
Se dirai , aociocchè non tornasse povero là , onde si era 
partito ricco , scorgerai chlfiro , che verrà m£ao tutta la . 
leggiadk'ia. 

3 Sottile» Leggiere*! 
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simamente i sopra i turcki. Al qual servigio 
gli fa molto più la fortuna beneyola che alla 
mercatan zia stata non era. Egli iorse infra uno 
anno rubò e prese tanti legni di turchi , che egU 
si troTÒ non solamente a^er racqulstato il suo 
che in mercatanzia area perduto , ma di gran 
lunga quello aver raddoppiato. Per la qual co^ 
sa, 2 gastigato dal primo dolore della perdita, 
conoscendo che egli aveva assai , per non in- 
tappar nel secondo 9 a se medesimo ' dimostrò , 
quello che aveva , senza voler più , dovergli 
bastare ; p^erciò 3 si dispose di tornarsi con ^sso 



1 Sopra. Contro o acldésso. Bocc. . Ordinarono un 
grandissimo esercito per andare sopra i nemici» 

2 Gastigato, Ammonito, ripreso* corretto , fuUo 
scorto. Bocc. Chi per dolci parole gastigato non si cor' 
regge, bisogna che pia aspramente sia ripreso. Questo 
senso preso è dai latini « che dicono castigare per ri- 
prendere, far rampogna.: Oggi però ha cotal verbo si- 
gnificato di maggior forza-: e viene inteso chi sostiene 
gastigo e pena di punizione. Sicché in quel senso lì 
guarderai d' usarlo. 

^^Si dispose. Seco propose , deliberò , fermò, sta- 
bilì^ risolvetie: sono maniere, che vengono a riuscire 
nello stesso senso. Ma le prime, che le più elette sono« 
corrono meno alla penna di chi non fa studio sulla no- 
stra lingua.: e adopera più yolcnticri> risolversi'^ m 

Tom. Ih ^Z 
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a casa sua : e i^uroso della mercatanzìa , nofK 
s'iaipacciò d' investire altramentì i suoi denari , 
lììSk con quel legaetto , col qaale guadagnati gli 
avea, dato de^remi in acqua, si mise al ritor-^ 
nare.^ E già nello Arcipelago veimto, levandosi 
la sera uno scilocco, il quale noo solamente 
era contrario al suo cammino ^ ma anoora fa- 
ceva grossissimo il mare , il quale il suo pie* 
ciol legno non avrebbe bene potuto comportare; 
in uno seno di mare il quale una picciola iso- 
letta faceva^ da* quel vento coperto si raccolse, 
quivi proponendo d'aspettarlo migliore. Nel qual 
seno I i poco stante ^ due gran 2 cocche di 
genovesi ,. le quali venivano da Costantinopoli^ 
per fuggir quelle che Landolfo fuggito avca. 



prendere risoluzione: le quali voci secondo la loro pro« 
pria forza signif. coDSamarsi^ disfarsi, ridarsi aleuna 
tosa in un* altra : e furono poco usate da' buoni scrit- 
tori per deliberare» 

I Poco stante. Poco appresso; nel qual sense scrisse 
il Bocc. non molto stante , partorì un bel Jìgliuol ma* 
Schio, Ma lu appena oserai alcuna volta e eoa gran ri- 
guardo quella maniera. 

I 

a Cocche. Cocca spezie di nave»; 
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I con fatica pervennero. Le genti delle quali, 
redato il legnetto e clii usagli la vìa da potersi 
partire, 2 udendo di cui egli era, e già per fama 
eonoscendol ricchissimo, siccome uomini na— 
turalfneiite vaghi di S pecunia e rapaci, q 
doverlo avere si disposero: e messa in terra 
parte della lor gente con 4 balestra e ben<3 
armata, in parte la fecero andare che del le- 
gnetto niuna^ persona (se saettato esser non vo-> 
Ica ) poteva ' discendere : ed essi , fattisi tirare 
a 5 paliscalou, ed aiutati dal mare, s* accosta* 
rono al picciol legno di Landolfo ^ e quello eoa 

r 

1 Con foli ea. Con- difficoltà, aénso molto comune e 
proprio di questo nome. 

2 Udendo di xuì egli era. Iti cambio di cki. Mollo 
^ frequente e vago cui in cambio di cfo'ne'casi obliqui* 

3 Pecunia. \. latina, cui non ama la nostra linguff* 
Dirai di denaro, Npn nego però potersi bene usare 
pecuniario. V* G. un ajfar pecuniaria : che non h» 
comparsa di voce cotante strana. 

4 Balestra* Inatrum^n^ di fiMerra per uso di sa«(* 
Ure. 

5 Paiiscalmo* £' una^ piccola barelietta, detta anche 
palischcTmo, e schifo, «ho- li mena p«r li bisogni' d4 
>ayigUo grand»» 
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I picciola fatica, in picciolo spai&iOf c^ntuHa 
la 2 ciurma , 3 senza perderne uomo , ebbero 
a man salva ; e fatto venire sopra V una delle 
lor cocche Landolfo , ed ogni cosa del legnetto 
tolta, quello sfondolarono , lui 4 ^^ ^^ povero 



T Picdola fatica. Piccolo pare che -firopriainente ceto-' 
venga, alle cose, di mateFÌal dimensione. V. G. picciol 
legno, piccolo della persona ec. Ma leggiadramente si 
usa a significare altre qualità. Sicché oltimamente si 
dice picciol tempo, spazio , fatica , ora, passo, ec. Bocc. 
mmè lasso, in come picciól tempo ho perduti cinque' 
tento fiorini , ed una sorella. 

2 Ciurma. Oli schiavi di ^alea 9 o la torba de' re- 
Bìiganti. 

Z S9nza perderne uomo* MegHò detto che, senza 
perdere pur un uomo. Nota uomo senz' articolo coin« 
per maniera- indefinita ben. esprima l'essere stati presi 
tatti' coloro-, che eran uel legno. 

4 In un povero far settino. i^anetfo vale- vestimento 

'del busto j come giubbone , o camiciuola , e fhrsettino 
è suo diminutivo. £' da osservare iti costruzione coir in 
esprimente anzi rappresentante alla mente Isr foggia e 
la guisa dell' abito. Mi pare che il' Ginonio non abbia 

' «|ui penetrato ben bene la forza della maniera, spiegan- 
do per entro involto ^ mentre per quella vieu esposta 
la disposizione esterióre ' della persona quanto al ve- 

; ftito *• a ciò distinguere pare be|i acconcio 1* iii , cui si 
jcarvisa chiaxo essere da' latini accattato. Yirg. Ogcuv.^ 
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iarsettino ritenendo. Il dì seguente mutatosr^il 
yento, le cocche i ver ponente vegnendo^ a f€r 
Tela, e tutto qi^el di prosperamente vennero al 
Idro viàggio : ma nel far della sera è si mise 
un yento tempestoso^ il quale facendo'! mari 



rit dcestes horridia in iaculis et pelle liibystidtM ur^ 
lae, SveU in Calig. Caliguim modo in crepidis vel co- 
ihurnis, modo in speoulatoria- ctUiga , nonnumquam 
iocco muliebri conspectus esf. Cic. però in simili casi 
ama meglio d'adoperare il cum. Ma, secondo che a me 
ne pare, è più espressivo e di più foncà in sì faCto 
senso r in che il cum. Noi ad imitazion del Bocc. seri' 
vemmo nel Grevotric. Pevvenuto adunque Giuseppe a' 
fraulU ,. essi senza dimora il traggono in mezzo y deUa 
soprauvesta lo spogliano , ed in un farsetlin lasciato, 
gli legan le mani alle spalle. Nel qual luogo sarebbe 
forse più significante , e lasciato in farsetto. Cosi an- 
che ben dicesi , andare in camicia , in s<yo , in farsetto^ 
doè camminare per città con questi abiti. 

1 Fer ponente. Lascia il ver per verso al poeta , 
comecché ' sia stato anche de' buoni prosatori »^d a mio 
giudizio più servirai alla usanza dello scriver presente* 

2 Fer vela per fecero , come far per furono. Tem- 
pi sono a<;corciati , ma graziosi , ed opportuni a dar 
buon suono al periodo ; dove si usino col debito ay^ 
vedi mento. 

3 Si mise un ventò» Dlcesi anche bene , levassi^ 
Ufnt ec\ 
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altissimi f divise le due cocche V aoa dall' aftra; 
B per forza di questo vet^to ayyenne che qaekla 
soprarla quale era il misero e povero Landolfo , 
con grandissimo impeto di sopra ali* isola di Ce- 
falonia i percosse in una secca; e non altri- 
menti' che un vetro percosso ad' un mnro , tutta 
s^ aperse e si stritolò. Di che i miseri dolenti 
ehe sopra quella erano, essendo già il mare 
tutto pieno di mereatanzie ehe Botavano y e di 
Gasse e di tavole , (come in cosi fatti casi suole 
avvenire } quantunque osourissima notte fosse 9 
ed il 2 mare grossissimo e gonfiato , notando 
quelli che notar sapevano , si cominciarono ad 
appiccare acquette cose , che per ventura loro si 
par ayan davanti. Intra li quali immisero Landolfo, 
ancoraché molte^ volte il di davanti 3 la morte 

1 Percosse in una secca» Si dice pure ruppe ^ verbi 
sono per naufragare assolutamente presi. 

2 Mare» Dice si grosso y grossissimo ^ quando alxa 
per forza delle tempeste o dei (lusso e riflusso: alto 

'mltissimo per la stessa cagione delle tempeste f e poco 
mare^ quando è poco agitato» Morg. f son tuitt^con» 
dotti a salvamento , perch* era^ poco mare a fresco 
vento. 

3 La mort^ chiamata (V^^sse, Qui dirai meglio , là 
morte chiamato avesse , por iscaiuare U concorao delle 
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«biamafà avesse, seco eleggeodo di voleri» piut* 
tosto, che di tornare a. oasa sua^ povero > come 
si Vedea; vedendola pcesta^ n'ebbe paura: e 9 
come gli aUfi, venutagU alle mani una -tavola, 
a quella s' appiccò ; 1 se forse Iddio , indù* 
giando egli V affogare , gli mandasse qualcbe 
&Ìuto allo scampo suo : 2 e a eavallo a quella , 
eomQ meglio poteva , veggendosi sospinto dal 
mare e dal yen lo ora in qjaà ed ora in lir, 
si sostarne insino sd- cbiaro giorno , il qual 
veduto , g^iardandosi egli dattorno y ninna cosa, 
altro cbe nuvoli e mare vedea, ed una cassa 
la quale sopra V onde del mare notando , tal* 
volta con grandissima paura di lui s* appressava , 
3 temendo non qi^Ua cassa forse il percotesse 



1 Se forse Idtlio^Vi si dèe sottintendere come pre«- 
eedente qualche verbo. V. G. pensando ec. Ma si pu# 
dire che tuttoil senso retto sia dall' azione medestma 
precedente ; come se dicesse : si appiccò alia tavola por" 
tondo speranza che for^e Dio ec. La maniera ha deU* 
sili plico, ma non è senza special leggiadria. 

2 j? a ciBifillo a quella, £ssere , stare , andare a 
eavallo* Dlcesi di chiunque sta a cavalcioni sopra qual» 
sirogiia cosa , mettendo dall'una banda nna gamba 9 « 
r altra dall' altra, '^enim^ Dove fu Bacco su i tigri- 
a cavallo* 

3 Temendo non quella cassa- ec. Egli è Bo«c&oce* 
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per modo , cbe gli nojasse ; e sempre che fres^ 
gli veniva y quando potea con mano (comecbè 
poca forza n' avesse ) V allontanava. Ma, come^ 
thè il fatta s* andasse, avvenne che i solutosl 
sabitamente nelF aere un 2 gruppo di venta > 
e percosso nel mare , 3 si grande in questa 
cassa diede, e la cassa nella tavola, sopra la 
quale Landolfo era , che riversata per forza , 
Landolfo andò sotto Tonde, e ritornò' su no^ 
. tando , più di paura che da forza aiutato ; e 
vide da sé molto dilungata la tavola: per che, 
temendo non potere ad essa pervenire , s' ap^ 



Vole* vezzo di cdngUigiierè col non stata, il che prece- 
dente i verbi di temere, guardar ii, dubitare, sospet" 
tare ec, £ guardati non forse tanto liberale esser de- 
siderassi 9 che in prodigalità cadessi, la eguale a non 
nen- male conduce che l'avarizia. Dubitavano forse non 
ger Ciappelletto gì' ingannasse» 

1 Solatosi, Puro latinismo. £' voce più nostrale ed 
ottima, risolutosi» 

2 Gruppo, £d è quel turbine , e quel giran^ento, che 
fa talora in un subito il Tento per V aria, che anche 
eliciamo nodo, 

3 Sì grande in questa cassa diede, £' pare che si 
grande stia in forza d'avverbio* come sì jorte. Co- 
munque sia 9 od aggettivo, o avverbio, ttQil ni paure 
^ui ppsto eoa molta aatui:al«zza. 
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presse aUa cassa, la quale gji era assai TÌoina^ 
e sopra il coperchio di quella posto il petto 
come meglio poteva^ colle braccia la reggei^ 
diritta. Ed in questa maniera gittate dal mare 
ora in qua. ed ora in là , senza mangiare , sic- 
come colui cbe non aveva che , e bevendo più 
che non avrebbe voluto» senxa sapere. ove si 
fosse, o vedere altro che mare, dimorò tutto 
quel giorno e la notte vegnente, i II di se^ 
guente appresso , o piacer d' Iddio o • forza di 
vento chel £icesse, costui divenuto quasi una 
spugna, tenendo forte con amendue le mani 
g!i orli della cassa , a quella guisa che far veg<^ 
giamo a- colóro che per affogar sono, quando 
prendono alcuna cosa , perveune al lito dell* 
isola di Gurfo, dove una povera femminetta 
pier ventura suol 2 stovigU colla rena e coir 
acqua salsa -lavava e facea belli La quale come 
vide costui avvicinarsi , non conoscendo in lui 
alcuna forma, dubitando e gridando si trasse 



i II di seguente appresso. Potrai pure dire : Il 
giórno appresso : il vegnente giorno : il giorno ve- 
gnente appresso : il seguente giorno, 

2 Sto^^igli.e stoviglie. Significa generalmente vasi di 1 
ttttaLGhe si utfano nella cuclua*. 
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Spese y e troyandola molto leggiera, assai i manc&i 
della, sua speranza : nondimeno, non essendo Ia| 
Buona femmina in casa, la sconficcò per vedere | 
che dentro yi fosse, e trovò in quella molte 
preziose pietre e legate e sciolte , delle quali j 
egli alquanto s' intendea : le quali veggendo , ej 
di gran valore conoscendole, 2 lodando Iddio] 
che ancora abbandonare non Tayea voluto, tuttoj 
si confortò. Ma, siccome eolui che in picciol 
tempo fieramente era stato 3 balestrato dalla for- 
tuna due volte, dubitando della terza, pensò 
convenirgli molla cautela avere, a voler quelle 
cose poter conducere a casa sua. Per che in 
alcuni stracci, come meglio potè, ravvoltole, 
disse alla buona femmina, che più di cassa 
non avea bisogno, ma che, se le piacesse, un 
«a eco gli donasse, ed avessesi quella. La bnooa 
femmina il fece volentieri: e costui, rendutele 



1 Mancò della sua s.peranza» Si direbbe pure : venne 
meno della sua speranza^ più ordinario si è gli mano^ 
la speranza; il primo ha più del leggiadro. 

2 Lodando Dio, iSi usa per ringraziando Dio: 

3 Balestrato^ Metafora presa dal saettare della ba 
lestra strumento di guerra 9 yal^ travagliato , afflitta 9 
tribolato ec* 
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I quelle grazie le quali i poteva maggiori , del 
I iwnefizio da lei rìceyuto , recatosi sao sacco in 
collo , da lei si partì , e montato sopra una ' 
barca , passò a Brindisi , e di quindi , 2 marina 
I marina, si condusse iasino a Trani, dove tro- 
I Tati de' suoi cittadini, i quali eran drappieri , 
quasi per V amor di Dio fu da loro rivestito^ 
«rendo esso già loro tutti i suoi accidenti narrati^ 
fiiorì che della cassa : ed oltre a questo pre- 
statogli cavallo , e datogli compagnia , infino a 
HavcHo dove diceva di voler tornare 9 il ri-* 
iftandarono. Quivi parendogli esser sicuro , fìh-' 
graziando Iddio che condotto ve V aveva , sciolse 
il suo sacchetto , e eon più diligenza cercato 
ogoicosa y che priina fatto non avea , trovò ^ 
se aver tante e sì fatte pietre , che a conve-» 
iBevoIe pregio vendendole f ed ancor meno^ • 
egli era. il doppio più riceo che quando par- 
tilo s' era. E trovato modo di spacciar le sue 
pietre , infino a Gurfo mandò una buona quan« ' 
tità di denari,, per merito del servigio rice-« 



I Poteva, JFa jaiglior sttono., le quali potea mag-* 

fiori, 

, 2 Marina marina. Lungo la riva del mare. Direb^ 
ksi Dello stesso senso, riya rit^a^ piaggia piaggitu 
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'la giovane andare , affettuosamente corse ad ab- 
bracciarlo : il che la giovane veggendo , senza 
dire alcuna cosa , da una delk parti la comin- 
ciò ad attendere, Andreuccio alla yecchia ri- 
ToltoBi, e conosciutala, le fece gran festa; e 
promettendogli essa di venire a lui all'albergo, 
senza quivi tener troppo lungo sermone, si 
partì, ed Andreuccio si tornò i a mercatare, 
Ida niente comperò la mattina. La giovane , che 
prima la borsa di Andreuccio , e poi la 2 con- 

, tèzza della sua vecchia con lui aveva veduta^ 
per letìtare se modo alcuno trovar potesse a 
dovere aver quei denari., o tutti o parte, 
cautamente cominciò a domandare, chi colui 
fosse od' onde e che quivi facesse, e come 
il conoscesse. La quale ogni cosa così 3 partice- 



1 A mer catare. A tener trattati di comperàre- 

2 Contezza, Il vocabolario della crusca spiega in 
qtrcsto luogo fàmigliarilà. Mi parrebbe più opportuno 
abboccamento per proporzionai senso d* accontarsi che 
è -abboccarsi. Ma comO'nque si sia, t' asterrai di usarlo 
in questo senso : e P adopererai molto bene in senti- 
mento di notizia, 

' 3 Particolarmente, 'Ed il senso suo pili proprio 'e 
più elegante si è: lion massime ^ o specialmente (^come 
preuderc il fuoie ohi scrive con mal regolato lingua^- 
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Inrmeiilc i de'fatti di Andreuccio le disse , come 
2 avrebbe per poco detto egli stesso ; siccome 
còlei, cbe lungamente in Sicilia col padre di 
lui , e poi a Perugia dimorata era ; e similmente 
le contò dove tornasse, e percbé venuto fosse. 
La giovane pienamente informata e del paren- 
tado di lui e de' nomi ; 3 al suo appetito for- 
nire con una sottil malizia ^ 4 sopra questo 



gio) ma distintatnenle, con particolarità. Bocc. U altre 
donne ^ udita Pampinea , non solamente il suo consi" 
glio lodarono , ma desiderose di seguitarlo , awean già, 
più particularmetue tfa se cominciato a trattai e del modo, 

I De' Jatli d^ Andreuccio, E* uu colai vezzo di liii- 
gaa , cUe molte volte non riesce a dire altro più die 
il nominato soggetto. Bocc. Noi abbiamo dejaiti suoi 
un pessimo partito alle mani, cioè di lui. Bern. Ori. 
E se non era il giorno tanto tardo j facea da'* fatti 
suoi molto pili dire, 

i Avrebbe per poco detto. Quasi , cfome quasi avrit 
detto egli stesso. Il Villani congiunse quasi per poco. 
E al tempo debito partorì la pia orribile creatura che 
mai si vedesse ^ e quasi p(^r poco non avia forma umana. 

3 Al suo appetito fornire. Per dar compimento alla 
sna cupidi£;ia sull'altrui roba. Il Bocc. sovente acco- 
muna r articolo che conviene al verb(KCon quollo che 
conviene al nome, e ciò raro è che non porti oscurità. 

4 Sopra questo. Cioè sopra V informazione presa del 
suo parentado e de* nomi. 

Tom, IL 4 
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fondò la sua intenzione y ed a casa tornata j 
mise 1.1 vecchia in faccenda per tutto il giorno, 
acciocché ad Andreuccio non potesse tornare ^ 
e presa una sua fanciulla, la quale essa assai 
))ene a cosi fatti servigi aveva ammaestrata, in 
sul vespro la mandò all' albergo , dove Andreuc-* 
ciò 1 tornava. La quale quivi venuta, per ven- 
tura lui medesimo e solo trovò in sulla porta, 
e di lui stesso il domandò ; alla quale dicendo 
egli, che 2 era desso; essa tiratolo da parte. 



I Tornaya. Verbo eipriinente PaBdne del forestiert 

all'albergo, mentre sta in città. Più £requentemente si 
dice di quei cittadino, che da on luogo della città passa 
ail abitare in un altro. Y. G. Egli è tornato in via 
Maggi : ovvero da una città in un'altra. Bocc. // quale 
per amore ili mia madre e di me tornò a stare in Pa* 
lerniOm 

z Era desso. Questo pronome per regolato uso non 
aipmctte costruzion d'altri verbi che d* essere e òx pa- 
rare : onde diciamo: egli e desso ^ par desso , ed ha 
ufizio di pronome asseverativo , che vale quel proprio, 
quello stesso. Non essere più quel desso è maniera del 
Malmautile , e sigo. essere cangiato in tatt' altro da quel 
che era. Coiituttociò non posso approvare l'usanza di 
alcuni che a desso v'aggiungono seoza riserva quello i 
e scrivono è quel desso , par quel desso , il che non è 
secoudo il comune uso di chi correttamente scrive. 



disse: messere , una geatildonaa di questa terra, 
<|aafìdo TI piacesse , ti parlerìa Tolentìeri. Il 
quale udendola , prestamehte rispose 9 che era 
apparecchiato ; e domandóita , doTC e quando 
questa donna parlar gli Tolesse. A cui la fun- 
tìcelia ripose : messere , quando di venir ti 
piaccia f ella V attende in casa sua. Andreuccio 
presto senza alcuna cosa dire neir albergo , 
disse : I or via mettiti aTanti ; io ti Terrò ap* 
presso. Laonde la fimticella a casa di costei il 
oondossCy ed esso liberamente, andata la {an— 
ticella UTanti , se n* entrò nella sua casa ; e sa^ 
lendo su per le scale ( avendo la fanticella già 
la Slift dòhnìa chiiunata, e detto, ecco Andreuc- 
cio ) la vide in capo della scala farsi ad aspet* 
tarlo. Ella era ancora assai giovane ^ a di per— 



1 Or via. Particella comandativa ed esortativa , e in* 
dica volersi celerità e prestezza. Booc. Or via diamogU 
di queUo , eh* è* va cercando, 

2 Persona, Molte volte nel Bocc. ed in altri buoni 
tctittorì si prende per quello , che in latino suona /?•> 
^a^ habitus y cioè per la disposizione di tutte le parti 
che costituiscono V uomo^ secondo che viene in com<« 
parsa. Laonde con proprietà dicesi : bello « grande , pie-' 
tiolo della persona, bel fonte della persona ( maniera 
borlesca )• £ra U più leggiadro, e il più delicato ca« 
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sona grande, e con bellissimo viso, vestita e 
ornatit assai orrevolmente : alla quale coma An- 
dreuccio fu presso, essa i incóntrogli da tre 
gradi discese colle braccia aperte, e 2 avvincbia- 
togli il collo, alquanto stette senza alcuna cosa 
dire , quasi da soperchia tenerezza impedita : 
poi, lagrimaiido, gli baciò la fronte, e con 
voce alquanto rotta, disse : 3 O Andreuccio mia, 
tu sii il ben venuto. Esso maravigliandosi di 
cosi tenere carezze, tutto stupefiilto rispose: 
madonna voi siate la ben trovata. Essa appresso 



valiere. . , e quegli che più della persona andava, or- 
nato, 

1 Incóntrogli, LavScla agli ebrei 1* uso di mettere i 
suffissi agli avverbi : che non É giusta 1* indole di no- 
«stra lingua: e scriverai; essa da tre gradi gli discese 
incentro. 

2 Ed ai'uinchiatogli il collo ec. Osserva in questa 
nobilissima etopeia dell' amor di sorella come al vivo 
sì rappresenli l'abboccaniento simulato di quella donna. 

3 O Andreuccio mio, I pronomi posses<?ivi si appon- 
gón sovente ai nomi proprii per una cotale affettuosa 
espressione (ciò che osservammo altrove essere pur vezzo 
de' la'cini ) Bocc. Or non sni tu ^ o luna , che (juanto 
piuttosto quattro volte cornuta ^ e altrettante tonda 
f ài'rai mostrata ^ cotanto piuttosto il mio Pamjilo 
thrnerammi. 
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per la mano presolo, i suso nella sua sala il 
menò, e di quella, senza alcuna altra cosa par- 
Idre, con lui nella sua camera se n^ entrò. La 
quale di rose, di fiori d^ aranci, e di altri odori 
tutta 2 oliva: là dove egli un bellissimo letto 
incortinato, e molte rol>e su pier le stringhe , 
secondo il costume di là , ed altri, assai beiti 
e ricchi arnesi ride. Per le quali cose, sicco- 
me 3 nuovo, fermameate credette, lei dovere 
essere non meu che gran donna : e postisi a 
sedete insieme sopra una cassa cbe appiè del 
suo letto era, cosi 4 gli comi ociò a parlare: 
Andreuccio , io sono molto certa che tu ti ma- 
ravigli e delle carezze le quali io ti fo , e delle 



1 Suso come anche gitiso sono voci da lasciarsi oggi 
a chi vuol poetare. 

2 OUt/a. Voce rancida nata dal latino olere ^ dirai 
piuttosto rendere odore ^ syirare ^ mandare ^ spargere, 
render fragranza. 

3 Nuov^o. Inesperto , mal pratico. Bocc. Non sei tu 
o^itnai fanciullo ^ ne sei in tjuesta chiesa nuovo. 

4 Gli cominciò a parlare. Questa parlata piena di 
artifizio oratorio è con tanta naturalezza condotta, cbe 
a chi legge par di vedere colei , che con si sottile ma- 
lizia e di parole e di atti i»a dipinger per yero il suo 
amor simula tu. r 



/ 



/ 



7$ i>i «IO. BOCcACfio 

mie lagrime, siccome coiui che nan mi ee»0F" 
^i , e per avreiìtura i mai ricordar non: m' «^ 
disti : ma tu udirai tosto cosa , la qaal piii ti ùtrk 
forse mararigllare ) siccome è che io sia tua 
^orell^. E dicoti che poiché Id4io m' ha fiitto 
tanta grazia, che io 2 anzi U mìa nM>rte ho 
creduto alcuno de' miei fratelli ( comechè io 
.desideri di yedervi tutti ) io non morrò a <}uella 
ora , che io consolata non maoj<i. £ se tu forse 
questo mai piò non udisti. » io tei yo dire. Pie- 
tro mio padre, e tuo,, <?ooie io credo cli^ tu 
ahhi potuto sapere , diiporò lunga.iiEiente in Pa- 
ieripoy, e per la sua bontà e piacevolesza \ì 
fu ed è aQcora, da quegli che il conobbero , 
amato assai. Ma tra gli altri che molto rama- 
rono» mia n»adre che gentil donna fu, ed 
allora era vedova , fu quella che più V amò : 
tanto che 5 posta giù la paura del padre e 



^4-.. 



z Mai ricordar non mi udisti. Vaga maniera : dieiam 
gure , far menzione , far ricordo, 

2 jinzi la mia marte* Meglio apanjti, innanzi alla 
mia morte ^ prima della mia mot^te» 

'6 Posta già la paurtu Por giSi è raetaf. frequente 
ai buoni scrittori per discacciare, rigettare ddk sé , la- 
sciare. Bocc. Panfilo non è più tuo , gitta via oramai i 
dssiierU di riat^erlo y aìbband<^a la mal ritenuta spe^ 
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àA fratelli , e il suo onore , in tal guisa eoa 
lai si dimesticò , che io ne nacqui ^ e sonne qual 
ta mi Tedi. Poi , i sopravvenuta cagione a Pie- 
tro di partirsi di Palermo e tornare in Perù* 
già, me eoa la mia madro, picei ola fanciulTa 
lasciò^ né mai, per queHo che io sentissi, più 
di me né di lei si ricordò ; di che io , se mi<ì 
padre stato non fosse, forte il riprenderei , 
avendo riguardo alla ingratitudine di lui verso 



ronza ^ pon già il Jeruente amore, ìmacia i pensieri 
maui. Osserva di passaggio reloquenu, cbfi si aggii^a 
pure in un tenue seutimento. 

1 S^H'av¥enuta cagione: €hi Tolesse con regole com - 
prendere quando appongasi o ne l'articolo ai nomi, 
sarebbe un non finir mai. Vedi il Rogacci pa«. t, c..3« 
dorè troverai buone regole. Ma< tra< per cpielle « per 
ruso, che dee formare il buon- giudizio, ia cièl potrai 
fenderti ben istrutto. NeL prese»te luogo noto sohonto, 
che quando i nomi posti sono senza determinazione 
akuna , come qui , accennalo oniversalità , e non hanno 
limitazione di senso , rìgettan P articolo. V. G. La nave 
eoa tutta la ciurma, senza perder uomo, ebbero a 
man salva. Come uom dice. Sopravvenne cacone , uno 
scudo equivale a dieci giutj. Viver d'erbaggi, satol^ 
tarsi di carne» Dicesi poi , quando interviene limitaùon 
di senso, vivere degli erbaggi da se coltivati , satol-' 
ìarsi della carne posta in tavola* l die^i gìu^ % ^^ '«^ 
ricevuto. 
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mia madre mostrata ( i lasciamo stare allo ama- 
re che a me, come sua figliuola, uon nàta 
d' una fante né di yìI femmina, doveva' por- 
tare } , la quale le sue cose e sé parimente ^ 
a senza sapere altrimenti chi si fosse, da fede- 
lissimo amore mossa, rimise nelle sue mani. 
3 Ma che è P le cose mal fatte , e di gran teiu* 
pò passate , sono troppo più agevoli a ripren- 
dere , che ad emendare : la cosa andò pur così» 
Egli mi lasciò piccola fanciulla iu PalermO| dove 
cresciuta quasi 4 comMo mi sodo, mia madre 
che ricca donna era , mi diede per moglie 5 
ad uno da Gergcnti , geutiliiomo, e da bene; 



. I Lasciamo stare. Serve molto alle preterizioni spe- 
«ittliucate in parenlcsi. 

2 Senza saper altrimenti. Si aggiugne altrimenti 
dopo il senza per maggior grazi.i , ovvero per accre- 
sciuyeuto d'espressione, o per vezzo e proprietà di 
nostra lingua. 

3 Ma che e ? Indica il senso. Ma a che serve ? che 
giova il parlar di ciò ? 

4 Coiw' io mi sono. Il mi sovente serve di orna- 
mento , comeché di soverchio posto. Bocc. Io mi taccio 
per svergogna delle mie ricchezze^ nella mente avendo 
che V onesta povertà sia antico e larghissimo patri' 
monto dei nobili cittadini di Roma, 

5 Ad uno da Gir genti, A'IuQghi che indican patria, 
6c sono città , terre , ec. v'apporrai il da^ e dirai uQn\ 
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il quale per amor di mia madre e di me, 
tornò a stare in Palermo: e quivi , come colui 
che è Immollo Guelfo, cominciò ad avere al- 
cun trattato col re Carlo : il quale sentito dal re 
Federigo prima che dare gli si potesse effetto, 
fu cagione di farci fuggire di Sicilia , quando 
io 2 aspettava essere la maggior 3 cnvalcrcssa 
cbe meli in quella isola fosse. D' onde , prese 
quelle poche cose qlie prender potemmo ( po- 
che dico, per rispetto ialle molle le ([uali ave- 
vamo ) lasciate le terre e li palazzi , ia questa 
terra ne rifuggimmo , dove il re Cario verso 
di noi trovammo si grato, che, ristorali in p. le 
li danni li quali per lui ricevuti avevamo , o 



da Siena , da Firenze. Ma se provincra sia , me f ti vi 
il di , V. G. di Toscana , della Marca , dclP Umbria* 

1 Molto Guelfo. Cioè mollo impegaato nei partito 
de' Guelfi. 

2 Aspettaya essere. Potrai pur dire aspeltai*a di es- 
sere : e sarà anche meglio. In questo l' uso è vario » 
dal quale > se avvalorato sia dalla IttUira de' huouì 
scrittori, e dall'esercizio, trarrai giusta norma. 

3 Caualeressa, Moglie di cavaliercr Questa ed altre 
simili voci, V. G. dottoressa y medichessa, non i>otto 
propriaoneute gradi : « sogliouo u&aisi come per baja 
ed iu iswber^o. " 

*4 
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possessioni e casQ ci ha date r e dk continua»^ 
Hieate al mio mairito, e tuo cogiutOf che é 
Jbuooa provvisìooe^ siccome tu potrai ancora 
^cedere , ed in questa maniera son, qui, dove io ,9 
la buona mercè d' Iddio , e non.tuar^x:afceI mio 
.4oIce> ti veggio. E cosi detto, da capo il. rabe- 
braccio f ed ancora, teaera^aeote lagcimando ^ 
gli baciò la fronte. Andreuccio udendo questa 
favola COSI ordinatamente così compostamente 
detta da costei, i allaqjuale in. ninno atto ma-- 
xiva la parola tra' denti, né balbettava Ui lÌAr 
gujt; e ricordandosi esser vero che il padi^e era 
stato in Palermo-, e per se medesimo de* gio- 
vani conoscendo i costumi che volentieri ama- 
IBO nella giovenezza ; e veggendo le tenere la- 



I Alla quale in nkm auo moriva . «e. Qui- si vuoli 
•sservu^ che la. nostra, lingua ha cede maniere di 
paxiare» che molto più a die vengono, che formalmente 
fiuonioo le parole : delle quali la presente : e -«liene a 
dire che costei anserà ben pronte le parole pec dire il 
fatto suo, e per far credere quel che nolea. Cosi di>- 
ciamo cose mea che oneste , cioè positivamente diso- 
neste. Costei non era la donna pia agiat~i dei mondo, 
cioè ristretta era di facoltà. Senza die vale oltracciò e 
corrìspoode al praeterea ^ ovvero al praeterquam^ 
quod de* ialini. Proprietà somigliaute osscryaauno già 
aellc note a r^ip. iu P«itame e. 2» ' 
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grime, gii abbracciarì;, e gli onesti bacì; ebbe 
ciò che ella dicera più che per reto : e po^ 
sciaehè ella tacque , le rispose : madonna , egii 
Bon tì dee parer gran cosa, se io mf raarayii- 
glìo; perciocché nel vero, o che mio pa^re 
( per checché egli sei fiieesse ) cK vostra madre 
e fi Tot non ragionasse giammai ; o che, se egli 
ne ragionò, a mìa notìzi» cenato non sta; io 
per me nìiNia conoscenaa a?e?a di voi , se non 
come se non. fost« : ed emmi tanto pia caro 
r acervi qui mia sorella trovata , qaanto io ci 
SODO più solo , e meno questo sperava. £ nel 
▼ero io non. conosco i nomo di A aito aflkret 
al quale yol non doveste esser cara , non die 
a me, che un piccolo a mercatante sono. M^a 
d' aaa cosa 3 vi priegp mi facciate chiaro: go>* 



1 Uom di d atto affare. Di sì alta condizione. 

2 Mercatante. L*^ Dserai sempre in eomponimento di 
sul grave e sostenuto , e conferisee al buon suono : e 
"alberai mercanta per la slil semplice e iisraigliare. 

^ ^ prego mi facciate chiaro, Siccoine i latini so*^ 
tente lasciano T ut o il ne nei verbi , che mandano al 
soggiontivo, V^ G. mihi cpedas qffirmanti velim , cape 
jacias ete., per simile guisa la nostra lingua graziosa-^ 
■«ntc talor trascura la- particella che specialmente dove 
» tPBfi troppo appresso ripetuta. Bocc. non^ solametue 



84 I>I GK). BOCCÀCCIO 

me sapeste voi, eh' Io qui fossi? al quale élb 
rispose: questa mattina mei fé Capere una po- 
vera femmina, la quale molto i meco si ritiene ^ 
perciocché con nostro padre ( per quello die 
ella mi dica ) lungamente ed ia Palermo ed. 
in Perugia stette: e se non fosse che più o»- 
nesta cosa mi pare che tu a me venissi in 
casa tua , che io a te neir altrui ^ egli è gran 
pezza che a te venuta sarei. Appresso queste 
parole ella cominciò distintamente a domandare 
di tutti i suoi parenti uomluatameute: alia quale 
di t^tti Andreuccio rispose , per questo ancora 
più credendo quello che meuo jll credere gli 
Lisogi^ava, Essendo stati i ragionamenti lunghi 
ed il caldo grande , ella fece venir greco e 
confetti, 2 e fé dar bere ad Andi*euccio; il 



quello , di che dite vi siete accorta^ non negherò. Però 
di lascia ad evitare il mal suono. Si lascia pure con 
grazia nei verbi, che dopo di sé vogliono il non^ quali 
sono dubitare, temerò^ sospettare ^ gueu'darsi» Bocc. 
E temendo- per quella non fosse pia- Jede duta alla 
malvagità della donna , che alla^sua innocenza ec. 

I Meco si ritiene-. Conversa meco , meco titsue ami- 
cizia. E' modo di parlare ogf^l non Uoppo iateso , onde 
userai altro verbo di più chicca intelligenza. 

z E fé dar bere. Suole il Bocc. porre senza articolo 
bere e mangiare, dove pare che il nclùederebbono 
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qnfile dopo qiiesto partir volendosi perciocché 
ora di cena era , in oiuna guisa il sostenne : 
ma sembiante fatto di forte turbfirsi , abbrac^ 
dandolo disse; i ahi \lassa me, che assai chiaro 
conosco come io ti sia poco cara! che è a 
pensare, che tu sii con una tua sorella, mai 
pm da le ..non veduta, ed in casa sna, dove 
qui Tenendo z smontiitQ esser dovresti , e 
vo§li di quella uscire per andare a cenare 
air albergo ? 3 di vero tu cenerai con esso 



secondo Tordinario parlare. Fatta venir bere. Non 
"ser mai ad alcuno, che andasse là ,. negato ne man' 
. .^iore, ne bere. Lo appone però dove dà forza all'es- 
pressione. Calandrino ueg^endo che il prete non la- 
nciava pagaie^ si diede in sul bere. 

* Ahi lassa me. Lasso signif. stanco , stracco , fiacco, 
^la colle interiezioni di lamento e di dolore importa 
lu-clice, misero , meschino. E Io trovo in questo 
scaso cosi usato dai prosatori e dai poeti: e quan- 
tunque talora 1' interiezione » lasci, pure il contesto 
"vuol sottintesa. Bocc uhi mh , lasso me ^ dolente 
^^t in che mal ora nacqui, Pctr. Lasso ^ non so che 
^ me stesso estime. 

2 Smontato. Verbo solenne ancora nel parlare ordi- 
i^ario ad esprimere lo scendere di cavallo o di calesse 
uopo il viaijgio fatto per entrare nelT albergo. 

^ Di vero. Avv. di affermare : ma di maggior forza 
che meramente, certamente, ec. Ed ognun ben vede, 
^ittanto più accQucio sia in 4|ueslQ luogo che gli aliri^ 



86 SITGIO. BOOCACCIO 

:iliQe0 9 e beBckè ano marito nen ci sia , di 
clie I torìB mi gra^a, k> ti saprò bene, s6- 
<wtà» dontef tare un poeo di onorr. AHb 
^guaite Andreiiccia non. sapendo altro che rispon- 
dersi^ disae : a io V ho cara* quanto» sorella si 
dae avere; ma se io non ne yado», io sar^ 
Mta sera aspettato a cena , e 3^ ikvò viUania. 
Ed eUft altura Jàase: 4 lodato sia* lédiOf se io 



I Forte mi gratta. Lascia (piesta maniera a' poeti. 

% Io vi Ito cara quanto sorella si dee avere. Osserva 
in questo leggiadro senso la mancanza dell' una a so~ 
reUa: ciò che il Bocc. fa sovente con somma vaghezza, 
quando il nom. appellativo viene con indeterminazione 
usato. Cose pia atte a curiesi bevitori 5 che a sobrie 
ed oneste donne, 

3 FUlania, Malacreanza, scortesia. Nel qual sens» 
alle volte 1* usa il Bocc. ma oggi è poco inteso ». per- 
ciocché suol prendersi per oltraggio e ingiuria di fatti 
e di parole. 

4 Lodato sia Dio se io ea £' manieri^ , che signi» 
fica tutt* altro, che suonano le parole. Ha del sarcasmo» 
Pareva che Andreuccio nella sua difficoltà di restare 
a cena supponesse che la donna non avesse pur una 
serva, per coi mandare, a dire all'albergo , che non 
aspettassero Andreuceio. Essa come quasi offesa cosr 
gli risponde per mode ironico, e viene a dire: Domitt- 
ehe^io non abbia in casa una sertfa per mandare a 
dire , et*., 
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mon hp in C4Sa , per cui mandare a dire , eho 
tu non sii aspettato : benché ta fìuresti assai niag>- 
gior cortesia e tuo. dovere, mandare a dire 
a' tuoi compagni che qni Tenissero a cenare; e 
poi se pur andare te ne volessi, ye ne po- 
tresti tutti andar di brigata. Andrenooio ra- 
spose, che dei* suoi compagni non voiea qneHfei 
serat; ma. poiché pure a grado V era, di lui ùf 
cesse il piacer suo* £11b allora, fe yista dt maur» 
dare, a dire all' albergo, che egli non fosse ak* 
teso a cena: e poi, dopo molti altri- ragiona- 
menti 9 postisi a cen», e splendidamente di pia 
vivande servdit astntemeote quella menò per 
lunga, infinot alfat notte oscura. £d essendo 
da tavola lenati, ed Andreuccio pavtir volenr- 
dosi, ella disse che ciò in niuna guisa soflbp- 
rebbe; perciocchd Napoli non era terra da an- 
darvi per entro di notte, e massimameote un 
forestiere;, i che comft, che egli a cena non 



I Che com^y c^ «e», fuggi t» combiuasiooi de* ter- 
mini y difi possono» OA^ucità. od* equivoco genurar» nella 
mciae di cjii. ia^iiii. Qal ponvieae y che chi legge 
Ciccia pausa, tra cpme o ehe^ acciocché non sia inteso 
per comedìh , il (pials avv. & tatt'aiUo sonso. Tieni 
Bf r sicura. niii^siiQa , cht qpella cofticnsione , la quale 
ili chiarezza manchi , sia difettosa* 
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fOiise atteso 9 areya mandato a dire) cos\ area 
deli! albergo fatto il si migli ante. Egli questo 
credendo , e dilettandogli , da falsa credenza 
ingi'umatOf di esser con costei ^ stette. Furono 
adunque dopo cena i ragionamenti molti e 
1 unghia non senza cagione tenuti ; ed essendo 
della notte una parte passata, ella, lasciato An- 
dreuccio a dormir nella sua camera con un 
piccol fanciullo, che gli mostrasse se egli vo^ 
lesse nulla , colle sue femmine in un'altra ca- 
mera se n' andò. Era il caldo grande > per la 
qual cosa Andreuccio veggendusi solo rimaso^ 
subitamente si spogliò in farsetto, e trassesi 
I i panni di gamba, ed ni capo del lettogli si 
. pose; erìcbiodeudo il naturale iiso di dover 
deporre il superfluo peso del ventre , dove ciò 
si facesse , domandò quel fanciullo ; il quiile 
neir uno dei canti della camera gli mostrò un 
uscio, e disse: Andate lacntro. . Andreuccio 



1 / panni di gamba,' Cioè i ca!*dni tratti fuori per 
le gambe. Glie si dubhauo iuteudere i calzoni e nou 
le calze (come parrebbe, secondo che suonano le pa- 
role) ce ne porge lume un luogo .di Francesco S.icchelti 
UOY. IO. E calati giuso i -panni di f^amha tasi io an- 
dare il mestiere del corpo, Serya ciò ad erudizioiie j 
non ad uso» 
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destro X sicuramente passato, gli venae per 
ventura posto il pie sopra una tavola , la quale 
dalla contrapposta parte era sconfitta dal travi- 
cello sopra il quale era : per la qual cosa capo 
levando questa tàvola con lui insieme se n'andò 
quindi giiiso ; e di tanto V amò Iddio, che niun 
male si fece nella caduti , quantunque alquanto 
cadesse da alto; ma tutto della bruttura, della 
quale il luogo era pieno, s' imbratto. 11 qual 
luogo, acciocché meglio intendiate e quello 
che è detto , e ciò che segue , come stesse ri 
mosterrò. Egli era iu un cfaiassetto stretto 
( come spesso Ira due case' veggiame ) sopra 
due travicelli , U'aU'uua casa all'altra posti, 2 al- 
cune tavole confitte , e il luogo da seder posto ; 
delle quali taTole quella che con lui cadde, 
craTuna. Ritrovandosi adunque laggiù nel chias- 
setto Andreuccio, dolente del caso, cominciò 
a chiamare il fanciullo : ma il fanciullo , 3 come 



' Sicuramente. Senza timore e sospetto uiuoo. 

2 Alcune tauole cordite. Cioè v'eraao. 

^ Come sentito^ V-ebbe .... così. Queste due particole 
graziosamente si corrispondono ad esprimere celerità 
^v operazione. Alle voUe però a cosi ag^ìagueRi subi^ 
temente. Oltracciò questi ©d altri simiglianti sensi ga- 
solio (U esser esposli col yerbo avere e il par tic. passavo^ 
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sentito l^ ebbe cadere, cosi corse a diflo aHa 
donila. La quale, corse aUa sua camera preata- 
jpEientey cercò se i suoi panni t* erano, e tro^ 
.^atì ì panni, e con essi i denari )i qaali esso 
non fidando^» mattamente sempre portava ad- 
dosso; avesKlo quello a cbe ella di l^alermo , 
firocchia di nn Perugino facendosi , area teso 
i il lacciuolo; più di lui non curandosi, pre* 
stamente andò a chiuder T uscio del quale 
ceg^li era uscito quando cadde* Andreuccio, 
non rispondendogli il fanciullo^ cominciò più 
iorèe a chiamare: ma ciò era niente.- Per che 
.eg^ già sospetlaada , e tardi deH* inganno co* 
miaciadosi ad accorgere, salito sopra un xnu- 
vetto che quel chiassoHiKO dalla strada eb-iu- 
deva ,. e nella via disceso^ all^useio della casa il 
quafe e^^i mollìo be& conobbe, se n*andò, e quivi 
lavano luuganaieata chiamò, e molto il dimrenò , 



che pur concorre alla forza dell'espressione. Laonde 
più a^co«iciain«Bl« acfisse ik Bocc come sentko ebbe , 
che come sentii Fer simil modo altrove: E questo detto ^ 
édzaka alquaniot k» lanterna , eBàer t^eduto il cattiv'el 
di jindreuceie, 

I Laeciuaio. Voc» soveats osata ia metafora. Bocc. 
Mille hcàuoii col mostrmr damarti t*avea teso intorne 
fii pMi* 
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t l^reoàej iì cb^ egli piang^icLaY eeme edbi 
ebe chiara vede» U simi «tibavventora , comm- 
9Ìià a diire : Oùpiè lasso t in come piccol tempo 
ko io perdati eioqueceuto fioriai ed una sorella! 
E doj^ mòlle altre parole y da capo comineiò 
a Ibatter T uscio ed a gridare : e tanto feoe 
coBi| €ihe molti dei curcostauti Ticini desti, aoA 
fotendo la noja soiferìre^ si levarono: ed ima 
X deUe servigiaU delln donna, in vista tatta son* 
n^eekiosa, failaai alla finestra, a provorbiosa- 
meate disse.: chi plcokia laggià? 3 oh, disse 

I Delle servigiali. DeUe serve : oggi coiai nome rì« 
ttttfto ò ai scyvt degli spedali, ai conrerAÌ dei, frati, ma 
più spedakoante alle monadie aoA vekit*, ahe pure 
si chiamaa, cojavejcae : ma nel miiuu; nunuco ai anal 
dire sgrmgìiala , e ««1 maggioi^e urvigiole^ 

a Proverbiosamente, Sdegnoaamaate , con paniera 
Tillaia e dispetlon. Cosi proverbiare sigjk agridare , 
rimbrottare alcuno con parole yiUiiaa t dispettose. Voci 
buone cha traggono origine da fwoveMik, preso ana 
Tolta per yiUania ed ingiurìa, ma questo non è di alcun 
uso al presente. Fr..jQÌQrd. Pjr«d. Fokt^wi per amor 
di Dio soUeane pene^ ingiluri^t. e proit^l^ ^ a disagi* 

3 Oh, disse Andreuccio^ oh non mi conosci tu? L'ofr 
è interiezione , che aenìe quasi a tutti gU affiati dell* 
wiao. Qui è mio^^a da. maiaviglia,.cha nasce in An- 
dreuccio dalla intijrcogaVQii precederle, la. qiiaà moatea 
che colei non lo conosca*. £ siiUtti cbe la petiaùeoa 
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AndrencciO) oh Don mi conosci iul ìoson An-^ 
dreuccioy fratello di madonna Fiordaliso. Al 
quale ella rbpose: Buono uomo, se tu hai 
tro|)po beuto f i va^ dormi , e tornerai domat- 
tina, 2 Ip non so che Andreuccio , né che 
ciance son quelle che ta di: va in buona ora-, 
e lasciaci dormire' se ti piace. Come 1* disse Au- 
di euccio , non sui che io mi. dico P 3 certo si 
sai : ma se pur son così fatti i parentadi di 
Sicilia 9 cbe in si piccol termine si dimenìi^ 
chino 9 rendimi almeno i paoni mici li quali 
lasciati y' ho, ed io m' andrò volentler eoa 
Dio. Al qual ella, quasi ridendo, disse: buono 
uomo, e' mi pare, che tu sogni: e il dir questo 
e il tornarsi dentro e chiuder la finestra, 4 fu 

dell' oh , il tu posto in iinc , dipingono alla fantasia 
colui che -di ciò trasecola. 

1 A'a' dorati in cambio di uà a dormire. Còsi Ta, 
tornati là , dove ec. Pare che ciò sia preso dalla scrit- 
tura, come avvenuto è di più altri medi. INcl lib. 2. 
de' Re. Egli disse a Samuele, f^ade , et dormi, 

2 io non so che Andreuccio ec. Maniera bellissima 
per esporre uu dispeitofio non voler ascoltare ciò cho 
«Uri si dica. 

3 Certo si sai. Dì o^i, Certo sì lo sai. 

4 Fu una cosa. Fu una stessa cosa , fu una cosa 
medesima ec. servono a significare la celerilà di più 
•ùotti i^lU mììo stesso t«iupo. 
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Qna cosa. Di clie Andreuccio, già certissimo 
de' suoi danni , quasi per doglia fu presso a 
convertire in rabbia la sua grande ira , e per 
ingiuria propose di rin)ler quello cbe per pa- 
role riaver non potea. Per che da capo presa 
una gran pietra, 1 con troppi maggior colpi 
che 'opprima , fieramente cominciò a percuoter 
la porta. La qual cosa molti de' vicini avanti 
destisi e levatisi, z credendo lui essere alcuno 
spiacevole il quale queste parole fingesse per 



I Con troppi maggiori colpi. In cambio di troppo 
maggiori. Ha forza d'avverbio ancorché si accordi. Lelt. 
Pin. JS se bene si guarderà tra la tholtitudìne dei 
nostri passati} troppo pia si troveranno coloro i che 
dagli aspri e rozzi nutrimenti sono in gloriosa Jama 
r'enuti , che quelli ^ che nelle morbidezze àono stati 
alleyoui. Osserva oltracciò una volta per sempre, quanto 
iVe((t]ente sia ed anche decoroso il troppo per molto. 
Ma per mio avviso qui più naturalmente dirai , troppo 
maggiori colpi. 

a Credendo lui essere. E' frequente il costruirti i verbi 
coli'infinito accompagnato da pronome obliquo , che 
potrebbero anche aver dopo di loro tempo (ìuito e retta 
da che; sicché si pò tea pur dire , credendo che egli 
fosse: ma il costruire nuli* altra maniera molte volte 
conferisce al buon suono ed aUa chiarezza. Cosi Bocc 
Questo udendo Currado avvisò lui dover esser dessm* 
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iM^aré qttelk buona femmina, recatosi a noja it 
picckiare, it qaale egli facera; fattisi alte fi- 
nestre 9 non altrimenti che ad un cane fore- 
stiere tutti quelli della contrada abbajono ad* 
dosso, cominciarono a dire» Questa è una gran 
tittaniai a Tonire a qliest*ora a casa le buone 
femmìoe a dire queste ciance. Deh ya con 
EKOf buon uomo;' lasciaci dormire se ti piace : 
e se tu bai nulla a fare con lei , tornerai do- 
mani, e non oi dare questa seccaggine stanotte. 
Dalle quali parole forse assicurato uno che i den^ 
tro delh casa era , il quale egli né veduto né 
putito area , si fece alla finestra ^ e con una 
yoce grossa, orribile e fiera, disse: chi ò 
l<W>^i^ Andreuccio, a quella Toce levata la 
testa » tide uno il quale per quel poco che 
comprender potè, mostrava di dovere essere 
un^gran sl baccalare, con una barba nera e 
folta al volto; e come se del Ietto o da alto 
sonno si levasse, sbadigliava, e stropicciavasi 
gli occhi. A cui egli, non senza paura, rispo- 
se : io sono un frutello della donna di là entro. 

I Dentro della tata era. Era uno di casa. 

a Baccalare* Val baccelliere , cioè graduato in iscien- 
xa ; ina qui si prende da scheno , per uomo di auto- 
rità. 



Ma colo! non aspettò che Andrenccio finiiit 
la risposta, ansi più x rìgido assai che {trina , 
disse : io non ao a che io mi tegno che io 
non regna laggiù, e deati tante iiastonatef 
quanto io ti veggia muovere ^ asino fiMtidioeo^ 
ed ebriaco clae tu a dei essere, che questa 
notte non ci lascierai dormire : « tornatosi 
dentro, serrò la finestra. Akuai dei vicini 
che meglio conoscevano la 3 condizione di 
colui y 4 umilmente parlando ad Andreuccio t 



1 Rigido, Duro, aspro, inflessibile** 

2 Dei euere. Dovere qui ha una cotal fona di co»« 
gettim, o toipetto. Bocc. Questo udendo Corrado av^ 
viso lui dover esser desso» Immaginava lei di bassa 
condizione dover essere, Lnmaginossi di non dover mai 
di quella selva poter uscire. Deh come dee poter esser 
ifiutto? Ma non istimò dover poter essere^ che le 
rohe (T esse fossero, 

3 Condizion. Importa nel Bocc. molte volte naturale» 
^ accenna le qualità dell' animo: senso che talora corra 
BDche per le bocche del popolo in Toscana* Bocc* La 
cagione del dubbio era il sentire i Borgognoni uomini 
riouoù e di mala condizione. Il vocabolario della Gru- 
^ non distingue questo senso : e gli esempi ne coa- 
foodc con quelli di grado , stato ^ essere, 

4 Umilmente parlando. Cioè con voce bassa , o sotto 
voce. Presa è la traslazione dalla dimessa voce di cU 
pv:U con nmiltà. 
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dissero: per Dìo^ buon oomo^ vatti con Dio, 
non volere stanotte esser ucqìso costì ; vattene 
per. lo tuo migliore. Laonde Andreuccio 9 
spaventato dalla voce di colui e dalla vista , 
o sospinto da' conforti di coloro i quali gli 
pareva che da carità mossi parlassero, dolo- 
ix>so quanto mai alcun altro, , e de' suoi de- 
nari disperato , verso 'quella parte , onde il di 
aveva la fanticella seguita, senza saper dove 
s* andasse , prese la via per tornarsi all' alber- 
go : ed a se medesimo dispiacendo per lo puzzo 
che a lui di lui veniva , disideroso di volgersi 
al mare per. lavarsi, si torse a man sinistra , e 
su per una via, chiamata i la ruga Catalana , 
si mise: e 2 verso V alto della città afndando, 
per ventura davanti si vide due che verso dì 
lui con una lanterna in mano venieno; i quali 
temendo non fosser della famiglia della cortei 
o altri uomini a mal far disposti; per fuggirli, 
in un 3 casolare, il quale si vide vicino, 

1 La ruga, V. ant. sign. la strada o la contrada : 
tratta dal francese rue, 

2 f^erso V alto delia città. Cosi al basso della città. 
L'acqua, che soprabbondava al pieno della fonte. 
Queste ed altre simiglianti maniere sono latinistni 
graziosi. ^ 

3 Casolare, Casa scoperta e spaloata* 



I pianamente ricoTcrò. Ma costoro quasi come 
« qoel proprio luogo. inTÌati aodiissero , in quel 
medwimo casolare se n' entrarono, e quivi l'un 
di loro scaricati certi a ferramenti, che in collo 
•rea, coli' altro insieme li cominciò a guardare- 
MTie cose sopra quelK ragionando. E mentre 
parlarano, disse rn»o: che yuol dir questo ' 
IO sento il maggior pnza, , che mai mi paresse 
sentire, e questo detto, aitata alquanto la lan- 
terna, 3 ebber veduto il tjattivd d'Andreuccio, 
e stupe&tti domandaron : chi è là ? Andreuccio 
taceva; ma essi awicinatìglUi col lume, 4 il 
domandarono, che quivi cosi E bruttò facesse. 



« Pianamente. Con poco romoi-e, quietamente. 

2 Ferramenti. Moltitudiac di strumcnli di ferro ^« 
larorare e da mettere in opera. 

3 Ebber veduto. Vale Pidero per figìira di enallage, 
usando il preterito daerniinalo pei- T indetermiuato ^ 
ed è ciò molto in uso presso i buoni autori ; ma si 
▼oole osservalo, cosi esser espressa la ederilà deliba- 
cono. Cattiv^cÙo qui vale misero, infelice* 

4 // domandarono. Oggi più comunemente si mttle 
col dat. comecliè non disdice Tace* 

5 Brutto. Vale lordo, imbrattato; seliso oggi poco 
inteso^ che prendesi di ordinario per conliapposto « 
bello. Bruttura però che sign. sóliifezza , sporcizia , 
lordura, è voce oUi^ia da discorso grave, e decorosi. 

T^m. IL S. 
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A'qaali Andreuccio ciò che avvenuto gli era , 
narrò. ioleramenLe. Costoro immaginando dove 
ciò gli potesse essere avvenuto » dissero i fra 
se : veramente in casa lo Scarabone buttafuoco 
2 ile stato questo : ed a lui rivolto, disse Tuno : 
1}uon uomo , comecbè tu abbi perduti i tuoi 
denari, tu bai molto a lodare Iddio, che quel 
caso 3 ti venue , che tu cadesti , ne potesti poi 
in casa rientrare; perciocché se caduto no a 
fossi , 4 vivi sicurOi che come primi addormcn- 
tato ti fossi, saresti stato ammazzato, e coi denari 
avresti la persona perduta. Ma che giova oggi- 
inai di piagnere? tu ne potresti cosi riavere un 
denajo , come avere delle stelle del cielo : 5 uc- 



1 Fra se. Il Bocc. più volte ha usalo il reciproco 
se per rapporto al uuni. del più : dove o;^gi suole ado- 
peiarsi se pel xiuni. del uicuo, e loro pel maggiot 
numero. 

2 Fie, Oggi sarà, 

3 Ti venne, T* avvenne. 

4* yivi sicuro. Per essere o stare, Bocc. Ma di quc 
sto vivi sicuro , «/te non sarò mai lieta , se in un modo 
o in altro non mi veggio vendicata, 

5 Ucciso ne potrai tu ben essere. Il bene e accon- 
ciamente particella aficrmaliva in contrapposizione di 
cosa o formalmciiLc , o ÌBiplicitamente negata, Bocc. 
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cìso ne potrai tu hen essere, se colui sente 
che tu mai i ne facci parola : e detto questo, 
consigliatisi alquanto , gli dissero : Tedi , 2 a 
noi è presa compassion di te: e perciò, dove 
tu Togli con noi essere a forc alcuna cosa che 
a fare andiamo, egli ci par essere molto certi , 
che in parte ti toccherà il valere di troppo più 
che perduto non hai. Andreuccio, siccome di- 
sperato, rispose che era presto. Era quel dì 
seppellito un arcivescovo di Napoli , chiamato 
inesser Filippo Min^utolo, ed era slato seppel- 
lito con ricchissimi ornamenti, e con un ru- 
hinoindito, che valera oltre a cinquecento 
fiorini d' oro, il quale costoro volevano andare 
« spogliare, e cosi ad Andreuccio fecer veduto. 
Laonde Andreuccio, 3 più cupido, che con- 



f^oì non potreste per via dì vendita at/ere il mio po" 
iofieno^ ma in dono il potreste bene avere , iju^ndo 
*' piacesse, 

1 Ne jhzci parola. E' simile ne facci motto, 

2 A noi è presa compassione di te* O^'gi più natii* 
talmente: noi ahbiam preso com^»ussiotie di te. 11 verbo 
prtndere ben si usa colle voci di alTczioDi di animo , 
f diciamo: prendere compassione^ pietà ^ speianza^ 
^'^^S^gna, rossore, piacere, pulirà. 

3 Pài cupido , che consigliato. Più tiralo da crpi* 
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sigliato, con loro si mise in via; ed andando 
verso la chiesa maggiore , ed Andreuccio i pu- 
lendo forte, disse Tuno: non potremmo noi 
trovar modo, che costui si lavasse un poco, 
dove che sia , 2 che egli non putisse cosi fie- 
ramente? Disse r altro: sr, noi siam qui presso 
ad un pozzo , al quale suole sempre essei^ la 
carrucola , ed un gran secchione : andianue là^ 
e laveremlo spacciatamente. Giuoti a questo 
pozzo 9 trovarono che la fune v'era, ma il sec- 
chione n' era stalo levato:, per che insieme de- 
liberarono di legarlo alla fune, e di celiarlo 
nel pozzo, 3 ed egli laggiù si lavasse, e come 
lavuto fosse 9 crollasse la fua^, ed essi il tire- 
rehber suso : e cosi fecero. Avvenne che aven- 
do! costoro nel pozzo collato, alcuni della fa- 
miglia della signoria , li quali e per lo calcio 
e pciM^hé corsi ejrano dietro ad alcuno, avendo 



digia , che da misurata deUberazione : trae la forza dal 
latino cupidus, 

. I Pulendo da putire, formalo dal patere dei latini , 
avere o spirar mal odore: voce ottima, ma pare da 
usar con riguardo , regolandone 1' uso dalla capacità ài 
ohi ascolla. 

2 Che egli. Cosicché egli. 

2 JSd ej^lh A^cciocchè egli, h» qu<;sta f(»CZ|i« 
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sete 9 a quel pozzo veni eoo a bere : i qunli co- 
me coloro due videro, t incontanente comin- 
ciarono a fuggire. I famigliari che .quivi ve- 
nivano a bere 9 non -avendogli veduti , essendo 
già nel fondo del pozzo Andreuccio lavato, di- 
menò la fune. Costoro assetati , posti giù lor 
2 tavolacci e loro amai e loro gonnelle , co- 
minciarono la fune a tirare, credendo a quella 
il secchione picn d* acqua essere appiccalo. 
Come Andreuccio si ytde alia sponda del pozzo 
vicino y così lasciata la fone , colle mani si getto 
sopra quella. La qnal cosa costoro vedendo, 
da subita -paiira presi, senz* altro dire, lasciaron 
la fune,- e comincia ron^) qua.-^to più poterono, 
a fnggire : di che Andreuccio si maravigliò for- 
te: e, se egli non si fosse ben attenuto, egli 
sarebbe infin nel fondo caduto , forse non senza 
suo. gran danno o morte: ma pure uscitone, 
e queste armi trovate, le quali egli sapeva che 



1 Incontanente, Fa V uffizio stesso dopo il come ch« 
tosi. Poco appresso abbiamo lo stesso senso. Come An^ 
dveuccio si vide alla sponda del pozzo vicino , cosi 
lasciata la June , colle mani si gittò sopra ijuella, 

2 Toi^olacci* la quei tempi cosi chiamavansi cert« 
targe di legno, che i birri portavano. 
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i suoi compagni non averan portate , aneora 
più s' incoiniuciò a oiaruvlgtiare. Ma dubitau* 
do , e non sipendo cbc ^ della sutf fortuna do-' 
letidosi , senza alcuna cosa tocèarc^ quindi dor 
liberò di partirsi; ed undava senza saper doTC» 
.Cos'i andando , i si venne scontrato in que* due 
suoi compagni, i quali a trarlo del pozzo ve- 
nivano: e come il videro, uiaravigliaodosi fola- 
te y il domandarono clii del pozzo V avesse 
tratto. Andreuccio rispose che non sapea; e 
loro ordinatamente disse come era avvenuto , 
e quello che trovato aveva fuori del pozzo. 
2 Di che costoro , avvisatisi come stato èra , 
ridendo, gli contarono perchè s* eraa fuggitif 
e chi stati eran coloro che su V avevan tira- 
to : e senza più parole fare , essendo già mezsa 
notte, n* andai ono alla chiesa maggiore , ed in 
quella assai ^ leggiermente entrarono 964 ^^r 



1 Si venne scontrato» Osserva come bene espresso 
sia il casuale incontro. 

2 Di che, £' familiare al Bocc. per accennare la ca- 
gione di checchessia V. G. Di che la paura gli crebbe 

forte. Di che il re Gnglielnto turbato forte ec. 

3 Lei^gier mente. Agevolmente: oggi in iscambio di- 
ecsi di leggieri. 

4 Furono all' area. Cosi fu al magistrato il patire 
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rollo air arca , la quale era di marmo , e molto 
grande ; e con lor ferro il copt;rchìo , il quale 
era gravissimo, sollevarono tanto , qiian*o oa 
aomo TÌ potesse entrare, e puntellaronlo. K 
fatto questo, comiaciò Tuno a dire : olii entrerà 
dentro? a cui T altro rispose: Non io. Né io ^ 
disse colui, ma entrivi Andreuccio. Questo noa 
farò io, disse Andreuccio : verso il quale amen- 
dani costoro rivolti , dispero : come non v'en- 
trerai F in fé di Dio , se tu non v' entri^ i noi 
ti darem tante d' uno di questi pali di ferro 
sopra la testa, che noi ti farem cader morto. 
Andreuccio temendo, v'entrò; ed entrandovi, 
pensò seco : costoro mi ci fanno entrare per 
ingannarmi ; perciocché , come io avrò loro 



ee. Bocc. sentendo che così era, subitamente fu a Giac" 
cbetto. Sono maniere che più dicono y che suoniuo te 
parole' Vale 'andare, trovarsi là, e giusta i diversi 
sensi presentarsi, abboccarsi ec. 

i Noi ti darem tante d' uno dì questi pnlL 
I verbi,' che importano azione d'alcun movimento, 
violenza , ec leggiadramente il di in cambio del con 
amano d' aver appresso nel caso d' istrumeuto. Però 
ben diciamo : dare dt? remi in acqua. Il nemico pas- 
sato di quella lancia. Il ceruo ferito di saetta , eatrare 
(C un salto nella nave. Percuotere di bastone eoé 
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•goi cosa dato, mentre che io penerà ad uscire 
dell'arca^ egli se i n* andranno pe* fatti lora, 
ed io rimarrò senza cosa alcuna; e perciò s'av- 
tìsò di farsi a innanzi tratto la parte sua: e 
ricordatosi del caro anello che aveva loro udito 
dire, come fu giù disceso^ cos\ di dito il trasse 
air arcivescovo , e miselo a se, e poi dato il 
pastorale e la mitra e i guanti, e spogliatolo 
infino alla camicia, ogni cosa die loro, dicen- 
do elle più niente v* aveva. Costoro aSemHin- 
do che esser vi doveva V anello, gli dissero che 
cercasse per tatto: ma esso- rispondendo che 
noi trovava, e sembiante facendo di cercarne, 
alquanto gli tenne in aspettare. Costoro clic 
d'altra parte erano, siccome colui, n^aliziosi , 
dicendo pur che ben cercasse , 3 preso tempo, 
ttraron via il puntello, che il coperchio dell'arca 
sostenea ; e fuggendosi , lui dentro dell^ arca 
lasciaron racchiuso. La qual cosa sentendo An- 
dreuccio , quale egli aliar divenisse, ciascun 

1 Andranno p^ fatti loro. Viene a dire 1' andarsene 
senza prendersi impaccio delle altrui cose» 

2 Innanzi tratto, Val anticipatamente, per la prima 
cosa, quasi nel primo atto : maniera oggi al tatto dib^ 
delta dall' uso. 

3 Preso tempo» Buon dostro* 
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6el può pensare. Egli tentò più volte e col capo 
e colle spalle , se alzare potesse il coperchio ^ 
ma invano si afifaticava : per cbe i da grave do- 
lor vinto , venendo ni^no , cadde sopra il morto 
corpo dell' arcivescovo; e chi allora veduti gli 
avesse , malagevolmente avrebbe conosciuto chi 
più si fosse morto, o TarcivescovOy o egli. Ma 
poiché in se fu ritornato , dirottissimamente 
cominciò a piagnere, veggendosi quivi senza 
dabbio all' uno de* due fini. dover 2 pervenire, 



I Da grai^e dolor vinto. Si osa in metaf. con fre- 
quenza per significare il prevaler d' una passione, d'una 
qualità ec. e diciamo vinto dalVira, dal dolore, dolici 
vergogna ec» Bocc. De^ quali chi v* andò, e citi vinto 
dalla bellezza del luogo andar non vi volle. Il Petr. 
Di me vi doglia , e vincavi pietate. Quindi pur disse 
il Bocc. con vaghezza. Per lo lungo digiun era sì vinif*^ 
che più avanti non poteva. Le fuggì l* animo ^ e vinta 
cadde sopra il battuto della torre, F'edendo la donna 
sua tutta vinta , tutta smonta giacere in terra. Dant. 
E die gent' è, die par nel duol sì vinta? £ vieuu 
a dire indebolito ^ spossato, fiacco. 

a Pervenire. Decoroiso verbo nel senf^o propiio e 
nel traslato« e di grandissimo uso. GÌ' imperili di no- 
stra lingua non sanno aver altro alla penna ciie giù- 
gnere , arrivare , venire , verbi non barbari già , ma 
che in molli luoghi non sostengono la gravità de' sen- 
timenti come accoaciamente fa il pervenire. 

• *5 
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o in queir arca , non vencndoTi alenai più act 
aprirla, dì fumé e di puzzo tra* vermiDi del 
morto corpo eonvenirlì morire; o, vegnendo\i 
alcuni, trovandovi lui deatro, siccome ladro 
dover esser appiccato. Ed 'in cos'i fatti pensieri', 
e doloroso molto stando , senti per la c!ii€sà 
"andar geiite, e parlar molto persone, le quali, 
siccome egli avvisava, quello andavano a fare 
che esso co' suoi compagni avea già fotto: di 
che la paura gli crebbe forte. Ma polche co- 
storo ebbero V arca aperta , e puntellata , ìu 
quistion caddero, chi vi dovesse entrare, e . 
uiuno il Yolea fare : pur dopo luuga tenzone un 
prete disse : che paura avete voi ? i credete voi 
che egli vi manuchi ? i morti non manglan gli 
uomini; io v'entrerò dentro io; e cosi detto, 
posto il petto sópra V orlo dell' arca , volse il 
capo in fuori , e dentro mandò le gambe per 
doversi giù calare. Andreuccio questo vedendo, 
in pie levatosi, il prese per una delle gambe, 
e fé' sembiante di volerlo giù tirare. La qual 
cosa sentendo il ladro , mise uno strido gran-^ 



I Credete voi che egli uì manuchi? "£/ manucare to- 
ee otJm*, ma da usarsi iu «ria e maniera burlesca : 

non ijià iu Jdscorso serica 
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fi issi mo , e presto dell' arca st gìttò fuori. DeUa 
qaal cosa tutti gli altri spaventati , lasciata Varca 
aperta , non* altrioaieati a fuggir cominciarono ^ 
che se da centomila diavoli fosser perseguitati. 
La qnal cosa vedendo Andreuccio 9 lieto oltte 
a quello che sperava , subito -si gittò fuori, e 
per quella via onde era venuto , se n'nsci della 
chiesa : e già avvicinandosi al giorno, con quello 
anello in dito andando alla ventura, pervenne 
alla marina ; e quindi al suo albergo i si ra]>^ 
battè y dove i suoi compagni e V albergatoro 
trovò tutta la notte stati in sollecitudine de' filiti 
suoi. A' quali ciò che addivenuto gli era , rac- 
contato; parve, per lo cousigl'io deiP oste loro» 
che costui incontanente si dovesse di Napoli 
partire. La qual cosa egli fece prestamente, 
ed a Perugia tornossi , avendo il suo investito 
in un anello, dose per comperar cavalli eia 
andato. 



I Si rabbatte. Sì riabbàtté , si abbatte di nuovo. 
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Madonna Beritola con due cavriuoli sopra un'i' 
sola trovata , avendo due Jlgliuoli perduti , 
ne va in Lunigiana. Quivi V un de'Jigliitoli 
col signore di lei si pone, e colla figliuola 
di lui giace , ed è messo in prigione, Sicilia 
ribellata al re Carlo, ed il figliuolo rico^ 
no scinto dalla madre: sposa la figliuola 
del signore , ed il suo fratello ritrovato , in 
grande stato ritornano» 

Appresso la morie dì Fe(|er»go secondo inipe- 
radore, fa re di Sicilia coronato Manfredi , 
I appo il quale io grandissimo stato fa un gen- 
tiluomo di Napoli , chiamato Arrigbetto Capece, 
il quale per moglie avevn una bella e gentil 
donna, similmente napoletana^, chiamata ma- 
donna llerilola Caracciola. 11 quale Arrigbetto, 
avendo il governo dell' isola nelle mani , seo- 
tendo che il re Carlo primo aveva a Benevento 
vinto ed ucciso Manfredi ^ e tutto 1 regno a 



i Ai>iJO, Non appo. 
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lai si rivolgea ; ayeDdo poca i sicurtà della 
corta fede de' 2 siciliani ; e non volendo sud- 
dito divenire del nimico del suo signore, di 
fuggire 8* apparecchiava. Ma questo da*sìciliam 
conosciuto , subitamente égli e molti altri ami- 
ci e servidori del re Manfredi furono per pri- 
gioni dati al re Carlo , e la possessione dell' i- 
sola ;ippresso. Madonna Beritola' in tanto mu- 
tamento di cose, non sapendo che d' Arrighetto 
si fosse, e sempre di quello che era avvenuto 9 
temendo; per tema di vergogna, ogni sua cosa 
lasciata , con un suo figliuolo d' età forse d'otto 
anni, chiamato Giuffr^di , e gravida e povera, 
montata sopra una barchetta, se ne fuggi a 
Lipari: e quivi partorì un altro fìgliuol ma-> 
Schio, il quale nominò .lo • Scacciato, e presa 
una baL'a, con tutti sopra un legnetto montò 
per tornarsene a Napoli a' suoi parenti. Ma 
altrimenti avvenne 3 che il suo avviso; per- 



1 Sicurtà. Fiducia , oggi prendesi comunemente per 
cauzione , assicurazione. E nel prcseuie senso sarebbe 
voce poco intesa.^ 

2 Siciliani, Fu costante al Bocc. Cicilia, Cicilianu 
S Che il suo at/uiso. Cioè altrimenti avvenne che non 

«'avvisava. Maniera elliptica di parlare, che oggi par 
dura« e mal graziosa all' orecchio» 
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ciocché per forza di vento il legao che a Na* 
poli andar dovea, fu trasportato all' isola di 
PoaxOf doye entrati in nn picciol seno di mare 
cominciarono ad attendere tempo al loro viag- 
gio. Madama Beritola, come gli altri, smontata 
in suir isola, e sopra quella un luogo solitario 
e rimoto trovato, quivi a dolei^si del suo Ar- 
righetto si mise tutta sola. £ questa maniera 
ciascun giorno tenendo, avvenne che, essendo 
«Ila al suo dolersi occupata , senza che alcuno 

marinaro o altro se n' accorgesse , una 
galta di corsari sopravvenne, la quale tutti 

1 a man sulva gli prese, ed andò vìa. Mada- 
ma Beritola, finito il suo diurno lamento, tor- 
nata al lito per rivedere i figliuoli come usata 
era di fare, uiuna pei*sona vi trovò; di che 
prima si maravigliò, e poi subitamente di quello 
che avvenuto era sospettando, gli occhi infra 1 
mare sospinse, e vide la galea non molto an- 
cora 2 allungata, dietro tirarsi il legnet lo : per 
la qual cosa ottimamente conobbe, siccome il 



1 A man salva. Tutti gli prese senza che potessero 
fere alcuna resistenza , senza sostener lui alcuu risico. 

2 Allungata, Meglio dilungata. Che oggi allungare 
si su(>i prendere per accrescere una cosa «ol furia più 
lunga, che ella non «• 
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marito, aver perduti i 6 gli u òli : e povera e sola 
ed abbandonata, i senza saper dove naai alcuno 
doversene riti*ovare , quivi vedendosi ; tramor- 
tita, il marito 2 e' fìgliuoU chiamando, cadde 
ÌD sul lido. Quivi non era chi con acqua fred- 
da o con altro argomento le smarrite forze 
rivocasse: perche ó a beiragio poteron gli spi-^ 



i Senza sapete dove mai alcuno doversene ritrovare» 
Per un cotale grazioso vezzo con chi die ec, a certi 
avverbi si mette 1' ìnQuito ia cambio del congiunlivo. 
Bocc. E se ci fnsse chi farli, per tutto dolorosi pianti 
udiremmo. Per la qual cosa non potei^a alcun veder che 
si farc^ o dove andrtrsi. 

7, EP figliuoli. Coli* apostrofo in cambio di e 1 fi- 
gliuoli. Ma poni mewle cho l* e' va pronunziato co» 
lesero e dolce accento : -«1 contrario di e fixjliuoìì 
senz* artìcolo. V. G. Conviene che V agiato padre di 
famiglia ben governi e fratelli e figliuoli. Dove T ac- 
cento va caricato. Sicché la pronunzia stessa dee dare 
indizio a clii ascolta drlla scritturo e del senso, che 
nel te -to è determinato , indeterminato nell* altro esem- 
pio. Ciò detto sia per norma di tutti gli altri simili 
casi. 

3 J belC agio, Nota la graziosa mctaf. dall' uomo 
tratta, quando opera checchessia con tutto suo cd- 
modo, e trasportata agli smarriti spìriti di Beritola, 
che non avèa, esscudo tutta sola , chi ia ristorasse nel 
»uo deliquio. 
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riti andar ràgando dove lor piacque. Ma pòicbé 
nel mìsero corpo le perdute forze insieme colle 
lagrime e col pianto tornate furono ; lungamente 
chiamò i figliuoli, e molto per ogni carema gli 
andò cercando. Ma poiché la sua fatica conob- 
I>e yana , e vide la notte sopravvenire ; spe- 
rando, e non sapendo che, di se medesima di- 
venne sollecita, e dal lido partita^siy in quella 
caverna dove di piagnere e di dolersi era usa, 
si ritornò. £ poiché hi notte con molta paura 
e con dolore inestimabile fu passata , e U dì 
nuovo venuto, i e già Torà della terza vali- 
cata, essa che la sera davanti cenato non avea, 
da fame costretta , a pascer V erbe si diede ; e 
pasciuta come potè, piagnendo , a vari pensieri 



1 E già V ora della terza valicata, L* uso del V. i/a- 
licare mostra che uua volta fosse più disteso 9 per 
quanto ne fan cliiaro i luoghi degli aDtichì scrìttoli 9 
i quali per mctaf. T applicarono al tempo. Ma se ora 
^n prosastica orazione dirai ( non parlo della poetica )t 
come scrisse F. Giordano , non valica ne dì , ne ora, 
che gli angeli contìnuamente Iddio non lodino: mo- 
verai per ventura in chi ascolta le risa. Userai per- 
tanto colai verbo convenevolmente in senso proprio , 
ed acconciamente dirai: valicare il Jiume j il fosso, 
il monte ea^ 



WOVELLA IX II 3 

àe\h sua vita si diede, i Ne* quali mentre ella 
dimorava, vide yeaire una cavriuola, ed eu— 
trare ivi vicino in una caverna , e dopo al- 
quanto uscirne e per la bosco andarsene ; 
per che ella levatasi , là entrò , d' onde uscita 
era la cavriuola , e videvì due cavriuoli , ibrse 
il d'i medesimo nati , i quali le parevano la più 
dolce cosa del mondo e la più vezzosa ; e non 
essendolesi ancora del nuovo parto rasciutto il 
latte del petto, quelli teneramente prese , ed 
al petto se gli pose: i quali non rifiutando il 
2 servigio, cosi lei poppavano, come la madre 
ayrcbber fatto ; e d* allora innanzi dalla madre 
a lei niuna distinzion fecero. Per cbe parendo 
alla gentil donna avere nel diserto luogo alcuna 
compagnia trovata, T erbe pascendo, bevendo 



1 Ne? quaU mentre ella dimoraya. Vale si trattenei^a^ 
stava occupata: leggiadro senso, trapassato nel voca- 
bolario. 

2 Servigio, Voce d' ottimo ed elegante uso ne' sensi ' 
di benefizio, e comodo. V. 6. ringraziatola di ciò- 
che in servigio di lei aveva adoperato ( cioè operaio )• 
£ questo è il senso dei presente luogo. Val negozio» 
faccenda, V. G« Altri che la madre non può essere a t% 
fatto servigio: uopo, bisogno, V. G. Comperò un le^ 
snetto sottile da corseggiare, e {f nello ri* ogni COMI 
opportuna a tal servigio arma, e guernt. 
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prima era arrivata, e plìi giorni vi dlmorcr. 
Era sopra ijuelJegno un gentiluomo diiamato 
Corrado de^ marchesi Malespini con una sua 
donna valorosa e santa; e venivano di pelle- 
grinaggio da tutti i santi luoghi, i iquali nel 
l'egno di Puglia sono, ed a casa loro se ne tor- 
navano: il quale per passare la malinconia, in- 
sieme colla sua donna e con alcuni suoi fa- 
miliari e con suoi cani un dì ad andare fra 
r isola si mise : e x non guari lontano al luogo 
dove era madama Beritola , cominciarono i cani 
di Corrado a seguire i due cavriuoli , che già 
grandicelli pascendo andavano ; i quali cavriuoli 
da' cani cacciati , in niun' altra parte fuggirono, 
che alla caverna dove era madama Beritola. 
La quale questi vedendo , levata in pie e preso un 
bastone li cani mandò indietro : e quivi Corrado 
e la sua donna che i lor cani seguitavano so- 
pravvenuti, vedendo costei che bruna- e ma- 
gra e pelc^sa divenuta era , si maravigliarono f 
ed ella molto più di loro. Ma poiché a' prie- 
ghi di lei ebbe Corrado i suoi cani tirati in- 
dietro, dopo molti prieghi, là pregarono a 

/ 

I 'Non guari lontano. Guari è aw. che La rapporto 
al luogo e al tempo : e sempre lo precede la parti- 
cela negativa. 
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dire chi ella Ibsse, e che quivi facesse. La 
quale pienamente ogni sua condizione , ed ogni 
suo accideute , ed il suo fiero proponimento 
loro 1 aperse. Il che udendo Corrado , che 
molto bene Arrighetto Gapece conosciuto avea, 
2 di compassione pianse ^ e con parole assai 
s' ingegnò di rivolgerla da proponimento s\ 
fiero , offerendole di rimenarla a casa sua , e 
di seco tenerla 3 in queir onore che sua sorella, 
e stesse tanto che Iddio più lieta fortuna le man- 
dasse innanzi. Alle quali proferte non piegan- 
dosi la donna y Corrado con lei lasciò la mo- 
glie, e le disse che da mangiare quivi facesse 
renite , e lei che tutta era stracciata, d* alcuna 
delle sue robe rivestisse, e del tutto facesse 
che seco la ne menasse. La gentildonna con 
lei rìmasa, avendo prima mollo con madama 



1 Aperse, V« leggiadro in metafora: e va dXro al 
latiQo nel scDfto proprio e nel traslato. Bocc. Perciò 
disifQse d* aprirgli il suo bisogito. Liberamente rispO" 
se ^ che ogni suo desiderio le aperse, 19 ip. Uuic ille 
quii ex titteris comperfsset , aperit. 
■ 2 Di eompassiome pianse. Il di è significante cagione. 
Di sopra: Non essendolesi anche del nuovo parto rm^ 
sdutto^ U latte del petto, 

è In queW 9nore, che sua sorella^ EiU^i ^a»lota« 
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Aella casa. La balia dolente oltremodo della per- 
dita della sua doona e della misera {brtuoa ^ 
nella quale sé e i due fanciulii caduti yedea, 
lungamente pianse. Ma poiché vide le lacrime 
niente giovare, e sé esser serra con loro in- 
sieme ; ancoraché povera femmina fosse , pure 
èra savia ed avveduta; per che prima, come 
potò il meglio^ riconfortatasi, ed appresso ri- 
guardando dove *erano pervenuti, s^ avvisò che 
se i due fanciulli conosciuti fossero, perav ven- 
tura potrebbono di leggieri impedimento rice- 
vere: tid oltr'a questo sperando che, quando- 
chessia, si potrebbe mutar la fortuna, ed essi 
potrebbono, se vivi fossero, nel perdute stato 
tornare ; pensò di non palesare ad alcuna per- 
sona chi fossero , se tempo di ciò non vedesse : 
ed a tutti diceva, che di ciò domandata Taves- 
sere 9 che suoi figliuoli erano; ed il maggiore 
non Giuffredi, ma Giannotto di Precida nomi- 
nava: al minore i non curò di mutar nome; 



I Non curò. Per noti si curò : ed è graiioso, come 
pare fatto impersonal passivo. Bocc. Jyon altrimenti 
«I curava degli uomini che morivano , che ora si cu- 
rerebbe di capre» Non è perciò che sia mal detto 
cubarsi mei più comuB seaso; Sia coariea Are queste 
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e con sómma diligenza mostrò a Ginffredi , per» 
che il nome cambiato gli area, eia qvaà pe-' 
rìcolo egli potesse essat^e^ se conosciuto fosse; 
< questo non una roha, ma molte e molto spes*^ 
so gli ricordava. Lm qual cosa il fanciullo che 
mlendeule era , secondo V ammaestramento delU 
saria balia , ottimamente faceva. Stettero adnn— 
que, e 2 mal vestiti e pe^^o calcati, ad ogni 
vii serrigio adoperati, colla balia insieme |ia- 
ùentemente più anni i due garzoni ò in casa 
messer Gasparrino. Ma Giannotto già d'eia di 
sedici anni arendo più animo , che a servo non- 
s'apparteneva; sdegnando la viltà della servii 
condizione y salito sopra galee che in Alessan^ 
dria andavano, dal servigio di messer Gaspara 
rino si partì, ed in più parti andò, in niente 



osservazioni , per ornare le nostre scritture con qiielU 
comioeudablic rarielà, che tìuahnente è il più bel fre- 
gio d* ot^ui artificiale composto. 

1 A qual pericolo egli potesse essere. lu cambia ai 
in guai pericolo si potesse trovare, 

2 Mal vestiti, epegi^io calzati. £' maniera che ha 
^el proverbiale ad esprimere Io stento e *1 niiicro trat- 
tameato di chi è tenuto con sotlili spese. 

à In casa messer Gasparrino. V* è l'ellipsi del di che 
in questo caso è bel vezzo ' toscano « e frcqucule. 

Tom. IL 6 
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potendosi aTanzare. Alla ^ne, follie éap^' Ird 
o quattro anni i appresso la partita falla dar 
tesser Gasparrino, essendo bel giovane, e grancle 
delia persona divenuto, ed avendo aentilo ^ il 
yadre di lui , il quale moi*to credea che fòsse 
esser ancor vivo, ma in prigione, ed in 2 cai*' 
tività per lo re Carlo guardato ; quasi della far- 
tana disperato, vagabondo andando y pervenne 
in Lunigiana ; e quivi per ventura con Corra-' 
do Rialespiaa si mise S per fctmiliarc^ kit assar 
acconciamente ed a grado servendo* E come'* 
«he 4 ^^^ volte la sua madre, la quale eolla 
donna di Corrado era , vedesse; ni una volta la 
conobbe, né ella lui \ tanto V età V uno e Taltro 
da quello che esfier solcano quando altimsi«« 
mente si videro , gli avea trasformati. Essendo 
adunque Giannotto al servigio di Corrado, av* 
venne che una figliuola di Corrado, il di cui 



I appresso la partita. Oggi più naturalmente dirassi : 
dopo la partita. Così sul princrpio della nov. dopo la 
morie di Federigo ec. 

2. Cattii'ità, In iscbiaritù. Preso è dal latino captì^ 
vitas; ma è oggi Uitluismo non troppo usato. 

3 Per Jamiliare* Per servidore. 

4 Rade volle. Meglio che rare volte. Il primo e di 
c^mpor sostenuto. 



nome era Spina, rimasa redova cl*itao NiccoM 
da Grìgriauaf alla casa del padre tornò ; la quale 
èssendo asdai betta e piaeeyole, e gi orane di poco 
più di sedici anni , per ventura x pose gli oc*^ 
chi addossso a Giannotto , ed egli a lei , e fer** 
reatissioiamente V uno dell' altro s' innamorò* 
H quale aioiore non fu lungamente senza pec^ 
eato , e più mesi durò> aranti che di ciò ninna 
persona ^ accorgesse. Per la qual cosa, essi 
troppo assicurati, cominciarono a tener ma- 
niera men discreta, che a cosi fatte cose non 
8i richiedea ; finché dalla madre della giorane 
prima , ed appresso da Corrado soprappresi fu*- 
rono. II quale, doloroso oltremodo, questo re-^ 
dendo , senza alcuna cosa dire del perchè , 
amendce li fece pigliare a tre suoi servidori , 
t ad nii suo castello legati menarli : e d' ira e 
di cCnccio fremendo , andara disposto di farli 
tituperosamcnte morire. La madre d<;lla gio-» 
rane, quantunque ^nolto turbato fosse, e degna 
reputasse la figliuola per lo suo fallo d* ogni 
cradel penitenza; arendo per alcuna parola di 
Corrado compreso qual fosse Taniiuo suo rerso i 



I Pbse gli occhi addòsso. Usata ttaoicra d' esprimere 
iprincipii d' iuniiiaof aiAéMlo. 
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noceiìt'i 5 non poteD<l<^ ciò compoi^taref .stvaGciatt» 
4lo$i sopraggiuuse T aduato marito^ e conitu--^ 
mollo a pregare , cLe ^U dovi^ss^ piacere di non 
1 correr iuriosameule a volere nella sua vec** 
cliiez.%a della ' figliuola divenir micidiale, ed a 
J[>rutUrsi le mani del sangue d'uà suo fante] e cli^ 
£^]ì altra maniera trovasse di a, soddisfare airira 
6ua^ siccome di fargli imprigionare , ed in prU 
gione stentare, C; piagnere il peccato coqa messo* 
E tauto e queste e molte altre parole gli andò 
dicendo la santa doona, che essa da ucciderli 
J* ànimo suo riyolse; e comandò die in diversi 
luoghi ciascuu di loro imprigionato fosse , e 
jquivi guardati bcuc, e con poco cibo e con 
mollo disagio serbati , iufiuo a tauto che cssq 
altro deliberasse di loro: e così fu Cttto. Quale 
la vita loro in cattivila, ed iu conlluuc, lacri-- 
]>ie, ed iu più luughi digiuni, cbe loro noq 
sanano bisognati, si tosse, ciascuno sei può 



^H^m 



1 Cor rete» Opporiuuo verbo ad esprimere, trasporto 
pitcipilosa li'ii'Uy ili veuJcila ec. , ed il risolvere scuzu 
ileiilicia^loiic Aualura e«. . Varch. Istor. Solo per un 
èo'SfjeUo vano ec, càrter JuriosunienU a hrUUarsi'ie 
mani nel proprio suo sangue, 

i Soiidisfare alP ira sua. Meglio che soddisfare Vira* 
Qui più acconcio è per Uiire i due biiuiu €U2»i. . C^te 
e^U iiUm mania- a U'oytiss4 di soùdidiir^ aW ira iUf^ 



pensare. Stantio a<lunque Gìannolfrf, e Iìì Spìnn 
io vitn cofiì violente, ed es^jendovi c;ìh «no aniìo, 
senta ricordarsi Corrado di loro , dimorali , ar- 
renne -che il re Pietro di Raona , ^pr tra*f«fa 
ài fnesser Cian di Procida, I' i^ofa di SIcIÌ»?! 
1 ribfllò *» toUe al re Carlo : di c'ie Corrado^ 
comfe G!iil:)e!ìi no, fecff cjran festa, la qnr^l Gia?i- 
nolto sentcmdo da alcnno di quelli die a «nar^ 
dia Taveano, gittò un gran sospiro, e disse: 
i\ì\ lasso itie, 2 che passati ''sono anni qiifltor— 
dici, che io sono andato 3 tapinando per lo 



. 1 Rìffcllò. In tran«ilivo ed atlÌTo senso, oggi ili poc« 
«so, ma di grandissimo per neutro passivo rbfilTrst, 

2 Che passati sono anniqualtoìtlìcicìic ce, \\ pri- 
mo che sta in forza di causalo , il secondo coni.«T)oiKlc 
>l tempo: ameudue consueti vezzi di nostra iin£*na« 
Bocc. QiiiV» quanto ti piace mi fa afflìggere : che ( sta 
in forza di causale ) quanto io amerò la Spina, tant9 
tempre per amor di lei amerò ts* , 

3 Tapinando» Verbo che discende da r«irjt»r?, ahie* 
<tus ^ homo humìlis firtunae» Ma tapinare con ifnal'^ 
che alterazione di sigiiiBcato yalc vivere in miseria , 
tribolare ^ e con andare qua e là ramingo* Bocc. Per 
lasciar te ^ornare , e stare in casa tua , lungamente 
wtlata son tapinando. Cosi e di tapino, Bocc. E chs[ 
voi del suo esilio f e deU^ essere andato tapino per /• 
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mondo ,' uìuq^ altra cosa aspeitiiado, cbe qtieslVf 
la quale ora che venuta è , acciocché Io mai 
d* aver ben più non isperi ^ m^ ba trovato in pri« 
{ione, delia quale mai 9 seunon morto, uscire 
non ispero. E come? disse il prigioniere, che 
1 monta a te 2 quello che i grandissimi re si 
facciano ? che avevi tu a fòre in Sicitia ? a cui 
Giannotto disse ; 3 el pare che U cuore mi si 

mondo sette anni non siate cagione , questo non si 
puà negare» Questo è il più ordinario uso di queste 
vóci* 
' I Montare, Qui è usato per importare , rilevare. 

2 Quello^ che i grandissimi re si facciano ec» Il si 
il aggiuDge sovente a' verbi per espression inag;;iore, e 
60x1 bel pleonasmo. Bocc, u Levatosi come piuttosto 
potè, dal palagio s^usci^ e fuggissi a casa sua. Prima 
egli volle gridare , poi prese partito di tacersi, e starsi 
nascoso. » 

3 EL Senza segno d'apostrofo è voce tronca d'elio 
e d* elli in luogo di egli: Cosi il Cinonio. Siccome il 
praticarlo di continuo sarebbe afietta%ion solenne, così 
Y usarlo alcuna volta darà vaghezza alla toscana scrit- 
tura. Bocc, « Questa cosa gli mise neli' animo compas* 
siooe della sventurata donna : dalla quale nacque dc-> 
siderio di liberarla di si fatta angoscia , e motte , se el 
potesse. ì* Dant, « £1 m' ba percosso in terra , e stamauji 
sopra con quella spada ^ onde egli occàe Dido« » 



I 
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icbÌBBti , Hcordatidoini di ciò che già mio p**^ 
dre ?' ebbe a fare ; il quale , ancorchò picctol 
fanciul fossi, quando me ae fuggii, pur i-im -^ 
ricoida che 2 io nel vidi signore, TÌrendo il re 
Manfredi. Segui il prigioniere :* e chi fu tu» 
padre? Il mio padre , disse Giannottu, possa io 
ornai sicuramente manifestare, poiché nel pe<»> 
ricolo non voA veggio, il quale io temcTa sco«- 
prendolo. Egli fa eh ia muto ed è ancora, 3 s'el 
TÌve, Axrtghetlo Capece; ed io, non GiannoUo, 
ma Giaffi^edi hù nome; e non dubito puuto, 
se io di qui fossi fuori, che tornando in Sici-» 
lia, io non v^ avessi ancora graudissimo 4 lu^go. 
n valent" uomo senza più avanti andare, come 
prima ebbe tcm|)o , questo raccontò a Corrado. 
11 che Corrado udeudo , quantunque al prigio- 
niero mostrasse di non curarsene, andatocene 



1 Mi ricorda. Cosi usato talora per verbo assoluto 
intransitivo in cambio del neatr. passivo mi ricorda^ 
a?TÌcn con grazia. Boooé « Mi ricorda esser non guati 
loQtaaa dal Hume una torricella disabitata. » 

2 Io nel vidi signore. Cioè di quella provincia il viji 
ugQore : maniera leggiadra ed elegante. 

3 S*el vive. Per se egli vive\ coutraiiont di mollo 
•so, come vel, tei y per ve/o, telo» 

k ÌMo^o, Giado, 9Uto« 






^ 
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m Sìailonn:! BeritoW, piacevo] mcntp ìy SomTmàò 
«e aleun figlioolo avesse d* Arrìghetto aruto ^ 
«he Giuffredi avesse nome. La donna piangcn- 
fio 9 rispose, che se il maggiore de' suoi due 
•he avuti ave» 9 fosse vivo, cos\ si chiamerebbe, 
e sarebbe d' et^ di ventìdiie ornii. Questo uden- 
do Corrado, avvisò, lui dover esser desso , e 
«addogli neir animo, se così fosse, che egli ad 
«n* or«i poteva una gran misericordia fare , e 
Il sua vergogna e quella dclli fìgliaola tor via, 
dandola per moglie a costui. E perciò fattosi 
segretamente Giannotto ventre, i parti tamen te 
d^ogni sua ]vi.ssata vtU P esamine, e trovando , 
per assai manifesti ìikU/.ìì, lui veramente esser 
.GiufTredi figliuolo d^ ArriglicUo Capcee, gli disse: 
Giannotto, tu sai quanta e quale sia T ingiuriti, 
li quale tu ra^ hai fatta nella* mia proprio fi— 
gliuolii ; laddove, trattandoti io bene ed ami- 
cìicvoltnente secondocliè servidor si dee fafe^ 
^tu dovevi il mio onore, e delle mie cose, sem* 
pre e cercare e operare; e molti sarebbero 
stati quegli, acquali se tu quello avessi fatto 
che a me facesti, che vituperosamente ti avreb- 
~ ber fatto morire ; il che la uua pietà non sof- 



I Paratamente, Io parlic^lare ) p parie , a. paitc» 
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knc* Ora, poiché cosi è, come ta mi <H*» 
che tu figliuolo se' ili gentiluomo e di gentil-: 
donna, io voglio alle tue angoscio , qunnJ^ 
tu medesimo vogli, porre fine, e trartt delli 
miseria e della cattività, nella cjual tu dimori « 
e ad, un' ora il tuo onore,- e 1 mio n,el 9UO Jct 
hìlo luogo ridarre. Come tu sai , la Spina , I3 
quale tu con amorosa > avYegQaclié sconvonCr 
Tole a te ed a lei , amistà prendesti , è vedov'*'^^ 
e la sua dote è grande e buona : quali sicno i 
suoi 1 costumi, e il padre e la madre di lei, tu 
il sai : del tuo presente stato nttote dicow Pei; 
che, quando tu .Togli , io sono disposto, dove 
elh disonestamente amica ti fu , cb' ei4a one- 
stamente tua moglie divenga, e .cbe in guisa 



I CostiunL.lì Booc. .ed altri baoni /scrittori sovente 
prendono costume per mauiera di procccltTC , per an- 
damenla , crcauza , non avendo riguardo alla disposi- 
iion morale, ed in tal senso dice altrove il Bocc. « W« 
per lusinga ò batlitura del padre,' o Ingcfjno d' aicuu 
Wlro gli s'era potuto metter nel capo letlera uè co- 
dine alcuao» e nel Lah, Di tutti questi costumi pictui« 
che in gran gentildonna si possono lod^tre , e coniiuen- 
^^fi,^E lìdi* jitììeto. Egli heiìQÌLQ ina tassS abito ^ co"- 
I^rli solto iuj;aunevolc viso ciicnne i tOLii cosUinii 
««1 padre.» Quindi dìcesii costumalo, di bei costumi 
•rnatko-pcri^eyi crwUa. 

*6 
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Jì mìo figlioolof qài con esso meco e con lef^ 
quanto ti piacerà, dimori. Aveva la prigione 
macerate le caroi di Giannotto; ma il generoso 
animo dalla sua origine tratto , non avevia ella 
in cosa alcnna dimmuilo, né ancoro V intero 
amore , il quale egli alla sua donna portava. £ 
quantunque egli jfónrenteniente destdenisse quello 
che Corrado gli offeriva, e sé vedesse nelle sue 
forze; in niana parte i piegò quello, che la 
grandezza delibammo suo gli dimostrava di do« 
ver dire, e rispose: Corrado, né cupidità di 
signoria , né desiderio di denari , né altra ca«- 
gioue alcuna mi fece mal alia tua vita, né alle 
tue cose insidie, come traditore porre. Amai 
tna tagliuola , ed amo^ ed amerò sempre, per-«- 
eioccliè degna la reputo del mio amore. Quello 
clic tu Oil'eri di voler fare , sempre il deside^ 
raì ; e se io avessi creduto, che conceduto u>t 
dovesse esser suto, lungo tempo è che doman* 
dato r avrei : e tanto mi sarà ora più caro j 
quanto di ciò la speranza è minore. Se tu noa 
hai queir animo, che le tue parole diaiiQstrano» 
u non mi pascere di vana speranza: fonimi ri*» 



1 Piegò, Mutò 9 si ritrasse ìix dietro da dire. 

2 Non mi foseer^ ce. V. chs spesso fu s^aso m^\^ 
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tornare dia prigione , e quiri, quanto ti piace , 
1 mi fa affliggere : che , quanto io amerò Li 
Spìua, tanto sempre, per aoior di lei, amerò 
te, 2 checché tu mi ti facci, ed 3 avrotti iii 



ma in mala porte : ed indica -vanità, e fallace esito. 
Cosi Bero. JL* invidia è tignuola deW anima , trafigge 
la mente ^ e pasce il cuor dell'atomo, 

1 Mi fa affliggere. In cambio di fammi affligger e» 
Kiesce talora grazioso V imperativo così trasposto. Boas» 
« Ed innanzi che io muoia, a misericordia di me vi 
movete. » 

2 Checché tu mi ti facci. Ella é co$a frequejQte que- 
sto duplicare di particelle si fatte a -verbi , Boce. « Vi 
ti porrò chetamente una coltricetta, e dormivili* Si- 
gnori , questa che voi ricevete da noi^ a rispclto di 
quella che vi si converrebbe, sia povera cortesia, to 
dirò, che vi ci abbia fatta venire per denari, e per 
doni, che io v' abbia promessi. Quello, che non si 
dee poter fare , non so perchè bisogni , che io il vi 
prometta. Messere , le cose sono mie , e non le vendo ; 
ma se elle vi piacciono, io le vi donerò volentieri. Che 
vuol dir questo» che, essendo oggi festa, te ne se* così 
tosto tornata a casa, n Questo è bel vezzo : ma con- 
viene avere avvedimento e riguardo nel naturale uso^ 
per non dare colla frequenza in affettazioni 

3 Avrotli in rivef'enza. Diciamo finalmente , « avere 

M pregio, in costume^ in dispfcgio, in odio , in grado, 

u^ orrore 9 a schifo, a »degao, a sospetto, io soipei- 
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► riverenza: Corrado crvendo cosini udito, Mina-» 
Tavigliò, e di grande l'Hittno il tenne, ed il suo 

' ninorc Fervente reputò, e più i ne FcbliC caro: 

e p ore io, lovjitoai vn pit*, T abbracciò e baciò; 

r. 8CT).rn 2 d.ir più ?ndugio alla cosa , comandò 

'cbc quiti clietamcnle fosse menala la Spina. 

Ella era nrlla prig.ione magra e pallida dive- 

• nutaf e debole; e quasi un' allra feniaiimif elie 
esser non soleva, 3 parca, e cosi Giannotto un 

' altr'uomo. I quali nella presenza di Corrado di 



'io ec. w ni.'iDÌore aouo, le qctaili VAgTion c^uello*. che t 
^mL! sifìlni a* nomi. 

1 Ae Vthbc caro, J\'<? gli è iiv significalo di ciò, di 
l^iiCàlo. Lotc. « Uua remiuiiielJa delia coutrada euLrò 
ii> ciiciiiu , e seiileudo P oilur della gru^ piegò cara^ 
r:t;t;le Chlccliibio, clic DC le d%:Mc una coscia. » Molle 
Tolto però r ricnipitlvùy e per oraameuto è posto ed 
:ii alo muri*» di ragionare. 

ZL Dar indugio, Siroilmcnte con proprietà dicesi , 
<• dar e (l'etto, esecuzione, provrediraciito, impedimen' 
4u, fiijv, ]>iincipìo, forma, forza, freno, compenso, 
^i|>aro, iiupaccio : » souo fiituiicrc, le quali vaglio» 
tjtieìlo che i verbi ftfGni. Ma.rftfr nperf^ e attende re^ 
^iu>ta la f ;rza della locirziou Ialina, d*onde nasce. 

^ Parca. La traspp^ziouo pur dura ^ meglio. 6 quaii 
pa;;ea ojl* qlira fcnuiùnfi e& . •- 



NOTBLLi IX ' l3S 

pari consenlitnenlo contrassero i le sponsalizie^ 
secondo la nostra usanta. E poiché più gìorot, 
senza sentirsi da alcuna persona di ciò che fatto 
era, alcuna cosa, gli ebbe di tutto ciò che bisogno 
loro e dì piacere era, fatti adagiare; parendogli 
tempo di farne le loro madri liete , chiamate fa 
sua donna^^ e hi Carri uoìa , così verso lor disse: 
che direste voi, madonna , se io vi facessi il vo- 
stro figliuolo maggior riavere, essendo egli mari- 
to d'una delle mie frgliuole? A cui la GaTrTuob 
rispose: io non vi potrei di ciò altro dire, se 
non che, se io vi potessi più esser tenuta cho 
io non sono, tanto più vi sarei, quanto voi più 
cara còsa-, che non sono io medesima a me, 
mi rendereste ; e rendendomela in quella guisa 
elle voi dite^ alquanto in me la mia perchita 
speranza rivochei*cste : e lacrimando si tacque. 
Allora disse Corrado alta sua donna: e a te, 
che ne parrebbe , donna , se io così fatto gè^ 
nero ti donassi? A cui la donna rispose: non- 
ché un di loro, che gentikiomini sono , ma un 
ribaldo , quando a voi piacesse , mi piacerebbe* 



\ Le sponsalìzie. Oggi sposalìzio. Cui nel vocabo- 
larìo mal oorrispoDde spansalia: die è il coutrutto 
Vittlì;LiawHÌalQ^ dove alio sposaiizio certinpoude nupùok* 
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Allora dis^e Corrado: io spero infra pochi dk 
I larvi di ciò liete femmine. £ veggendo già 
nella prima forma i due gioYaui ritornati , ono- 
revol mente vestitigli, domandò Giuffi^di: come 
ti sarebbe caro sopra T allegrezza , la qual tu 
^baiy so tu qui la tua madre vedessi? a cui 
GiufTredi rispose : egli non mi lascia cre- 
dere che i dolori de' suoi sventurati acci- 
denti Tabbian tanto lasciata viva: ma se pur 
Jbssc^, sommamente mi saria caro, siccome co- 
lui che ancora per lo suo consiglio mi cre- 
derei gran parte del mio stato ricov^^rare ia 
Sicilia. Allora Corrado V una e V altra donna 
quivi fece venire. Elle fecero amendue mara- 
vigliosB festa alla nuova sposa; non poco ma*- 
j*a vigliandosi 9 quale spi razione potesse essera 
stata , che Corrado avesse a tanta benignità re^ 
cato, che Giannotto con lei avesse . congivmtp. 
Al quale madama Beritola ^ per le parole da 
.Corrado udite ^ cominciò a riguardare; e 2 da 



1 Farvi di ciò liete. Rendervi consolate cou questa 
felice novella. La frase e familiare al Bocc. 

4»* 

2 Da occulta virtù ee. Questo delicato passo molto 
juigegaoso ( tra i più altri tutti nobili di questa ào' 

Tclla ) co»ì noi procurammo per alcuna parte imitare 
nella nairaziooc s^ooda delia giornata I dvl Gerotii* 
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occaUa jìHu de&ta io lei alcuna raomieinorar- 
ziooe de' puerili lineamenti del vi«o del suo fi- 
glìaolo, seiiza aspettare altro diuiostramento ^ 
colle braccia aperte gli eorse al eolio: né la so- 
prabboadante pietà ed alle^ezza materna le peiv 
mi^ro di potere alcuna parola dire; anzi si ogni 
firtù sei»6ÌtÌYa le chiusero, che quosi morta nelle 



ffanteroii^ espoueodo 1* abboccamento di Giuseppe coa 
(cguamino , e cogli altri fratelli^ « Voi bene scorgete 
cogli occhi vostri che io son desso , e se bene e allea- 
tameute mi riguardate, andar yi dovrebbe per 1* animo 
alcuna rammemoraiione de* lineamenti puerili, che forse 
ancor serbo in più adulto sembiante. * £ quindi sen^a 
più avattii cercare altri dimostramenti , dalla sovrabbon- 
dante pietà mosso, e da gioconda allegrezza yiuto, 
corse al collo di Begnamiao , ed avvinchìalolo , quasi 
da soverchia tenerezza impedito, alquanto stette senza 
alcuna cosa dire: poi lacrimando gli baciò la fronte, 
e con voce alquanto rotta , o Begnamino mio» disse , 
tu sii il ben venato: se' tu dunque figliuolo della di- 
fetta mia madre Rachele, e mio uterìn fratello? tu dun- 
que ia luogo di me «paro conforto sei del nostro po- 
yero padre ^ e consolaziou dolce di sua cadente vec- 
chiezza? e su queste amabili ricordanze struggendosi 
Giuseppe ia lacrime, più e più volte rabhracciollo da 
capo. Queste accoglicuze liete ed oneste ei pur fece 
agli altri , e furon più e più Tolte con molte lacrimo 
ifcsrate. » 
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-braccia elei figliuolo cadde. Il qaale^ quantaik^é 
•molto si maravigliasse, ricordandosi dWarla tnoì- 
tte Tolte avanti in quel castel medesimo veduta, e 
mai non riconosciutala; pur nondimeno conobbe 
•incontanente Todor materno, e sé medesimo della 
Isua preterita trascuragginc biasimando ^ lei nelle 
braccia ricevuta, lacrimando teneramente baciò. 
Ma poiché madama Beritola , pietosamente dalla 
donna di Corrado, e dalla Spina aiutata, e con 
- acqua fi*cdda , e con altre loro arti , in sé le 
smarrite forze ebbe ri vocale ; rabbracciò da capo 
il figliuolo cpn molte lacrime, e cou molte pa- 
role dolci, e piena di materna pietà mille volte o 
più il baciò : ed egli lei revereu temente molto la 
ride , e ricevette. Ma poiché V accoglienze oneste 
e liete furono iterate Ire o quattro volte, non 
senza gran letizia e piacer de' circostanti, è 
r uno air altro ebbe ogni suo accidente narra to, 
avendu già Corrado a' suoi amici significato coq 
gran piacere di tutti il nuovo parentado fatto 
• da lui , ed ordinando una bella e magni6ca 
festa, gli disse Giuifredi: Corrado, voi avete 
' fatto me lieto di molte cose , e lungamente avete 
onorata mia mudre: ora, acciocché niuna parte 
in quello che per voi si possa, ci resti a fare, 
. vi p^*ego che voi mia madre e la mia festa 
e me facciate lieti delia presenza di mlo.fra^- 
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fello, c?tr, in forma digerTO, rncsscr Gasporritt 
d'Ortn tiene in casa^ il qnale, come io vi dissi 
già, e lui e me prese i in corso: ed appresso^ 
the Toi alcana persona mandiate in Sicili» , A 
<iwale pienamente s'informi delle condizioni , 
Mo stato del paese ^ e mettasi a sentire quello 
die è d'Arriglretto mio padre, se egli è o tìvo 
morto; e se è vivo, in che stato : e d* ogni 
cosa pienamente informato , a noi ritorni. 
Piacque a Corrado la domanda di GinOredi , e 
sensa aleuti indugio discretissime persone man« 
^6 ed a Genova , ed in Sicilia. Colui che a 
Genova andò» trovato messer Gasparrtno, da 
parie di Corrado diligentemente il pregò , che 
lo Scacciato, e la sua balia gli dovesse man* 
dare, ordinatamente narrandogli ciò che per 
Corrado era stato fatto verso GiufTre Ji , e verso 
la madre. Messer Gasparrino si maravigliò forte» 
questo udendo , e disse : egli i vero che io farei 
f per Corrado ogni cosa che io potessi, che gli 
piacesse; ed ho bea in casa avuti, già sono 
^altordici anni» il garaon che tu dimandi, ed 



I la eorso. Ne U' esercizio del cor8egg[iarc« Nel qual 
! Mnio scrìsse altresì Gì o. ViU. Mise in concio d^ ar^ 
I Mitre f}iù di cenlo_ gaUe. dL corso. soitUi^ . 
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mia sua madre, li quali io gli manderò toIch- 
tieri : ma diragli da mia parte , che si guardi di 
non aver troppo credulo , o di non credere allo 
favole di Gian netto t il qual di' che oggi si t« 
chiamar Giuffredi ; perciocché egli è troppo pia 
malvagio che egli non s'avvisa. £ cosi detto, 
fatto onorare il valeot* uomo , si fece in segreto 
chiamar la balia ^ e cautaniente la esaminò di 
questo fatto. La quale avendo udita la ribeUion 
di Sicilia, e senteoxlo Arrighetto esser, vivo, 
1 cncciata via la pa(ara , che già avuta aveav 
ordinatamente ogni cosà gli disse , e le cagioni 
gli mostrò per che quella maniera che fatta 
avea , tenuta avesse. Messer Gasparriuo veggendo 
i detti della balta con quelli dell' ambasciator 
di Corrado ottimamente a convenirsi, 3 co- 
minciò a dar fede alle parole: e per un mod^ 



I Cacciata via la paura. Il V. cacciare ben si usa 
iu nieUf. [ler deporre, mandar via -ec. osscrvazioa tra- 
laaciata dai vocabolàrio. £ cosi diciam, cqciUai* la ver- 
gogna, la paura, la fame, la sete* 

z ConvenirsL Cqu proprietà detto per combinare » 
eoncordare. 

3 Comitèciò a dar fide alle parole , e poco appres- 
so , trovando cose cìie pia fede gli davano al fatto» 
Dà mente alla stessa maniera in ^gnificato e costru* 
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« per un altro, siccome uomo che Mtatissimo 
era , fatta inquisizione di quest' opera , e piili 
ogoora trovando cose che più fede gli davano 
al fatto ; yergognandosi del vii trattamento fatto 
del I garzone, a. in ammenda di ciò, ayendo 
ana sua belb figlioletta d^ undici anni, cono-^ 
scendo egli chi Arrigbetto era stato e fosse ^ 
con una gran dote glie la die per moglie, e 
dopo una gran festa di ciò fatta, col garzone 
« colla figliuola, e coU* ambasciador di Corra* 
do, e colla balia, montalo sopra una galeotta 
bene armata ^ se ne venne a Lerici : dove rice* 
vuto da Corrado, con tutta la sua brigala 
n'andò ad un caste! di Corrado, non molto di 
quivi lontano, dove la festa grande era oppa-* 
reochiata. Quale la festa della madre fosse ri-r 
vedendo il suo- figliuolo , qual quella de' due 



«• 



zioue diversa. Nel primo luogo dicesi di chi crede , 
e fède vale credenza, Nel secondo si dice per rapr 
porto af;li argOiitenti dei credere, ovvero della crcdi- 
biiitik , seiuo por traUsciato dal vocabolario* 

1 Garzone, Giovauetto, voce ottima 9 la qual però 
oggi lascieroi ai poeti. Che in prosa e nel parlar coti* 
diano é quegli , che va a star con altri per lavorare. 

2 In ammenda di ciò» la ristoro , in rìsarcixnentfi 
di dauuo. 
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/rateili ^ qubl quella fli liitti e tre alla feJel 
balìa, qual quella dì tutti fatta.» messer Ga— 
ftparrino, ed alla fìgliaoia, e di Ini a tutti, e 
di tutti insieme con Corrado, e colla sua douna, 
€ co^fìgliaoli, e co' suoi amici , non si potrebbe 
con parola spiegare: e perciò la Inscio ad ini-* 
maginarc. Alla qnale, acciocché coro pinta fosse, 
tvoUe Domcneddio, Abbondantissimo donatore 
quando comincia, sopraggiugnere le liete -no- 
velle della vita, e del buono stato d*Arrighetto 
.Capece. Percioccliù essendo la festi grande, e 
i convitali y le donne e gli uomini alle tdvole 
ancora alla prima vivanda , sopraggiunse colui 
il quale andato era in Sicilia; e tra T altre 
cose raccontò d* Arrighelto, che essendo egli 
in cattività per lo re Carlo guardato quando 
jt romor contro al re si levò nella terra, il 
popolo I a furore corso alla prigione ; ed uc- 
élse le guardi^ , lui n' avcan tratto fuori , 'e 
siccome capitale nemico del re Carlo, Favean 
fatto lor capitano, e seguitolo a cacciare, e 



' X A furore. Il scgaacafo a mostra in ispeciali locn- 
zioni il modo in cambio del con. E dicitinio. Correre 
ft furore, l^ nave andava a vela. Fenire a bandiere 
Sfittate, Pregare a man giunte, andare a capa chino a. 
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id uccidere i fraacesi. Per la qual cosa egli 
tommaiiieute i era venuto nella gracia del re 
Pietro 9 il qunle lui iu tutti i . suoi beni , ed ia 
ogni suo onoro rimesso avea; laonde egli era 
in grande e buono stato. Aggiugnendo che egli 
dYeya lui con sommo onore ricevuto , ed iner- 
stimabile fes^a aveva fatta della donna ^ e del 
figliuolo, de' quali mai- dopo la presMra sua 
Diente aveva saputo : ed oltracciò matatdava per 
loro una 2 saellìa. con alquanti gentiluomini » i 
qaalt ^appresso venivano. Costui fu con grande 
allegrezza e festa ricevuto , ed ascoltato : ^ 
prestamente Cor|*ado con alquaìiti de* suoi amici 
incontro si fecero a* Genliluomiui , cbe per 
madama Beritola, e per GiufFredi venivano 9 f 
loro lietamente ricevette, ed al suo convito il 



X 



1 Era venula nella ^^azia del re Pietro. Il V. ve- 
nire La frci|ueatc metoforioo uso in an\ciidue le liogue. 
Bocc» ce In tanta grazia e buon' amore venne dcUa donna, 
e deir altro, cli«. In lai. Veni in euni iernionem. la 
speiu vento. In Ui^criiuen eiistiuiatiuuls venere. Veqirp 
ia funiil lari tate in cousuetttdincniquc alicuius. In iial, 
Venira in in^riusleUuz^a , in concordia, iu pregio, in 
grazia , a ri^hio , a pò v cria. ^ 

2 Saeiùa. £' n^a nprta di navilid as«ai velopc £ 
pota. 
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^aalo aikcortt A tìtetto non era^ grintrodasse. 
Quiti e h donna e GìoiFi^di, ed oltre a que- 
sti , tatti gU altri con tanta lettela si videro , 
che 0iai (imite non fu udita : ed essi , aranti 
èhe a mangiar si ponessero^ da parte d'Arri-^ 
ghetto e salutarono e ringraziarono, quanto 
Il meglio seppero e fik poterono , Corrado e 
là sua donna dell'onore fatto e alla donna di 
lui ed al figliuolo; ed Arrighetto^ ed ogni 
èosa^ che per lui si potesse, offerseto^ i allor 
piacere. Quindi a messer Gasparrino rivolti 
(il- eui beneficio era 2 inopinato) dissero , se 
essere eertissimif ohe qualora ciò che per lui 
irerso lo- Scacciato stato era fatto, 3 da Arrighetto 
il sapesse , che grazie 4 simiglianti e mi^giorì 



X Al lor piacere* Vale alla loro disposizione , ro- 
lontà ec. £' di frequènte uso in questo sen^o appresso 
il Bocc. ed altri buoni scrittori. Quindi son le maniere^ 
fare il suo piacere in seiiso di operare a sua voglia» 
Bembo lett. Fate voi di me ^ e delle cose Mie il pia- 
ter t^bstro. Esser disposto j esser pt^oMo agli altrui 
piateti, 

2 Inopinato^ inaspettato. Voce Utiua, ma ottima \A 
compor grave. 
• 3 Da Arrighetto. Cioè pef parte d' Arrighetto. 

4 Simiglianti* Vogo appressa i buoni scrittori cfi 
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ìmdiite ssrebbono. Appresso questo , lietissima- 
mente nella festa delle due nuove sposerò coi 
novelli sposi mangiarono* Né solo quel dì fece 
Corrado festa al genero ^ ed agli altri suoi e 
parenti ed amici) ma molti altri. La quale por* 
che riposata fu, parendo a madama Beritola, 
ed a Giuffiredif ed agli altri da doversi partire; 
con moke lacrime da Corrado, e daDa sua 
donna, e da messer Chisparrino, sopra la saettka 
montati, seco la Spina menandone , sì parti* 
reno, ed avendo prospero yento» tostò in Si- 
cilia pervennero: dove con tanta festa daArri- 
ghetto tutti parimente , e* fi^noli e le' donne 
furooo in Palenno ricevuti, che dire non ai 
potrebbe giammài: dove poi molto tempo si 
crede die essi tatti felicemente vivessero, e, 
come conoscenti del ricevuto benefìzio, ami<ù 
di messer DomeneddÌQ« 



naggior uso eUe non é simile f per essere di in%lior 
&U0QO, e più acconcia a comuDicare armonia al pe- 
riodo» ed a tutto il coats»t» dell» pasok , eone ^ 
appar chiaro* 



'*•>: 
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Jl acuite d' AnversUf Jalsamente accusato , va in 

esilio^ e lascia due suoi Jigliuoli in di^^ersi 

. luoghi in Inghilterra , ed egli sconosciuto, 4or^, 

,. na^do di Scozia i lor trova in buono stato ; va 

^ come 1 ragazzo neW esercito del re di Fr^ui^ 

eia ; e riconosciuto innocente ^ è nd prinio 

ttc^to ritornato. . 

li^eodo romperlo di Roma da* francesi ne* te- 
deschi trasportato , nacque tra V una nazione 
« P'altra grandissima nimistà 9 ed acerEia e con- 
tikiua guerra: per la quale si per la difesa dei 
•uo ìpaese , e si per V offesa delP altrui, il re di 
Francia, ed un suo figliuòlo, con ogni sforzò 
del loro regno, «d appresso di amici e di 
parenti , che far poterono, un grandissimo eser* 
cittf per a andare sopra i nemici ranno. ^ 



1 Ragazzo, lu toscano antico un servo adoperalo 
a vili esercizi cbiamavasi ragazzo, 

2 Andar sopra ^ andare addossai yagliono marciai' 
Centro,, ad offesa. 
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BrTantl che a ciò procedessero , per non lasciare 
il regno senza governo, i sentendo Gualtieri 
conte d^ Anyersa gentile e savio nomo e molto 
lor fedele amico e servidore ; ed ancorché assai 
ammaestrato fosse nell'arte della guerra, per- 
ciocché loro , più alle delicateue atto , che a 
quelle fatiche parea ; lui in luogo di loro sopra 
tutto il governo del reame di Francia general 
Ticario lasciarono 9 e andarono al loro cammino* 
Cominciò adunque Gualtieri e con senno e con 
ordine Toffizio commesso, sempre d'ogni cosa 
colla reina e colla nuora di lui. conferendo ; e. 
benché sotto la sua custodia e giurisdizione 
lasciate fossero, nondimeno come sue donne « 
maggiori le onorava. £ra il detto Gualtieri del 
corpo bellissimo , e d^ età forse di quarant* anni ; 
e tanto piacevole , e 2 costumato , quanto alcun 



I Sentendo , credendo , riputando , giudicando. Senso 
bello, tratto dal latino. Ma comvienc por cura, per non 
mancar di chiarezza, che il contesto delle parole non 
dia loogo ad oscurità e ad equivoco : dove pare che qui 
n'avvenga: potendo facilmente il lettore prendere sen^ 
tendo per udendo, Recbiaune altri esempi più chiari* 
Bocc. « Non' ti «»ento di si grosso iugegno , che. Della 
provvidenza dogli Iddii niente mi pare che voi sentiate. » 

a Cosuifi'ato. Ben creato, di civili maniere: questo* 

Tom. IL 7 
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altro gentiluomo il più esser potesse; ed oltre 
a tutto questo, era il più leggiadro e il più 
delicato cayaliere , che a que' tempi si cono- 
scesse, e quegli che più della persona andaya 
ornato. Or avvenne, che essendo il re di 
Francia e il figliuolo nella guerra già detta; 
essendosi morta la donna di Gualtieri , e a lui 
un fìgliuol maschio, ed una femmina piccioli 
fanciulli rimasi di lei, i senza più» costumando 
egli alla corte delle donne predette, e con loro 
spesso parlando delle bisógne del regno ; 2 che 



è il senso più ordinano appresso i buoni scrittorìé 
Bocc, «■ Arrivò a Genova un valenL' uomo di corte , e 
cosluDiato. Egli riusci il più leggiadro e 1 meglio co- 
stumato , e con più particolari virtù , che altro giovane 
alcuno. » 

I Senza pia. Usata locuzione esprimente esclusione 
di altra persona o cosa fuori delle annoverate : ed equi'^ 
Tale al nikil atnplius dei Latini. Bocc. Le vivande </e- 
Ucatamente fatte vennero , e Jinissimi vini Jur presti, 
e senza più chetamente i tre /amiliari serviron le ta- 
vole. V abate coi due cavalieri , e con Alessandro senza 
più entrarono al Papa. Primieramente ehher del cece , 
e della surra, e appresso del pesce d^ Arno fritto 
senza piiu . 

2. Che. Vien retto da or avvenne^ che par troppo 
lontano. Converrebbe qui per più chiarezza aggiugnerc, 
4^v€jme^ dissi, che ^Ct 



la donDa del figlmolo del re gli posr gli occhi 
addosso , e con grandissima affezione la persona 
di lui, e i suoi costumi considerando, d'oc- 
culto amore ferventemente di lui s'accese. Eil 
essendo un giorno sola^ e parendole tempo di 
farglielo sapere*; quasi d'altre cose con lui ra* 
gionar rolèsseY per lui mandò. 11 conte, il cut 
pensiero era molto lontan da quel della donna, 
senz' alcun indugio à lei andò : e postosi^ come 
eHa ToHe, con lei in una camera tutti soli a 
sedere; avendola il conte due volte domandata 
della cagione , perchè fatto l' avesse venire , e<jl 
ella taciuto ; ultimamente quasi piangendo , e 
tutta tremante , con parole rotte il suo amore 
gli aperse. Il conte , il quale lealissimo cavaliere 
era, con gravissime riprensioni cominciò a 
mordere cosi folle amore , e i con sacramenti 
ad affermare y eh* egli primai sofferrébbe di es-- 
wre squartato , che tal cosa contro aH' onore- 
dei suo signore né in sé , né in altri consen- 
tisse. Il che la donna udendo , subitamente sl di^ 
luenticato V amore » e in fiero furore accesa ^ 



1 Con iacramentù Chp furon detti anche sartunenti» 
Sono i giuramenti, voce iu tal senso rancida e di u&o 
disdetto. 

2 Dimenticato V amore» Attiyametite preso riesce &o« 
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disse: Duuque sarò io, vìllan cavaliere ,^ in que-» 
sta guisa da voi schernita? i Uuque a Dio 
non piaccia , poiché voi volete me far morire , 
ohe io voi o morire o cacciar del mondo non 
faccia. £ così detto , ad un' ora messesi le mani 
nei capelli, e rabbuiatigli, e stracciatigli tutti, 
ed appresso nel petto squarciandosi i vestimenti, 
cominciò a gridar forte : ajuto ! njuto ! che 
li conte d' Anversa mi vuole far forza. Il conte 
Reggendo questo , e temendo forte più dell' in- 
vidia cortigiana, che della sua coscienza, e 



bile e decoroso. Cosi questo luogo procurammo d'imi- 
tare nella narrazione prima della giornata II del Gero- 
tricamcrone. Allora la rea donna riputandosi disprc" 
giala, subitamente dimenticato V amore ^ e in fiero fu^ 
rore accesa , dunque sarò , disse , viUan servo , in que^ 
sta guisa del mio desiderio schernita ? ciò non fia mai 
vero: e nel punto medesimo^ rabbuffatisi i capelli^ e 
squarciatisi i vestimenti j lei^ò alto la voeei ajuto! 
equtof che lo scliiavo ebreo mi vuol far forza. Alle 
improvise grida accorrono i vicini, e troi>andola così 
scapigliata e confusu , e veggendo ivi la veste da Giu- 
seppe lasciata nella sua camera^ assai facilmente pre-' 
4taron fede alle parole di lei. 

I Unque. Mai, aw. che risponde all' unquam de* La- 
tini , che oggi ritiene convenevol luogo nel v<r«o ; fa- 
rebbe sconcia comparsa nelle pro9e« 
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temendo per quella non fosse più fede data alla 
maiva^ità della donna, che alla sua innocenza, 
levatosi, come più tosto potè, della camera 
e del palagio «* usci , e fuggissi a casa sua ; 
dove , senz' altro consiglio prendere , pose i 
suoi figliuoli a cavallo , ed egli montatovi al<^ 
tresty quanto più potèyn* anelò verso i Calese. 
Al romore della donna corsero molti, i quali 
vedutala, ed udita la cagione del suo gridarci 
non solamente per quello dieder fede alle sue 
parole ; ma aggiunsero , la leggiadria , e Tornata 
maniera del conte , per potere a quello venire , 
essere stata da lui lungamente usata. Corsesi 
adunque a furore alle case del conte per arre- 
starlo ; ma non trovando lui, 2 prima le rubaroa 
tutte , e appresso infino a* fondamenti le man— 
daron 3 giuso. La novella , secondocliè sconcia 
si diceva , pervenne 4 '^cH' o^^^ ^^ ^^ 1 ^^ ^ 



1 Caiese, Galais porto di Francia 9 da cui si passa al«- 
r Inghilterra. 

2 Rubaron, Rubare sì adopera oggi o assolatamente 
prcòo per l'esercizio dei ladri 9 o coli' acc. di cosa, che 
si roba. Ma ti asterrai di usarlo uel scuso del preseutc 
luogo , nel quale vale spogliare assalendo^ saccheggiare^. 

3 Giuso, Oggi lascerai al poeta questo avverbio* 

4 NeW oste» O^ neli' esercito. 
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figliuolo, i quali turbati molto, a perpetue 
.esilio lui ed i suoi discendenti i dannarona; 
!2 grandissimi doni promettendo a chi o tìt# 
o morto loro il presentisse. Il conte dolente , 
die d'innocente, fuggendo s'era fatto noceute, 
pervenuto, senza farsi conoscere, o esser co- 
jìosciuto, co" suoi figliuoli a Calese, prestamente 
trapassò in Inghilterra, e in poyero abito 
n'andò verso Londra, nella quale pi*ima che 
■entrasse, con molte parole ammaestrò i due 
picQ^li figliuoli, e massimamente in due cose; 
^rima , eh' essi pazientemente comportassero 
lo stato povero, nel quale, «enxa lor co|pa, 
-con lui insieme eran stati r£i»ti:«d3. 



1 Dannarono, Akuna volta riesce vago il verbo dan^ 
nare in luogo di condannare, G. Vili. A simile pena era 
dannata V anima del marchese Ugo, 

2 Grandissimi doni promettendo a chi o vivo o morto 
il presentasse. Osserva chebel risalto dia alla desineu- 
za del perìodo 1' art. il in cambio di lo in luogo dd 
-pronome quello. Prendi norma per tutti gli altri simili 
casi. 

3 Appresso. Fa ottima comparsa per poi o piscia 
aieir enumerarsi la serie di più cose. Booc. In ciò dalla 
madre della giovine prima, e appresso da Corrado so* 
prap presi furono* 
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to , che con ogni sagacità si guardassero di 
mai non manifestare ad alcuno , onde si fos-> 
sere, I uè di cui figliuoli , se cara avean la 
vita. Era il figlinolo chiamato Luigi , di forse 
Dove anni; e la figliuola, che nome avea Vio- 
lante, n*ayea forse sette , i quali , secondoch^ 
comportava la loro tenera età , assai ben com- 
presero r ammaestramento del padre loro , e 
a per òpera il mostrarono appresso. Il che ac* 
cioccbè meglio far si potesse, gli parve di do- 
ver loro i nomi mutare, e nominò il màschio 
Perotto, e Giannetta la femmina; e pervenuti 
poTeramente in Londra , 3 a guisa che far 



1 Né di cui figliuoli. Si pone spesso da chi bene 
srrìve cui negli obliqui di chi, Bocc. aifendo la figliuola 
allogati^ e sapendo bene a cui. Si poteva pur dire 
seiiza errore, ma non colla vaghezza mcdeàima : Né di 
chi JìgliuoU 9 sapendo bene a chi. 

2 Per opera , per effetto» Si dice anche in fatti ^ ma 
non colla medesima grazia. £d i buoni scrittori più vo- 
lentieri usarono le prime maniere. 

3 A guisa che ec. Sovente il che relativo racchiude i 
segnacasi, articoli, e proposizioni convenienti al verbo, 
al qoal si appone. Bocc. Il giudeo liberamente di ogni 
quantità , che il Saladino il richiese , il servì. Come io 
giunsi lày trovai molti compagni a quella medesima pena 
condannati f c/»« io ; cioè alla quaU io* Io la mariterò 
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Teggiarao a questi paltoni i francesi , si diedero 
ad andare la limosina addomandando. Ed es^ 
sendo per ventura 2 in tal servigio una mat- 
tina ad una chiesa , avvenne che una gran 
dama , la quale era moglie di uno dei 3 mali-^ 
«calchi del re d' Inghilterra , uscendo della 
chiesa , vide questo eonte, e i due suoi fìgliuo-* 
letti , che limosina addomandavano ; il quale 
ella domandò d* onde fosse , e se suoi erano 
fjuei figliuoli. Alla quale egli rispose, ch'era 
<di Piccardia, e che per misfatto di un suo 
maggior fìgUuolo ribaldo , con quei due che 
suoi erano, gli era convenuto partire. La daina 
che pietosa era, pose gli occhi sopra la fan-* 
ciuila, e piacquele molto, perciocché bella, 



a quel tempo t che com^enevol sarà. E* vezzo grazioso , 
e frequfìnte : che fu pi ima dai Greci usatole poi dai La* 
tini, nei quali ha della sìmigtiauza questa maniera : Non 
habeo <fuod te accusem, 

I Francesi. 1 forestieri , che vanno accattando 5 sin- 
golarmente Francesi , o altri Oltramontani , si chiaiiia- 
110 paltoni, p paltonieri. 

. 2 In tal sen^igio. In tal faccenda. 

'd Maliscalcki, Dignità militare: oggi diremmo ma^ 
pe$QÌalli* 
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e I gentilesca ed avvenente era. E disse: va-r 
lent' uomo, se tu ti conteuti di lasciare appresso 
di me questa tua figliuoletta, perciocché buon 
aspetto ba , io la prenderò volentieri ; e se 
ralente feaiinina sarà , io la mariterò a quel 
tempo f che convenevol sarà , in maniera che 
starà bene. Al conte piacque molto questa do-^ 
manda : e prestamente rispose di sì ; e eoa 
lagrime gliela diede , e raccomandò molto. E 
così avendo la figliuola allogata , e sapendo 
i>ene a cui, deliberò di più non dimorar quivi. 
£ limosinando traversò r isola , e con PerottQ 
pervenne in Gales , non senza gran fatica , 
siccome, colui cbe andare a^piè non era uso^ 
Quivi era un altro dei maliscalchi del re , ì} 
quale grande stato , e molta famiglia tenea ; 
2 nella corte ad quale il conte alcuna volta ed 



1 Gentilesca. Di beli' aria , di nobile e grazioso aspet- 
to; dirai anche gentile, che è voce pii\ intesa. 

2 Nella corte del qucde^ il conte alcuna volta ed egli 
< il figliuolo ec. Qui vi è il pleonasmo ovvero la ridou-» 
danza di egli, alla quale pare che non dissimile sia 
quella di Ci*, «dì* e|)ifit. ùjoì. XUI , 2. Càio Awianf^ 
Evandro^ qui haiùmt in ^00 marario ^ et q>so multum 
Ktor et fatrono eius : e neli' ep. 4. Luciam et Caium 
^cUqs, :quibu$ et ipsi$ etpatre eorum^ viro optim» 

*7. 
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Ipgl'i e il fi<jliuoIo 9 per aver da mangiare , molto 
1 si 1*1 paravano. Ed essendo in essa alcmi fi* 
glinolo del detto malìscalco, ed altri fanciulli 
di gentiluomini ; e facendo cotali prove fan- 
ciulleschef siccome di correre e di saltare , Pe- 
rotto sSncominciò con loro a mescolare, e a 
fare così destramente , o più , come alcuno degli 
filtri facesse , ciascuna prova cbe tra lor si fa- 
ceva» 11 che il maliscalco alcuna volta reggendof 
e piacendogli molto la maniera , ed i modi del 
fanciullo y domandò chi egli fosse. Fugli detto, 
che egli era figliuolo di un pover^uomo, il quale 
alcuna volta per limosina là entro veniva, a cui 
il maliscalco il fece addimandare. Il conte ec- 
come colui che d^ altro Dio non pregava, libe-^ 
ramente gliel concedette; quantunque noioso 
gli fosse il da lui dipartirsi. Avendo adunque 
il conte il figliuolo e la figliuola acconci, pensò 
di più non voler dimorare in Inghilterra, ma 



Jamiiiarissime utor* Questi pleonasmi vanno più osser- 
vati, che praticati; ed esigono gran oaturalezza, ac- 
ciocché non riescano duri all' orecchio. 

1 Si ripanh'ano. Si ricoverayano , si tratteneano* 
Bocc Gli venne a memoria un ser Ciappelletto da Pra» 
éo , il quale molto alla sua casa in Parigi $i riparava^ 
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€ome meglio potè» se ne passò in Irlanda ; e per« 
renuto a Stanforda , con un cavaliere di un 
conte per fante si pose, tutte quelle cose la- 
cendo ^ cbe a fdnte o a ragazzo possono appar- 
tenere: e quivi senza esser mai da alcuno co* 
Dosciuto, con assai disagio e fatica dimorò lungo 
tempo. Violante y chiamata Giannetta , colla 
gentildonna in Londra yenne crescendo e in 
anni e in persona e in bellezza ; ed in tanta 
grazia della donna e del marito di lei , e di 
ciascun altro della casa, e di chiunque la co- 
nosceva, eh' era a veder marayigliosa cosa; né 
alcuno era che ai suoi costumi , ed alle sue 
maniere riguardasse , che lei non dicesse dovere 
esser degna di ogni grandi^imo bene ed onore. 
Per la qual cosa la gentildonna , che lei dal pa- 
dre ricevuta avea, senza aver mai potuto sa--' 
pere chi egli si fosse , altrimenti che da lui 
udito avesse , s' era proposta di dove»*la onore- 
volmente 9 secondo la condizione della quale 
estimaya che fosse , maritare. Ma Iddio giusto 
riguardatore degli altrui meriti , lei nobil fem- 
mina conoscendo, e senza colpa i penitenza 



I Penitenza portare. Questo è verbo, che nato dal 
latino /erre, ne ritiene in nostra lingua V uao ed i si^ 



Ì56 ' BI dO. BOCCAGCIO 

portare deir altrui peccato, altrioieiìlì dtsposcr 
a ed accioccliè a mano di vile uomo la geatìl 
giovane non venisse , si dee credere che quello 
cbe avvenne, egli per sua benignità permettesse* 
Aveva la gentildonna, colla quale la Giannetta 
dimorava y un sol figliuolo del suo marito , il 
quale ed essa e il padre sommamente amavano, 
SL perchè figliuolo era; e sì perchè per yir^ 
tu e per meriti a il valeva, come colui che, più 
che altro, e costumato e valoroso e 3 pro^ e 



gnificati medesimi, onde diciamo portar penitenza y le 
pene, doiofe, dispiacere , in pace, con rassegnato y con 
moderato animo ec* Bocc. Di che il padre, e la madre 
del giovane portavano sì gran dolore, e malinconia ^ 
che maggiore non si saria potuta portare, 

1 Acciocché a mano di vile uomo la gentil giovane non 
itenisse. Vedi le locuzioHÌ qtiasi medesime con diversi 
significati. F'enire a mano è veitfre in potere ,^ venire 
alle mani è capitare come per accidente alle mani di 
alcuno. Bocc. Il pregarono , che gli piacesse di dover lop 
dire, come costei alte mani pervenuta gli fosse» 

2 // valeva- Cioè che ne avesse merito. Bocc. in quer 
sto senso medesimo. Gli parve che esso ora ad uno, ed 
qra ad un altro donasse castella e città , e baronie asfg^ 
poco discretamente , siccome dandole a chi noi valea* 

. d Pro , fòrte , coraggioso , oggi diciam /?r9^» e quia* 
^pradcizawA : 



beRo della persona era. Il quale avendo forse 
sei anni pia cl»e la Giannetta , e lei yeggendO' 
bellissima e graziosa , sì forte di lei s' ianamord^ 
che I più ayanti di lei non Tederà: e percioe^ 
che egli ^ imuiaginava , fei di bassa condiziont 
dover -essere, non solamente non ardiva addo? 
mandarla al padre e alla madre p^r moglie^ 
ma temendo nwct fosse ripreso, che bassamente 
si fosse ad amar messo, quanto poteva il saO 
amore teneva. nascosto. Per la qual cosatroppd^ 
pia, che se palesato lo avesse, lo stindolavav 
Laonde avvenne che per soverchio di noia egli 
inferoAÒ, e gravemente. Alla cura del qual^ 
essendo più medici richiesti , ed avendo un se^* 
gno ed altro guardsto di lai ; e non potendo» 
k sua infermici tanto conoseere; tatti eomu^ 
semente si disperavano della sua^ salute;. Di che 
il padre e la madre del giovane portavano i\ 
gran dolore e malinconia, che maggiore non 
si saria potata portare: e più volte con pietosi 
priegbi il domandavano della cagion del sue» 



.1 /Vù acanti di lei. non vedeva* E*^ quasi proverbiai 
maniera esprimente l'eccesso dell* amore. , che portiamo 
ad alcuoa' persona*. 
" ft Immaginayit, Ow 1^^ nsiiiralmeiLte i imntagiaasu^ 
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-male ^ ai quali o sospiri per risposta darà ^ o 
elle tatto si sentiva consumare. Avrenne uà 
giorno, ebe sedendosi appresso di lui un me- 
dico assai giovane, ma in iscienta i profondo 
molto 9 e lui per lo braccio tenendo in quella 
parte, dov' essi 2 cercano il polso; la Gian- 
netta , la quale per dispetto deUa madre di lui, 
lui sollecitamente serviva, per alcuna cagione 
entrò nella camera , nella quale il giovane gia- 
cca. La quale come il giovane vide , senz' al- 
cuna parola o atto fare, sentì con più forza 
nel cuore l'amoroso ardore: per che il polso 
più farte cominciò a battergli , che V usato : il 
che il medico sentì incontanente, e maravi- 
gli ossi , e stette cheto , per vedere quanto que- 
sto battimento dovesse durare. Come la Gian- 
netta uscì della camera , ed 3 il battimento r»* 



1 Profóndo mollo. Il molto con vaghezza si pospone 
agli aggettivi. Bocc. Dei tjualì quel paese è copioso mot' 
tOf cosi diciamo malagevole molto. Di che la Giannetta 
fu contenta molto, 

% Cercano il polso. Propriamente detto» Gisa Galat. 
Messer cotale mi domandò come voi navale. P'eàga e sì 
pd cerchi il polso. 

3 n battimento ristette. Restare o ristare vale cessare, 
ftrmarii, Bqcc. Sotto il manici chiusa ^tr^ donna 



stette : per lo che parte parre al medico i avere 
delia cagione delV iafermità del giovane : e stato 
alquanto , quasi d' alcuna cosa volesse la Gian- 
netta addomandare ^ sempre teneodo per lo 
braccio T infermo, la si fé' chiamare. Al quale 
ella Tenne incontaiiente ; a. né prima nella ca* 
mera eatrò che il battiihento del polso ritornò 
al giovane ; e lei partita cessò. Laonde parendo 
al medico avere assai piena certezza , levatosi, 
e tratti da parte il padre e la madre del gio- 
vane , disse loro : la sanità del vostro figliuolo 
Dou è nelP aiuto de* medici , ma nelle mani 
delia Giannetta 3 dimora , la quale , siccome 



donna mettendosi , non ristette prima , che al corpo fu 
pervenuta. Messosi in canèoùno, prima non ristette ehm 
in Londra pervenne. 

1 A^ere. Cioè di aver compreso , raccolto: senso pro- 
prio di questo verbo. V. • G. ri'cetH) tue lettere^ dalle 
^Uali ho che ec. 

2 Né prima ec. E' molto usata maniera per accennare 
la cosa fatta subito nel puuto is tesso. Bocc. Non prima 
tiòe abbattuto il gran cesto in terra , che la cagione 
deìia morte dei due miseri amanti apparile. Oltracciò in 
foesto esempio osserva di paesaggio quanto acconcio sia 
alla celerità dell'azione, ebbe idfbattuto in luogo di «6« 
lette, - 

3 Dùnorat Consiste, é riposta, aenso tralasciato dal 
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io ho manifestamente per certi segni conosciuto^ 
il gioyane focosamente ama; comechè ella non 
se ne accorge,, per quello ch'io vegga. Sapete 
ornai che a fare y^ avete» se la sua vita v* è cara» 
11 gentiluomo e la sua donna questo udendo, 
furon contenti, in quanto pure alcun modo si 
trOyaya al suo i scampo; quantunque loro mol- 
to gravasse , che quello, di che dubitavano , 
fosse desso, cioè di dover dare Giannetta al 
loro figliuolo per isposa. Essi adunque, partito 
il medico, se n'andarono air infermo, e di»-» 
segli la donna così : fìgliuol mio , io non avrei 
mai creduto, che da me di alcun tuo desiderio 
ti fossi guardato : e specialmente veggendoti tu, 
A per non aver quello, venir meno; percioc— 



Rftl 



Vvcabolarìo. Bocc. In voi seta il Jkrmi iì più lieia ^ e 
il più dolente uomo che viva ^ dimora» 

1 Scampo, Usatissima voce ed in molte maniere usa- 
ta per salvezza , rimedio ^ riparo ne' rischi ec. Bocc. A 
te ita il trovar modo allo scampo della tua vita e della 
mia. Così- diciamo provvedere^ andare , fuggire alla 
scampo. Varch. Senec. Ne al sangue si perdona di co-^ 
loro, in iscampo, e per aiuto de* quali siamo a spar-^ 
gere il proprio sangue tenuti, . 

2 Per non aver quella, Goè per non ayere hi sodi». 
4Ì&faiioiie di quiellot 



che tu dovevi esser certo, e dei, che niuM 
cosa è che i ' per contentamento di te &r po- 
tessi : ma poiché pur fatto V hai , è avvenuto 
che Domeneddio è stato misericordioso di t^ 
più che tu medesimo ; ed acciocché tu di que- 
sta iufermità non maoja , mi ha dimostrata l& 
cagion del tuo male, la quale owna altra cosd 
è, che soverchio amore, il quale tu porti ad 
alcuna giovane, qual eh* ella si sia. Adunque > 
figliuoi mio, non ti guardar da me, ma sicu-* 
Famenie ogni tuo desiderio mi scopri : e la 
maiiaconia ed il pensiero, il quale bai, e dal 
quale questa infermità procede, gitta via, e com 
fortati , e renditi certo che niuna cosa sarà pei^ 
soddisfacimento di te, che tu m.* imponghi , che 
io a mio potere non faccia, siero tu e colei che 
te pidi amo, che la mia vita. Caccia via la ver-^ 
gogna e la paura, e dimmi, se io posso per t*. 



I Per confentantento di te. Egli è vago ed araioriica 
l'apporre talora ai sus-tautivi il geuit. del primitivo nome 
in luogo del possessivo accordato, conile comun co^ 
stame dei Greci. V. G. per onore di tei e per^como" 
lazione di lei prego. Quella cura di lei avrai pei* amor» 
di mm , che di me medesimo at^resti. Senza alcuna fa'- 
tica di voi ho speranza in Dio di avervi in otto giorni 
di questa infermiti^ venduta smno^ 
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ado{>eriirè «Icima cosa; e se tu non trfaovi, clie 
io ^ ^ sia sollecita , e ad effetto tei rechi , ab- 
himì per la più craJel madre f che mai parto^ 
risse 6gliuolo. Il giovane udendo le parole della 
madre, prima si vergognò, poi, cacciata via la 
vergogna, così le disse: madonna, poiché di- 
screta vi veggio, non solamente quello, di che 
dite vi siete accorta , non negherò esser rero , 
ma ancora di cui vi furò manifesto , con cotal 
patto che effetto seguirà alla vostra promessa 
a vostro potere ; e così mi potrete i aver sano. 
Al quale la donna liberamente rispose , che si* 
curamente ogni suo desiderio le aprisse, ch'ella 
senza alcun iodagio 2 darebbe opera , eh* egli 
suo piacere avrebbe. Madama, disse allora il 
giovane , V alta bellezza , e le laudevoii maniere 
della nostra Giannetta, e il non poterla .fare 
iiccorgere , 3 non che pietosa del mio amore , 



I Aver sano. Ottenermi sano, racquistarmi sano. 

a Darebbe opera» Preso è dai latini , e serba il scusa 
tnedesimo. Gli si appone però talora qualche aggiunto. 
£ ben dicesi: dare opera diligeatte^ premurosa^ slw- 
diosa ec. • 

. 3 Non che pietosa* Riesce dura , ed alquanto oscura 
^r unione dei due aggiunti di diversa qualità ^1 y, fare^ 
^uuli sono rinfin, .iitfcwi^erei e poi /'iVto^a. Quanto 



e il non ayer ardito mai di manifestarlo ad al^ 
cuno , mi hanno condotto dove roi mi vedete. 
£ se quello , che promes^ mi avete ^ non se- 
gue , state sicura, che la mia yita fia brieve. 
La donna, a cai più tempo dì conforto, che 
da riprensioni pareva, sorridendo disse: ahi , 
fìgliuol mio, dunque per questo i ti hai tu 
lasciato aver male ? confortati , e lascia fare m 
me , poiché guarito sarai. La m«df« j»eeentato 
ciò. che fatto avea al mArrto^ ancorché grave 
loro paresse, iti -fMn «onseotimcnto delibera- 
rono ili 4ai!gK la Giannetta per isposa; 2 aman-* 
do meglio il figliuol vivo con moglie non con- 
venevole a lui, che morto senza alcuna, e cosà 
3 dopo molte novelle fecero; di. che la Gian^ 



sarebbe stato più acconcio il dire : Il non poterla far% 
accorta, non che pietoia, 

1 T* hai tu lasciato aver male ? in cambio ti sei l^f 
sciato aver male, £^ modo hello e leggiadro. Cosi di- 
ciamo , m' ho proposto per mi son proposto. In assai 
cose m* ito riputata la fortuna contraria, il mi è dat« 
di comodo : che avvien bene anche in altri verbi. 

2 Amando meglio. Per voler piuttosto. 

3 Dopo molle novelle. Cioè dopo molti discorsi, dopo 
molte chiaccbiere senza conclusione. Bocc. E moliipli' 
eando pur la badessa in novelle , venne alia giovane 
alzato il viso. 
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netta fu contenta molto ^ e con diyoto onore 
ringraziò Iddio 9 che lei non avea dimenticata ; 
sé per tatto questo mai altro, che figliuola di 
nn Riccardo si disse. 11 giovane- guarì , e fece 
le nozze più lieto , che altr* uomo. Perotto , il 
quale in Gales col maliscalco del re d' Inghil- 
terra era rimaso, similmente crescendo, venne 
in grazia del signor suo, e divenne di persona 
bellissimo, e prò quanto alcun altro, che nel- 
r isola fosse: intaAto che né i in tornei , né 
in giostre, né in qualunque altro atto d' arme 
ninno era nel paese, che quello valesse, che 
egli ; per che per tutto , chiamato da loro Pe- 
rotto il Piccardo, era conosciuto e famoso: 
e come Iddìo la sua sorella dimenticata noa 



I / tornei o torneamenti. Era una disfida di cava- 
lieri a combattere dentro un palancato a motivo di 
onore, dove Tuno feriva 1* altro: e chi prevaleva po- 
teva l'avversario uccidere, se non si chiamava vinto. 
Le giostre poi erano combattimenti di gente a cavallo, 
nei quali Tua cavaliere correa contro dell* altro con 
asta broccata con ferro di tre punte , dove non si cer* 
cava vittoria , se non dello scavallare P avversario : ma 
nel torneo la decisione delia vittoria era la morte o 
M protestarsi vintOt 
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area , così similmente di i aver lui a mente 
dimostrò. Perciocché venuta in quella contradsi 
una pestilenziosa niortalità, quasi la metà delln, 
gente di quella i se ne portò; seny^chè gran-*, 
dissima parte dal rlmaso ; per paura in altre- 
contrade se ne fuggirono ; di che il paese tutto* 
pareva abbandoiiato. Nella qual mortalità il ma-i 
liscalco suo signore^ e la donna di lui, e un suo* 
figliuQlo e molti altfi fratelli e nepoti e parenti> 
tatti morirono ; nò altro cbe una damigella già 
da marita di lui rimase » e^ con alcuni altri ùtm 
miliari^ Perotto. Il quale, cessata alquanto I9 



i ^i/^ a mentC'Mmìex%> òttima contrappoBta di 
dimenticare» 

2 Se ne portò» Portarne o portarsene ^ lo stesso vale 
che il portar tnai ed ha belli e leggiadri usi. Liv. ai* 
Alquante ne diventaron rognose, e andavano ìnferman-» 
do, tanto che la morte le portava. Nel Gerotric. Fiderò 
che subitamente nelV aria risolutosi un gruppo di vento, 
e percosso nel mare y rivolse di modo le rovinose onde^ 
che per forza di contrasti marosi troncaronsi i forti 
canapi, ' ed il battello essendo già spiccato via e dì" 
sciolto, la tempesta in sugli occhi loro se lo portò. Sa* 

rebbe stato aucke meglio detto, se ne portò ^ gyvero 
w lo portò^ 
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]^tneti£a, h damigella I perciocché prode uomo 
e yalente era , con piacere e consiglio di 
alquanti pochi paesani tìyì 'rimasi, per ma^ 
rito prese, e di tutto ciò che a lei per eredità 
scaduto era ^ il fece signore. Né guari di tempo 
passò , che udendo il re d* Inghilterra il mali* 
scalco esser morto ; e conoscendo il yalor di Pe - 
rotto il Piccardo, in luogo di quello che morto 
era 9 il sostituì , e fecelo suo malisealcò. E cosi 
brievemente avvenne dei due innocenti figliuoli 
del conte d'Anversa , da lui per perduti lasciati. 
Sra già il diciottesimo anno passato ^ i poiché 
il conte d* Anversa fuggendo, di Parigi s* era 
partito, quando a lui dimorante in Irlanda p 
ayendo in assai misera vita molte cose patite , 
già vecchio veggendosi, venne voglia di sen* 
tire I se egli potesse , quello che de* figliuoli fosse 



I Poiché, Dopo il tempo , come termine nominato , 
molti dicono da che ^ né è condannabile: e risponde 
all'ex quo dei latini, altri dopo che: maniera ripro- 
vata del tutto , comeché se ne citi un esempio delP Ur- 
bano, perciocché dopo è prt* posizione , ed avverbio non 
mai (*). La più propria e più «lejg;antc sarà pliche o 
dijpyotché, 

(*) Erra il Bandiera. Eecplo avveil>io in Daniel 
H'Mndayam V un dinauti V altro dopo^ 
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ayyeQiito. Per che del tutto dalla forma, deìlài* 
quale esser solea, reggendosi trasmutato , e sen*- 
tendosi per lo lungo esercizio più della persona 
I ataDtC) che quando giovane in osio dimo-« 
raodo non era; partitosi j^ssai povero e male 
in arnese da colui col quale lungamente era 
stato , se ne venne in Inghilterra , e là se n*andò 
doTe Perotto avea lasciato, e trovò lui essere 
maliscalco e gran signore: e videlo sano ed 
atante e bello della persona : il che gli aggradk 
forte, ma farglisi conoscer non volle infino a' 
tanto che saputo non avesse della Giannetta* 
Per che messosi in cammino » prima non rl^ 
stette, che in Londra pervenne; e quivi cau'* 
tamente domandato della donna, alla quale W 
figliuola lasciata avea, e del suo stato 9 trovò' 
la Giannetta moglie del figliuolo, il che forte 
gli piacque ; ed ogni sua avversità preterita rì« 
putò piccola, poiché vivi avea ritrovati i &-•' 
glìuoli, ed in buono stato. C desideroso di po- 
terla vedere, cominciò, come pover* uomo, a 
ripararsi vicino alla casa di lei: dove un giorno* 
Teggeudolo Giachetto Lamiens ( che cosi era 



I 



I 



I Atante. Gagliardo, e forte della persona : è pretta 
nncidumei 
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duamato it marito della Giannetta ), areDcto 
di lui compassione 9 perciocché povero e rec- 
chio il vide , comandò ad un- de' suoi familiari 
che nella casa.sua^ il ^lenasse, e gli facesse dare 
da mangiar per Pio; il che il familiare volen- 
tieri fece. Aveva la Giapnetta avuti di Gia- 
chetto già più figliuoli, dei quali il maggiore 
non ave^ oltre ad otto anni, ed erano i più 
b^llied i più vcizosi fanciulli del mondo: i 
^alì come videro il conte mangiare y cosi tutti 
^antt gli.fur dintorno, e cominciarono a fargli 
festa 9 quasi da occulta virtù mossi avessero sen- 
ato f costui loro avolo essere : il quale suoi ni^ 
poti conoscendogli , cominciò loro a mostrare 
9more, e a far carezze: per la qual cosa i fan- 
ciulli da lui non si volevan partire , quantunque 
colui che al governo di loro atteadea , li chia- 
masse;: per che la Giannetta ciò sentendo uscV 
di una camera , e quivi venne , dov* era il conte, 
^ minaociolli forte di batterli , se quello che il 
loro maestro volea^ non facessero. I fanciulli 
cominciarono a piagnere , e a dire , che essi vo- 
levano stare appresso quel prode uomo» il quale 
più che il loro maestro gli amava; di che e la 
donna e il conte si rise. Erasi il conte levato, 
|ion mica a guisa di padre » ma di pover^ uomo, 
n fare onore alla figliuola , siccome a donna; 
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e marai^ìglioso piacere, veggendola , avea sentito 
netf animo : ma ella uè allora 9 né poi il co- 
nobbe punto: perciocché oltremoJo era tra^- 
sformato da quello che esser soleva, siccome 
colui, che vecchio e canuto e barbuto era, e 
magro e bruno divenuto, i e piuttosto un altro 
uomo parea , che il conte. E veggendo la donna 
che i fanciulli da Ini partire non si volevano. 



I E piuttoMtó un altr^ uomo parea che il conte. In 
questo luogo osserva la disgiunzione artificial delle voci, 
che parrebbe richiedessero naturalmente unione : ed in 
Tarie fogge graziosamente avviene, non solamente iiL 
nostra lingua, ma nel' greco ancora, e nel latino ^ 
cooe in altre uostre opere osservammo. Qui arrcclìe<- 
remo gli esempi , che fanno al nostro proposito. « Altra 
cosa far non sapea che attendere ai cavalli. Io vorrei 
innanzi andare cogli stracci indosso , e scalza , che aver 
tutte queste cose. Acciò dunque che conosciate. Con- 
ciossia dunque, per tornare al nostro proposito, che 
alle guance convenga esser candide. 11 male da lei 
agnato giovane. Costume male da noi gradito. DimaU'^ 
(ioUo il giadiee , se eie fosse vero , che coloro incontro 
a lui diceano. Cosi quell' ingiuria sofferse , come molte 
^re sostenute avea. Non altrimenti che un ieon fame- 
lieo neir armento dei giovenchi venuto , or questo or 
quello svenando 9 prima co' denti e coli' unghie la sua 
ira sazia , che la iami^ » 

Tom. IL 8 
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ma volendoli partire ^ piagnevano , disse al maé-^ 
Btro, che alquanto gli lasciasse st»re. Standosi 
adunque i fanciulli col prod' uonio^ avveunc 
che il padre di Giachetto tornò ^ e dal mae- 
stro loro senti questo fatto : per che egli , il 
quale a schifo avea la Giannetta, disse: lasciagli 
stare colla mala ventura, che Dio dia loro ; 
che essi i fanpo ritratto da qutdloy onde nati 
Bono. £ssi son 2 per madre diocesi di palto^ 
iiiere; e perciò non è da maravigliarsi, se vo« 
lentieri dimorano con paltonieri. Queste parole 
udì il conte, e 3 dolsergli forte: ma pure nelle 
spalle ristretto , , così quella ingiuria sofferse , 
come molte altre sostenute avea. Giachetto, 



X Fanno ritratto. Graziosa roetaf. che vale mostrarai 
6imìgiiante ad alcuna cosa, non degenerare da quella. 
Bocc. Lab. « Tu non cri degno di aver me , e fai bea 
ritratto di quel cbe tu sei. » Bemb. . Asol. « Se essi ri- 
tratto fanno al primo lor pedale , siccome è natura delle 
piante 9 essi non amaron giammai. » Dai quali esempi si 
scorge cbe dir si può, far ritratfo al ^ da, e di. 
. a Per madre discesi. Da canto di madre. La ma- 
xii.era è propria. Vili. Di loro per donna nacquero tutti 
i conti Guidi, Disse pure Dante di Virg. che era per 
jfatria Mantot^ano, 

^ Dolsergli forte. Meglio ^U dpUerQ forte^ 
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the sentita avea la festa , che i figliuoli al prode 
uomo, cioè al colite, facerano, quantanque gli 
d«piaces8e, pure tanto gii amara, che aranti 
«te piagnere gli vedesse , comandò che se il 
prod^aòmo.. .d alcun serrigio là entro dimo- 
mr rolesse , «gli ri fosse ricerulo. Il quale ri- 
«Fse, che ri rimanera rolentieri; ma che altra 
tosa far non sapea, che attendere ai caralli, 
d. ehe tutto ii tempo della sua rita era usato. 
Assegnatogli adunque un carallo, come queUo 
goyeraato area, a trastullare i fanciulli inten- 
dea Mentre che la fortuna in questa guisa , 
2 che dìrisata è , il conte di Anrersa e i fi- 
glmoli menar?., arrenne che il re di Francia, 
folte triegne fatt» cogli Alamanni, mori, e ia 
SBo luogo fu coronato il figliuolo , del quale 
«olei era moglie, per cui il conte era stato 
cacciato. Costiri essendo l'ultima triegua finita 
to'TedMchi, ricomipciò asprissima guerra: ia 



« M alcun servigio là entro dimorar volesse. Serre 
«« mro a sUto e a. moto , ed importa una maggior chia- 
•««• Bocc UfiuicùMo date un dei canti deUa camera 
ft mitrò un uscio, e disse: andate Ut entro. 

» Che divisata è. DescritU eoo distinzione, ed or- 
«MUmente mostrata, onde nascono divisatamente , dì- 
f*imento , roci ottime e del medesimo significalo. 
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:|iuto d^l quale , siccome nuoTO parente, il re 
(V Inghilterra mandò molti gente V'^tto il go- 
verno di Perotto suo maliscalco, e di Giachetto 
Lamiens figliuolo dell'altro maliscalco : col quale 
il prod* uomo, cioè il conte, andò, e senza es- 
sere da alcuno riconosciuto , dimorò neir oste 
per buono spazio a guisa di ragazzo : e quivi , 
come valent' uomo, e con consigli e con fatti 
più che a lui i non si richiedeva, assai di bene 
adoperò. Avvenne durante la guerra, che la 
reina di Francia infamò gravemente ; e cono- 
scendo ella sé medesima venire alla morte , con- 
trita di ogni suo peccato, di votamente si con- 
fessò dair arcivescovo di Roano, il quale da 
tutti era tenuto 2, un santissimo e buon uomo ; 
e tra gli altri peccati gli narrò ciò, che per lei 
a gran torto il conte d' Anversa ricevuto avea ; 
né solamente fu a lui contenta di dirlo ^ ma 
davanti a molti altri valent* uomini tutto* come 
era stato, raccontò, pregandoli che col ré ope- 
^rasseroy che il conte ^ se vivo fosse, e $e non. 



, I Non si richiedeva. Cioè più che a lui non conve- 
niva. Voce in questo senso di frequente uso* 

2 Un santissimo e buon uomo» Mi paion qaesti inetti 
aggiunti che non importano qualità distinte, né espres- 
sioni diverse, ciò che osseryammo. già in altro iuogo. 
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alcuno de' suoi figliuoli nel loro stato restituiti 
fossero; né guarì poi dimorò , che di questa 
vita passata, onorevolmente fa seppellita. Là 
qual confessione al re raccontata, dopo alcuu 
doloroso sospiro delle ingiurie fatte al valen* 
t upmo a torto , il mosse a far andare per tutto 
l'esercito, ed oltracciò in molte altre parti, 
I una gridsi , che chi il codte d' Anversa, o al- 
cun dei figli uoii gli a rtnsegnasse , maraviglio- 
samente da lai per ognuno guiderdonato sareb- 
i>e, conciofossecosaché egli lui per 3 innocente 



I Una grida. Un bando, cosi detto dal gridare o 
favellare ad ulta voce, che fa ii banditore: oggi è voce 
poco intesa e meno osat^: dicesi grido per suono 'stre- 
pitoso di voce umana , cui nei maggior num. diciamo 
^ grida: e si prende pur grido ^ pyr fama, e gran ri* 
putazione. 

^Rtnsegnasse. Gli inseguasse , e gU additasse. La 
liugua nostra volentieri usa i verbi significanti ripeti- 
zioa di azione in cambio dei suoi semplici. V. G. ra-- 
iciugare per asciugare , rallentare per allentare , rat* 
lungare per allungare^ raccorciare per accorciare , 
raccertare per accortare \ raddoppiare per addop" 
pietre, ec. 

3 Innocente di dò. Vago è V uso del di in luogo' di 
(A, significaute rispetto, in ordine^ in quanto: senso 
IraUsciato dal Cinonio. Così ben si direbbe colpevole 
delC omicidio commesso^ 
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di ciò per cbe in esilio andato era, Tavease pei^ 
li^i confessione fatta dalla reina, e nel primo 
stato f e in maggiore intendeva di ritornarlo*. 
Le quali cose il conte in forma di ragazzo uden- 
do, e sentendo cbe cosi era il vero , subitamente^ 
|u a Giachetto , e il pregò che i con lui insie-* 
xne fosse con Perotto , perciocché egli . vedevi^ 
)or mostrare ciò che il re andava cercando». 
Adunati adunque tutti e. tre insieme ^ disse il 
conte a Perotto ( chet già era in pensiero di pa-^ 
lesar&i ) : Perotto, Giachetto eh' è qui «^ ha tu£| 
sorella per mogliere né mai n'ebbe alcuna ^otaj^ 
e perciò acciocché tua sorella seaza dote noa 
sia , io intendo eh' egli , e non altri , abbia que« 
sto benefìzio, che il re promette cosi grande 
per te,. e ti rinsegni coiste figliuolo del ccmte 
d'Anversa^ e per la Violante tua sorella e sua 
mogliere^ e per me , ohe il conte d' Anversa 
e vostro padre sono. Perotto udendo questo ,. 
e fiso guardandolo y tantosto il riconobbe, e 
piagnendo gli si gettò ti, piedi, e abbracciollo. 



•««• 



• 1 Con lui insieme fisse con f^rptto,^ Convi^ fug- 
gire questi moUi di parlare , che nella mente di chi 
ascolta daii luogo ad oscurità ed equivoci. Il primo eoa 
accenna compagnia , il secondo, abboccai^ntOiL, 
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cticenclò: padre mio, voi siete il molto ben re-* 
Duto. Giachetto prima udendo ciò che il conte 
detto area, e poi veggendo quello che Perotto 
faceva y fa ad un* ora da tanta maraviglia e da 
tanta allegrezza i soprappreso, che appena sa-» 
peva che far si dovesse: ma pnre dando alle 
paiole fede , e vergognandosi forte di parole in- 
giuriose già da lui verso il conte ragazzo usate^ 
piangendo gli si lasciò cadere a' piedi 9 e umiK 
mente di ogni oltraggio passato domandò per- 
donanza: la quale il conte assai benignamente, 
in pie rilevatolo, gli diede. E poiché i vari casi 
di ciascono tutti e tre ragionati ebbero , volèn« 
do Perotto e Giachetto rivestire il conte, per 
ninna maniera il sofferse; ma volle, che, aven^^ 
do prima Giachetto certezza d' avere il guider- 
dun promesso, così fatto ed in qaeir abito di 
ragawo, per farlo più vergognare, glielo pre- 
sentasse. Giachetto adunque col conte , e con 
Perotto appresso, venne davanti al.re, ed offerse 
di presentare il conte ed i figliuoli , dove, se- 
condo la grida fatta, guiderdonare il dovesse. Il 
re prestamente per tutti fece il guiderdone ve- 



1 Soprappreso. Vale sorpreso : ma é voce più espri- 

ente. e Ài ntaaalnr fnrva. 



Steote, € di maggior fonat 
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Dice, maravìglioso agli occhi di Giachetto, 6 
i^omandò che vìa il portasse , dove con verità 
il conte e i figliuoli dimostrasse, come prò-» 
mettea* Giachetto allora voltatosi indietro , e 
davanti messisi il conte suo ragazzo e Perotto, 
•<lÌ9se: monsignore, ecco qai il padre e il fi^ 
filinolo; la figliaela , cbe è mia mogliera, e non 
è qui , coir a juto di Dio tosto ne vedrete. Il re 
udendo questo 1 guardò il conte, e quantunque 
'inolto da quello eh* esser solea , trasmutato fosse, 
|>ure dopo di averlo alquanto riguardato, il ri- 
conobbe : e quasi colle lagrime in sugli occhi, 
lui 9 cbe ginocchione stava, levò in piede, e il 
baciò, ed abbracciò : ed amichevolmente rice- 
vette Perotto, e comandò che incontaneate il 
conte di vestimenti, di famiglia, e di cavalli, 
e I di arnesi rimesso fosse in assetto, secondo 
che alla sua nobiltà si richiedi>a; la qual cosa 
tantosto fu fatta* Oltre a questo onorò il re 



I />? arnesi. Qui sono i gue minienti e addobbamenti 
pili nobili, che convenivano all' ampia condiziqn del 
conte. Per lo più sono gli addobbamenti nobili di casa, 
di nave, d'esercito ec. Per altro in quella forma, essere 
o andare bene o male in arnese , principalmente si 
accennano i vestimenti. In somma il senso o il conte- 
sto ne determina il significato* 
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molto Giaclielto, e volle i ogai còsa sapere de* 
suoi preteriti casi. £ quando Giachetto prese 
gli altri guiderdoni per avere insegnati il conte 
e i figliuoli, gli disse il eonte: prendi cotesti 
dalla magnificenza di monsignor lo re, e ti ri- 
corderai di dire a tuo padre , che i tuoi figliuoli, 
suoi e miei nepoti, non son per madre nati 
di paltoniere. Giachetto prese i doni, e fece a 
Parigi venir la moglie e la suocera ; e venneyi 
la moglie di Perotto, e quivi in grandissima 
festa furon col conte , il quale il re avea in ognj 
Suo ben rimesso, e maggiore fattolo, 2. ch'ei 
fosse giammai. Poi ciascuno, colla sua Iiceaz«i, 
tornò a casa sua; ed esso in fino alla morte visse 
ia Parigi più glorioso che mai. 



1 Ogni cosa sttpere dei suoi preteriti casi. In cam- 
bio di sapere tutti i suoi preteriti casi : maniera usa'^ 
ta ia altri vexlii > come altrove osservammo , e che 
^Qle del costruir latino , ma bella però e nobile. 

2 Ch* ei fosse giammai^ per che egli /osse giammai^ 
Alcuna volta , quando la naturalezza lo porti , riescoa 
gioiosi questi due troncamenti coi due apostrofi , che 
seoUiDo di fiorentinisiBo, 



?.^ 



lyS 
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Oerhino^ i contra la fide data dai re Gu^ 
glielmo SUO avolo ^ 2 combatte Una nave del 
re di Tunisi^' per torre una sua figliuola ^ la 
quale uccisa da quelli che su v* erano ^ loro 
uccide f ed a lui è poi tagliata la testa. 

(jraglielmo , seconda re dt SiciSa, come i 
Sictliaoi Togliono 9 ebbe due figliuoli ^ V uno ma-*» 
scbio , chiamato Ruggieri , e P altro femmioaf^ 



1 Contra la fede. Meglio che contro la fede : ovvero 
'dirai contro della y o alla fede^ secondo che più la na- 
turalezza richieda. ^ 

2 Combatte una na\^. Investe) assalisec, oppagna* 
Bocc. Egli non e alcun castello sì forte ^ che essendo 
ogni dì combattuto^ non venga fatto, d* esser preso una 
'%joUa, Non è men leggiadra la metaf. qnindi tratta. Gè- 
rotric. di Tommaso Moro. Certo e che fu eombattuto 
quinci dal maritale amore, quindi dall'affetto patet*' 
no, ne può fare , che non prendesse rincrescimento 
delle sciagure domestiche, nelle quali per cagion ^ua 
traboccata vedea la misern sua famìglia^ 
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'Chiamata Costanza» II qual Ruggieri , anzi che 
il padre morendo , lasciò un figliuolo nominato 
Gerbino^ i il quale dal a suo avolo con dili«- 
genza allevato » di?enne bellissimo giovane > e 
£imoso in 3 prodezza ed in cortesia, fiè sola-* 
mente dentro a' termini di Sicilia stette la sua 
fama racchiùsa , ma in varie parti del mondo 
4 sonando , in Barberia era chiarissima, la quale 
in que' tempi al re di Sicilia tributaria era. E 
tra gli altri, a' cui orecchi la magnifica fama 
delle virtù e della cortesia/ del Gerbin venne, 
fu ad una figlinola del re di Tunisi , la qual , 
secondocbè ciascun che veduta V avea , ragio- 
nava, era una delle più belle creature, che 
mai dalla natura fosse stata formata , e la più 



1 // ^uoie. Replicalo dopo poche parole fa mal grazio- 
so suono , onde procura di fuggire simili combinaziouì. 

2 Avolo : e bisavolo e terzavolo adopera in coiopor 
grave,' lasciando le voci nonno ^ bisnonno , ec, pel dir 
semplice e familiare. 

3 Prodezza, Valore , fortezza di corpo. 

4 Sonando. V. spesso usato in metaf. per rispetto alla 
fama, o simil voce» Bocc^ Siccome chiarissima fama quasi 
per tuuo il mondo suona, DanU Inf. Ed egli a me : Von" 
rata nominanza, che dilor mona su nella tua vita^ 
grazia oc jui9tmi€l cifk • 
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costumata, e con nobile e grande animo. La 
t[uale Tolentìeri de' valorosi itomioi ragionare 
udendo, con tanta affezione le cose Takor^sa- 
.mente operate dal Gerbino , da uno e dft un 
•altro raccontate f i raccolse , e sHe ptacevatiov 
cbe 2 essa seca stessa immaginando come £itto 
esser dovesse, ferventemente di lui s' innamorò, 
e pia volentieri , cbe d* altro , di lui ragionay», 
« obi ne ragionava, ascokava. D' altra parte 
era, siccome altrove, in Sicilia pervenuta la 
grandissima fama del valor* di lei , né in vano 
^li orecchi dèi Gerbino aveva 3 toccbi. Per la 
qual cosa fnBao » tanto cbe onesta cagione dal- 
Tavolo d' andare a Tunisi la licenza» impetrasse^ 
ad ogni suo amico , che di là andava, impone* 
va che a suo potere le facesse , per quel modo 
cbe miglior gli paresse, b sua propension sen- 
tire, e di lei novelle gli recasse. De'^uali al- 
cuno sagacissimamente il fece, gioje da donne 
portandole , eome i mercatanti fanno, a vedere: 



1 Raccolse, Comprese*. ^ 

2 Essa seco stessa immaginando, E'più a stil grave 
conforme che essa immaginandosi» 

3 Tocchi, Cioè commossi , penetrati , traesì dal fràn* 
cese, touchep de compassion ^ mcrovete a pietà. Quindi 
discende da co/npassione , da pietà tococ^% 
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eJ iùteramante ìt genio del Gerbino apertole^ 
lui 6 le sae cose a' ^uoi coinandamentì offerse 
apparecchiate. La quale con lieto tìso e Tam-i 
bascìadore e V ambasciata rice?ette ; e risposto- 
gli che essa era da pari ioclinazioa tirata, una 
delie sae più care gioje, io testiaioniauta di 
ciò , gli mandò. La quale il Gei'biuo con tanta 
allegrezza riceretle , con quanta qualunque cara 
cosa riccTcr si possa , ed a lei per costui me- 
desimo più yolte scrisse 9 e mandò carbsimi 
doni. Ma andando le cose in questa guisa , ed 
un poco più lunghe, che bisognato non sareb- 
be, ardeado d* una parte la giovane, e d'altra 
il Gerbino, avTenne che il re di Tunisi la ma« 
rito al re di Granata : di che ella fu crucciosa 
oltremodo, pensando che non solamente per 
langa distanza da lui si allontanava , ma che 
qnasi del tutto tolta gli era: e t se modo Te-> 
doto avesse , volentieri , acciocché questo avve- 
nuto non fosse , fuggita si sarebbe dal padre ,' 
e venutasene al Gerbino. Similmente il Ger- 



• • ■ • 

I Se modo veduto a^eue, Gnisa, maniera, vìa: nel 
senso medesimo dieiamo^ tenere^ avere ^ trovdr modo» 
Passav. aver saputo troyart eottiti m^t di guadognare ^ 
e ft ac<iuisiare onor^ 
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biaOf questo maritaggio seu tenda i i seaza m^ 
0ara oe viyea dolente > e sepo spesso penaara^ 
se modo veder potesse « dì Toierla torre per 
forza, se avvenisse che per mare a marito 
|i' andasse. 11 re di Tunisi sentendo alcun» 
cosa di questo amore, e del proponimento del 
Gerbino, e del suo valere e. della potenza du* 
bitaodo ; venendo il tempo , che mandar ne h 
dovea, al re Guglielmo 2 mandò significando 
ciò che fare intendeva f e che assicurato da lui, 
che né dal Gerbino , né da altri per lui in ciò 
impedito sarebbe» Y intendeva di fare. li re 
Guglielmo , che vecchio signore era , né dello 
innamoramento del Gerbino aveva alcuna cosa 
sentita y non immaginandosi che per questo ad^ 
domandata fosse tal sicurtà , liberamente la qoni» 
cedette I ed in segno di ciò mandò al re di 
Tunisi un suo guanto. Il quale, poiché la si- 
curtà ricevuta ebbe, fece una grandissima e 



1 Senza misura ne vitrea dolente» Il verbo vivere in 
celti modi di parlare ben ti usa per essere^ stare , «e» 
Bocc. Di questo vivi sicuro , che non sarò mai Ueta ec» 

a Mandò significando. Ib cambio di mandò a signifi" 
carty cosà mandar dicendo^ mandar comandando , sonQ 
maniere familiari al Boccaccio, che vagUono mandare a 
dire , a sigaificare« ad ordinare > ec^ 
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Lelia nave nel porto di Cartagine appre^re^ ù 
fornirla di ciò che bisogno aveya a chi i su y%, 
doveva andare , ed omari» , ed acconciarla per 
SCI n^andarvi la figliuola in Granata: né altra 
aspeltaya, che t^npo. La giovane donna, che 
tutto questo sapeva, e vedeva, oecuItamenJte un 
suo 2 servidore mandp a Palermo, ed impo* 
segti che il bel Gerbino da sua parte salutasse^ 
e gli dicesse , che ella 3 infra pochi di era per 
andarne in Granata: perchè ora si parrebbe^ 
se COSI fosse yalent* uonso , come si diceva , e 
se cotanto V amasse , quanto più volte signiil» 
cato le avea. Costui ^ a cui impO!>ta fu , ottima* 
ménte fe^ V ambasciala , ed a Tunisi ritomossi. 
Gerbino questo udendo, e sapendo che il re 



mtm 
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1 Su, Avyeri>iabneiite posto dà una colai fona a dif- 
ierenti operaziEOoi per li verbi sigaifiicate : V. Cacco/i-^ 
dar la nave per su mandarini la Jìgliuola, TuUe per 
la tempeua del mare, e' per la paura vinte , su per la 
nave quasi morte giaceano» Alquanta con lento passo- 
dal bel poggio suppr larugiaia spa^iandQsU t^aUonta* 
narono, 

2 Servidore. Meglio clae servitore : cosi pur meglio» 
dicesi , intperadore , amadore , ec 

3 Infra pochi dì. Più decorosa, è più grave x)EUiaier»| 
che fra pochi cU : e perciò più alta a stil ao6tenuto« 
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Guglielmo «no avolo data ayea là sicurtà al re 
di Tunisi, non sapeva che farsi. Ma pure , da 
anafore sospinto, avendo le parole della donna 
intese, e per non parer vile, andatosene a Mes- 
sina, quivi prestamente fece i due galee sottili 
armare , e messivi sa di valent^ uomini , eoa 
«s^e sopra la Sardegna n^ andò , 2. avvisando , 
quindi dovere la nave della donna passare. Né 
fu di lungi r effetto al suo 3 avviso: percioc- 
ché pochi dì quivi fu stato, 4 che la nave eoa 
poco Tento, non guari lontana al luogo, dove 
«spettandola riposto s'era, sopravvenne. La qual 
reggendo Gerbino , a^ suoi compagni 5 disse : 



I Due galee sottili. Sottile agg, di nave vale leggiero, 
a Auyiaando» Av^nsare^ neutro assolato, qui si usa 
per pensare. 

' 3 Ai^yiso, Immaginazione , opinione , nasce 4al fran- 
jcese avis , pensiero $ opinione, apìser^ pensare. 

4 Che ec. Si riferisce sidìy ma dice un non so che di 
più y che porti il relativo , e significa dopo 1 quali passa- 
ti. Corrisponde al quam de* latini in simiglianle caso. 
,V. G. Liv. Falerius Puhlicola tertio die , quam interre* 
gnum inieratfConsules creat, 

5 Disse, Avverta il leggitore^ che costui parla da folle 
amadore de' lusinghieri mondani oggetti: onde non dee 
prestare orecchio alle follie , che «joi dimostra nel suo 
parlare^ 
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signori f I se toì cosi Yalorosi siete , come io yi 
tengo , Dian «li voi senza aver sentito , o sentire 
amore credo cbe sia ; e se innamorati stati siete, 
siete, leggier còsa ri fia comprendere il mio 
desio. Io amo, ed amor m^ indusse a darvi la 
presente fatica: e ciò che io amo, nella nave 
che qai davanti ne vedete, dimora , lu quale 
insieme con quella cosa, che io più desidero , 
è piena di grandissime ricchezze ; le qnali , se 
valorosi nomini siete, con poca fatica, viril* 
mente combattendo, acquistar possiamo: delta 
qaal vittoria io non cerco che in parte mi ven- 
ga se non una donna, per lo cui amore io 
innovo V armi : ogni altra cosa sia vostra Iibe« 
raroente insin da ora. Andiamo adunque, e bene 
avventurosamente assaliamo la nave: il mare^ 
alla nostra impresa favorevole, senza vento pre^- 
starle, 2 la ci tien ferma. Non erano al bel 
Gerbino tante parole bisogno : perciocché i Mes- 
sinesi, che con lai erano y vaghi della rapina ^ 



1 Se voi i/alarosi siete , come io vi tengo. Dà mente 
alla bella collocazion delle voci , e come ioslo perdasi 
ogni vaghezza , se dicasi , se siete valorosi come fi tengo. 

2 La ci tien /erma. In cambio di queUa^ detto è eoa 
gra^. 
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già coli* animo erano a far qaellOf <2i efae il 
Gerbiao li. confortava coUe parole* Pt^r che, fatto 
un grandissimo remore iieila fine del suo par-i- 
lare f I che cosà fosae , le trombe sonarono ; e 
prese Y armi, diedero de' remi in acqua, ed alia 
nave pervennero Coloro che sopra la naye e* 
rano, reggendo di lontan venir le galee, non 
potendosi partire , s' apprestavano alla difesa. Il 
bel Gerbino a quella p<^vonuto, fé' comandare 
i:he i padroni di quella s<^a le galee mandati 
fossero, se la battaglia oioo toleano. I Saracini^ 
certificati chi erano ,• e che domandassero , dis« 
^eroy sé essere coi^tro uUa.fede lor data dal re^ 
ila loro assaliti, ed io Segbo di-ciò mostrarono 
il guanto del re Guglielmo» e del tutto 2 ne-» 
garon di mai , se non per battaglia ,- arrender^ 
ili , o cosa che sopra la nave fosse , 3 lor dare« 



I Che così fosse. Cioè .tutti gridando che così dovesse 
farsi. 

^-Negarono, V. osato nel senso de*Latini che leggiadra- 
mente pre&ero negare per protestare , e dichiarare di 
non ec. Ciò. Cui assentiuntur reliqui consulai^s , praeter 
Servilium , qui omnino regem reduci negat oportere. 
• 3 Lordare, Avvertasi Io sbaglio dimoiti, che pel na- 
mero maggiore in dat. dicono dargli, I^lel dat. del sing. 
nunii le diceù per rispetto al femminino , gli per rispetto 
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CerlttnOy il qnal sopra la pappa della nave ve* 
duta aveva la donna 9 al mostrar del gaanto' ^ 
rispose, che qaÌ¥Ì i non «rea falconi al pre* 
sente^ perchè gumite ▼^«vesse luog<x^ e perciè 
OTe dar non vole9ser la donna, a ricever la bat-» 
taglia s' apprestassenK d La qoal senza più at- 
tendere , a saettare , ed a gettar pietre V un 
verso Tjdtro. fieramente incominciarono; e lun«* 
gaineute , con danaa dì oiascuna delle pi^rt», ia 
tal guìsii comhf^leron^ .Uhiiaamentef reggen- 
dosi ii Gerbin A peee salii buee , yfreso un le« 
gnetto^.elie di ^soMiegnn menato a\eano, e iii 
quel inesso fuQcOf^con ameudue le galee quello 
^ccc^stò .alia nave. Ji che reggendo i Sarac iei^ 
e conoscendo y sé di :necessit|i o dovetesi arreii- 
dere, o morire; fatta isopia 4 covei'ta la .fi-^ 



al mascolino-: e nei maggior numero loro è comune ad 
amendue i generi. 

1 Non avea falconi. Non erano : ed avere usato é per 
essere colla solita vaghezza di legare il vt^rbo del num* 
del meno qol name del niuut d«l piOU Bòcc'isìct ebbevi di 
quelli , che intender^ vosero alla MUanesg» 

2 La qMol senza più attendere. Senza più aspettare di 
dare cominciamenta a formale ed ordinata battaglia*^ 

3 Poco util/are. Operare con poco profitto. 

4 Coverta^ £l' il palco. d«Ua D«Te« Perdonati ls(t»IiiAi 
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gliuola del re venire, che sotto •coverta piagtiea, 
e quella menata alla proda della nave, e chia- 
mato il Gerbino, presente agli occhi suoi, lei | 
gridante luercè ed aiuto, svenarono , ed in mar J 
gittandola» dissero: Togli, noi la ti diamo j 
<qual noi possiamo , e quale la tua fede P ha me- 
ritata. Gerbino veggeudo la crudeltà di costoro, 
quasi di morir vago» non curando di saetta, 
né di pietra , alla nave si feee accostare: e qoivi 
8u, malgrado di quanti te n* erano, montato 
( 9on altrimenti cbe un ieon famelico nelPar* 
mento de' giovenchi venuto , or questo, or quello 
svenando, prima co' denti , e coir unghie la saa 
ira sazia , che la fame ) con una spaila io mano 
or queisto , or quel i tagliando deV Saraci- 
bì • crudelmente -molti n' uccise Gerbino : e 
già 2 crescente il fuoco neir accesa uaye, | 



« Tutti foron sbattuti da tanto terrore, che parevano 
qaasi fuori di cervello, e già sovra la coverta non si ve- 
dea ninno. 

I Tagliando* Cioè uccidendo , trucidando. Quindi nel 
senso medesimo dicesi taglio , tagliamento , metter al 
taglio. 

% Crescente il fuoco. Meglio crescendo : e così forme- 
rai gli altri participi presenti , cbe oggimat riescono mal 
graziosi air orecchio Ufttnte, scrivciHe ec. in fbrzh di 
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i fattone a^ niariDari trarre quello che sì poté^ 
per appagamento di loro , giù se ne scese , con 
poco lieta vittoria df**suoi avrersari avere acqui* 
itata. Quindi fatto il corpo della donna rico- 
glier di mare , lungamente e con molte lagrime 
il pianse , ed in Sicilia tornandosi , in Ustica ^ 
piccoletta isola , quasi a Trapani dirimpetto , 
onorevolmente il fé' seppellire; e a casa, 2, più 
doloroso che altro uomo, si tornò. Il re di Tu- 
nisi, saputa la novella, suoi ambasciadori di 
nero vestiti al re Guglielmo mandò , dolendosi 



participi significanti lo starsi facendo l'azione del verbo* 
Kiescouo però vaghi , quando significano la sola virtù , e 
dispostezza abituale alla detta azione, ma allora non sono 
participi , ma nomi aggettivi 9 talora ancor sustantivi. V« 
G. Pino purgante , sughi purganti ^ persona ben parlane 
te^ la scrivente mano ec, P ubbidiente ec. 

1 Fattone a' marinari trarre quello che si potè. Ma- 
niera propria di nostra lingua, dove si usa l'infinito 
attivo pel passivo , ed a per da : e vale lo stesso che il 
dire , fatto che da' marinari si traesse quello ec. E* vezzo 
d' uso frequente. Bocc. » £ udendo a molti commendare 
1» cristiana fede, un di ne dimandò alcuno. L'Angiulieri 
si disperava , veggendosi guatare a quelli , che v* eran 
d'intorno. „ 

2 POi doloroso che altr'uomo. Orvero che altri maU 
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tlelia fede^ che gli era stata i male osservala | 
e raccoDtaroBo il come. Dì che il re Guglielmo 
turbato forte, oé vedendo via da poter la giu- 
stizia negare ( che la dimandavano ) fece prea- 
dere il Gerbino^ ed e^U medesimo, non essen* 
do alcun de^ baroni suoi, che con prieghi di 
ciò si sforeasse dì ritnuoverlo , il condannò nella 
testa « ed in sua presenta gliela fece tagliare , 
volendo avanti senza nepote rimanere, che es-* 
9er tenuto re senza fede. Adunque così mise- 
ramente in pochi giorni i due amanti , senza 
alcun frutto del loro amore aver sentito, di 
naia morte morirono, conìe io v* ho detto. 

^ , II I ■ ■ 

I Male, Importa non rettamente} sinistramente , infe« 
ìicemente , appena , non pienamente : e dall* aggiunto si 
ritrae il senso, onde diciamo , „ la male osservata, o 
guardata fede ^ la male amata donna ; colei male per me 
fu veduta. Padre mio, voi iisia oggimai vecchio» e po« 
tote male durar faUc«fe. 
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Cimone^ amando^ divi en s^ia,^ ed Ifigenia a 
sua donna rapisce in mare; è messo a Rodi 
in prigione^ onde Lisimaco il. trae: e da capo 
con lui rapiscp Ifigenia e Cassandra, nelle 
lor nozze ^ Juggcndosi con esse in Greti : e 
quindi divenute lor mogli. ^ con esse, a casa 
loro son ricJiiamatim 

lieiriscda di Cipri fu uri bdUnsimo uomo, if 
quale per nome fu chiamato Arìstippo; i oltre 
ad ogoi altro paesano di tutte le temporali cose 
riccbissimo. £ se d*una cosa sola 2 non Tacesse 
la fortana fatto dolente , piìi che altro si potea 



X O^tre, Preposizione graziosa, che sovente si adopera 
in cambio di più, sopra, di là ec. e ben diciamo. „ La 
donna, olire alla natura delle femmine, ritenne le lagrime. 
Olire ad ogn'altro di tultb le temporali cote ricchissimo. 
Oltre al vero. Qltre misura , oltre modo : „ le quali ma- 
niere sentono ^eì metaforico : e queste altre hanno senso 
proprio « oltre mare , oltr' a^monti^ oltrarno, 

2 Se non T avesse la fortuna fatto dolente ; il con* 
trapposlo sièjJattQ Ueto» 
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Contentare: e questo era, eh* egli tra gli altri 
BUOI figliuoli n' avea uno ^ il quale i di gran- 
dezia e di bellezza dì corpo tutti gli altri gio- 
vani trapassava*, ma quasi matto era, e 2 di 
perduta speranza: il cui vero nome era Galeso: 
ma perciocché mai né per 6sitica di maestro ^ 
né per lusinga o battitura del padre o ingegno 
di alcun altro gli s' era potuto metter nel capo 
3 né lettera né costume alcuno, anzi colla voce 
grossa e deforme .e cdn modi più convenienti 
a bestia che ad uomo, quasi per ìacherno da 
tutti era chiamato Cimone, il che nella lor 
Kngua 4 sonava quanto nella nostra bestione. 
5 La cui perduta vita il padre con grandissima 



1 Di grandezza e di bellezza di corpo tutti gli altri 
giovani trfipa^sava. Vagamente detto in cambio di per 
grandezza ec. superava, 

2 Di perduta speranza. Era uomo di coi non si potea 
operar nulla. 

3 Ne lettera , ne costume. Né alcuna letteraria cultura, 
né buona creanza o civile èducazioue* 

4 Sonava, Valea , sigatficava. Boec. » Non credette per- 
ciò m tutto lei sì fortemente disposta a quello che la 
parole sue sonavano. » 

5 Là cì^i perduta vita. Vale vita traviata ^ e da non po- 
terne sperar nulla di buono* ^ 



noja portava; e già essendosi ogni speranza i 
lai di lui fuggita , per non aver sempre davanti 
la cagione del suo dolore ^ gli comandò che alla 
Tilia n* andasse, e quivi co* suoi lavoratori si 
dimorasse. La qual cosa a Gimone fu carissima ^ 
perciocché i costmni e le usanze degli uomini 
grossi gli eran piò a grado che le cittadinesche. 
Andatosene adunque Cimone alla villa , e quiyi 
nelle cose appartenenti a quella esercitandosi ^ 
arrenile che un giorno passato già il mezzodì ^ 
passando egli da un» possessione ad un* altra ^ 
coti un suo bastone in c^Ho, entrò in nn bosco ^ 
il qnàle era in ^^uttla t;ontrada bellissimo; e 
perciocché del mese di maggio era, tutto era 
fronzuto : per lo qvale andando, si avvenne ìql 
an prateUo d* altissimi alberi i circuito, nelPua 
de* canti del quale era una bellissima fontani^ 
e fresca; al lato alla quale vide sopra *1 verde 
prato dormire Una giovane, e appiè di lei si-^ 
Bulmeule dormivano due femmine ed un noma 
servi di questa giovine. La quale eome Gimon 
tide, non altrimenti che se mai più forma di 
feaunina veduto aoii avesse ^ fermatosi sopra il 



I CirettiYo. Pia nalttralmcnte dirai circondato^ intor- 
niato «e. 

Tom. IL a 
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%uo hastonCt senza dire alcuna cosa, con aimnl- 
razipne grandissima la incominciò io lentissimo 
a riguardare, E^ nel rozw) petto,. nel quale per 
mille aDopia^straraenti non. era alcuna inapres-' 
sione di cittadinesco pùicere potata entrare, 
senti destarsi i un pensieifo , il quale nella ma- 
teriala e grossa menta gli ragionava, costei essere 
la più.beUa cosa, a che giammai per alcun vi- 
Tcnt^ Tedvit9..f988e;.e di laToratore^ di bellezza 
subitamente giudice divenuto, parendoceli oltra- 
niodo più bella, che l'altre femmina per T ad- 
pietra da lui. vedute, dubitava non fosse, alcuna 
3 Dea. E p«r tanto di sentimento .^vea., ch'egli 
giudicava 4 W divine cose esser di più. reve- 



1 Un pensiero gli^ ra§iona\HL, Traslazione acconci* 
dall'uomo al pensiero* 

a Che giammai per alàun ftVentó veduta /osse. Posto 
è il per ki camino di da. Boec* « Mi^ia e Lieisca quelle 
vivande; dil%eiiUiRente«ppRrecchieràiiao, che per Par- 
D^ciio Ipro saranao iioposle» * £•' ciò frequente : ma coo^ 
viene pop, mente cUe il letH»re uon colga equivoco: e 
cbiaro apparisca il per stare in forza di da. 

S Dea. Colui era geiitile. 

4 Le dittine cose, C**sa nel num. del più accenna in 
generale tutto quello che viene siguificato nell'aggiunto: 
9Ìx:coipe fa r<?^ nel minor numero appresso i Latini. 
Bqgc* tt Oltre ad ogni altro paesano di tutte le temporaiji 
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renza clegne , che le mondane , è per questo ai 
riteùeiFa , aspettando che da se medesima si sye* 
gUasse: e^meché T'indugio gli paresse tix)ppOf 
pttk« 2 non si sapeva partire. Avvenne adunque 
che, dopo lango spazio la giovane, il cui noma 
era Ifigeirìa, prima che alcuno de* suoi, si ri* 
senti; e levato il eapo, od aperti gli occhi, e 
veggendosi » sopra il suo' bastone appoggiate star 
davanti Cimoiie ,' si maravigliò forte» e disse; 
Cimose^che vai tu a quest* ora per questo boseo 
cercando? £ra Cìmone sì per la sn» forma-, a 
Si per la sua rozzezza, e sì per la nobiliare 
ricchezza del padre , quasi noto a ciascun del 
paese. Egli non rispose alle parole d* Ifigenia 
alcuna cosa , ma 2 fiso la riguardava : Ìl che li 

cose ricchissimo. Nelle cose belliche, cosi coarine come 
di terra,, «^apertissimo e feroce diveaoe » Colla va* 
ghezza medesima disseco i Latini. Res domestioa, rusti* 
ca y literaria^ poetica^ niutica , bellica ce. ciò phe noi 
esprimeremmo, le domestiche, le rusticane^ le leuerarie 
cose ec, 

X Non si sapeva partire. Maniera che tratta è dal fran- 
cese V. G. je ne saurais assez m^étonner, io no8> possQ 
'fiuire di maravigliarmi. 

a Fiso, Si prende o per aggettivo » e yale Jermo a coi- 
siflerare , attento a riguardare : o per avverbio. Ufi me^ 
desimo scaso. Quindi dicesi ^^o fiso, e vale ; senza battf 
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eiovaae reggendo, comitieiò a dubitaré, non 
quel suo guardare cosi fiso niOTesse la sua m- 
sUcità ad alcuna coèa , i che vergogna le po- 
tesse tornare : per cbe chiamale le sue femmine, 
si levò, dicendo: Cìnione, a rimaàti con Dio. 
A cui allora Cimon rispose; io ne ▼errò teco. 
E quantunque la gloyane sua booòpagnia rìfiu- 
tasse^ sempre di lui' teindado; 3 inai da sé 
partir noi potè, infinattantoché egli non Tebbe 
Jnfioo alla casa di tei accompagnala : e di qnìtidl 
4 p' andò a casa il padre ^ affermando sé in uiuot 



ter occhio^ con grandissima atteniione, MaUnanti «E 
parvegU sì bello a (pici mo' intriso» cU' ci si pose a guar* 
darlo fiso fiso. » 

x^Che vergogna h potesse tormwe. Il verbo è preso per 
transitivo modo : e viene à dire : ia qtud cosa ìe poteste 
trarre addosso vergogna, 

% Ri/ganti con'Dio, Maniera di licenziarsi da alcuno: ed 
ba somiglianza alla maniera narrativa^aceoinaiu/o/loii Dio. 
' 3 Mai da se partir noi potè. Il V. prendesi pure tran- 
èitivamente: e dicesi anche dipartire^ e sìgn. allontana' 



re , rimuovere. 



4 N'andò a casa il padre, A certi genitivi in alcune 
Speciali fogge di parlare non si app<»ne il segnacaso di o 
r articolo del ce. qual è appunto il luogo presente. Simil* 
hiente dicesi. « Donna tutta a bianco vestila : la Dio 
tnercé; per la Dio grazia. Piazza,' strada » casa Altieri, 
Siedici ec 
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{oisa pia in, tHIa roler riftomare : t il che quaii* 
tuoque grave fosse al padre ed a' suoi , pare il 
lasciaroao stare t aspettando di .veder qual ca-^ 
gìoa fesse, quella , che fatto, gli avesse mutar 
consiglio. Essendo adunque a Gittone nel cuore t 
Bel quale ni una dottrina era potata entrare « 
eatrata k saudita d\aiiiore per 16genia, i» bre« 
gissimo lampo d' uno ia i^tro pensier perve^ 
nctodo f fece mara vigliare il p^idre e tntti i suoi 
ficiascwd altro eheU c.oposcea, Epriti|i?raaieqta 
ilchiese il padre che il facesse andare ,di jestà^, 
moti e. d* ogn" altra cosa ornato, come.i fratelli . 
diluì andavano: il che it padré contentissimo: 
&ee. Quivi usando co' giovani valorosi 9 .e udendo? 
i modi , i quali a' gentiluomini si convenivano ^ 
prima con graodissima ommiraaione d' ognuno, 
in assai brieve spazio di tempo non solamente 
k prime lettere apparò , ma valorosissimo tra* 
filosofanti divenne. I£d appresso questo ( essendo ' 
di tatto ciò cagione V amore , il quale ad Ifigenia 
portava } non solamente la Tosza voce e i*ustica , 
io convenevole e cittadinesca ridusse, ma di canto , 
diTenne maestro e di tuono, e nel cavalcare, e . 






I // che quantunque grave fotse al padre. Ella è biloba 
l^nalocazioue^ ed aitresàoltima oeìr italiano. 



i^S DI CIÒ. BOGCACQO 

nelle cose belliche ^^cos^ marine c<mie di terra y 
espertissimo . e feroce dÌTeane* - £ in brieve 
( aociocchè io non vada ogpi particolar cosa 
del&e sue virtù raccontando) i egli non si 
i^ompiè il quarto anno ,dal di del rao primiero 
ionamoramentOf ch'egli riuscì il più leggiadro 
ed 3 meglio costumato , e con più particolari 
TÌrtù Y che altro giovane alcuno , c|ie nell* iscda 
fesse di Cipri. Che dunque direm diCioione? 
eerto niun^ altra cosa , se non che V afte virtù 
dal cielo infuse nella valorosa anima, fossero 
da invidiosa fortuna in piocolissima parte del 
suo cuore con legami fortissimi legate e rac^ 
chiuse ; a i quali tutti amor ruppe e speziò , 

1 Egli non si compiè il quarto anno dal dì .... eh* egli 
riuscì il più leggiadro ec. Vaga foggia d' esprimere il de- 
corso di tempo oude alcuna impresa od azioue riceve 
compimento. Oltracciò si vuole osservato , che i buoni 
scrittori troppo più volentieri amoron di scrivere , « em- 
piec«9 compiere, ««piato 9 compiuto^ che empire , com- 
fìire» compito,, ^i^pitq. Roctì^ jEgli, non ^ra quattr'ore 
compiute, poiché Cimone i Rodianì avea lasciati , quando 
flo pra vv tncndo -la notte, -con -«Ma inaieme «erse ita tetnpo 
iìerissiroo, il qual il ciel di nuvoli, e il mare di tempe- 
stosi venti riempiè. » 

2 I quali tutti amor ruppe ec» -L' autore parla secondu 
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siccome molto più potente dì lei , e come ec- 
citatore degli addormentati ingegui) quelle da 
crudele 1 obumbrazione offuscate colla sua forza 
sospinss ia chiara luce; apertamente mostrando^ 
di che luogo tragga gli spiriti a lui soggetti ^ 
e in quale li conduca co* raggi suoi. Cimòoe 
adunque, quantunque, amando Ifigenia, in al- 
cune cose , siccome i giovani amanti- molto 
spesso fanno y trasandasse; nondimeno Arislip^ 
pò, considerando che Amor Tavesse 2 di mon- 
tone fatto tornare uomo, non 60I0 paziente- 
xneute il sosteneva , ma a seguire in ciò tutti i 
8uoi piaceri il confortava. Ma Cimone, che di 
esser chiamato Galeso rifiutava ^ ricordandosi 
che COSI da Ifigenia era stato chiamato, yolendo 
onesto fine porre al suo desio , più volte fece 
tenUir Cipseo padre d'Ifigenia, che L*i per moglie 
gii dovesse dare. Ma Cipseo rispose sempre ^ sé 
averla promessa a Pasimunda nobil giovane ro« 



U mondane logge , che non debbon essere dal Cristiano 
leggitore ascoilate. 

i Obumbnaione.Dìtaii meglio calìgine^ tenere, oscii* 
rità, 

» Di muntone. Di stolida* 



diano 9 al quale iioo ìntendeTa i yenir 
9 Ed essendo delle pattuite noxze d'ifigèoìa 
Y^autp il tempo 9 ed il marito mandato perUiy 
disse «eco Cìmone* Ora è teaipadi dimostraref 
9 Ifigenia, quanto, tu sii da me amata. Io sòu 
per te divenuto uomo; e se io ti posso* avere , 
io. non dubito di non divenire glorioso, e per 
certo io t*avrò, o io morrò. E cosi detto ^ 
tacitamente alquanti nobili giovani ricbiésti , ebe 
s^oi amici erano; e fitto segretamentis un legno 
armare» con ogni cosa opportuna a battaglia 
l^iavalcy si mise in mare, attendendo il legno, 
^pra il quale Ifigenia trasportata doveat essere 



X Vtmr meito. Mancar di par^a : aHe voUe si aggia- 
gnei deìla tuafede, carne: venirmeao della, sua fede ad 
alcuno. La frase si vta soTcnte anche in altre mela fo re. 
V. G. gU venne meno la sua ricchezza, DànU Fit» nuoìK 
«'•Perchè io quasi sbigottito della beHa difesa, che m'era 
Veuuta meno, assai me se sconfortai. » 

a Ed essendo delle, pattuite nozze d^ ifigesua venuto 
il tempo. Ella e vaga e decorosa l'apposisiotie di quegli 
aggiunti, aventi forza di participio « e nascon dal senso 
slesso che portano le parole : tal è qui raggiuuto patlui" 
te, Bucc. L* apprestamento sollecitava delle future nozze» 
Quest'o vezzo è frrquenlissiino ia Liv. V. G* alteri de 
perpet' ata cuede gratularla Maiique ira numiiìis causaa 
nuilam aliam r(U€s omiebanL 



f 
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fa Rodi al suo marito. La qaale^ dopo tù^W 
ooor Mto^ dai padre 'di lei agli amtci d)Bl ma-N 
rito « entrata ro nane, verso Redi dit'istaroÀ 
h prdda, e aoidaroB via. Ciiooiie, il quatoom 
doraai?a-) ti di $egiieBte col suo legno gli sor» 
praggìume^ i e d*ra sttlla prèda a quelli , che 
sopra il legno d* Ifigenia era^o, forte gridò:' 
Arrestateci , ^calale le v|^le ; o toì aspettate dii 
^sser nottue sommersi in mare. Gli av^versarf 
di Qittioae ^vvevauo l* arme tratta sopra Coverta^f. 
e di dìTetfdeÀBi sì apparecobiamo; perchè Ci-» 
ttioae^idopp le parole ypreso> im rampicene dà 
krtò'^f qu^o soprai 4a poppa 4e^Rodiàni , che 
ìia aBdaiano, £artè gìttò^, e qu^la alla proda* 
dei siio iegiib per Ibnoa coDgiuose :. e fiero come. 
ttB U<me,. som' akffoséguilio.d* alcuno aspettarBy 
sopra .la nave de* Ròdiàiiì sakò , qiiaai tatti pec 
Diente ^i ayeue.; e spronandolo amore, con 
inarayigliosa fona 'fra* nemici, con . un. coitelitt 



I E ifiit sulla proda a tfuelli , c^ sopra il legno itlfi* 
9^Ma trono, ^Mà» Le prime parole vagamente espri* 
nouo due cose , lo star di Cimone sulla proda , ed il 
gridare di là. Siniilmeate Botic. « Gii parve .iu si^la 
nexiiinoUB.jse.iitirtt d'ta sul tetto detlu casa scender nella 
<;^perspae« Pietro d*ù(i«uLpero pur diceva , e couU-* 
liQttaifa ifueate aoYeUe. a ^ ^^ 
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UT mano si Uìi9é4 e «r qufAto.e jq? Quello fe^ 
vexiàof quasi pecore i gli abb^ttoai» Ujobe ve- 
dendo ì ftodiani , gìtUndo tp t^rca T armi^ quasi 
ad una yoce tutti si coa&ss^roiio prigionù Ai 
quali Cimane disse : giovani uowiui » né va-* 
^hezza di preda ^ né odio :ch* iu abbia contra 
di voi, «ni fece partir di Cipri per dovervi ia 
mezzo mare con aroMifca mano asssalire. Quello 
cbe mi mosse , è a megréBdissima oosia.fid ayere 
acquistata, ed a woi è. .assai .leggiera a ocriQce-^ 
derlami cop paee; Oioiò è Ifigenia; d» Ime amata ^ 
la quale non potendo ^io avejra ddl padrei di lei 
come amico , e oon pace t^ da.yAÌ oome' inimi- 
co, e coli' anni m^ ha^wstiaetto ampne ail:aequft-* 
filaria, e peroìè intendo io d? esserle qaoUo cfa& 
«sser k do«^ il vostvo Fasinuinda. Dalelamt^ 
e andate colia gcaaia Jà {Qicì 1. giovami, ìi quali 
più forza, che liberalità ^costringea , pÌJ»gnendo»> 
Ifigenia a Cimone. coacedettei^O; il quale f.Vi&-> 
dendola piagnere , disse : nobil donna , non ti 

sconfortare, io sono il tuo Cimone, il quale 

/ • 

- t 

• t GUabhatteai Gittara giù , ttandava a terra. V«rbo 
nobile e del pari di frequent« irto. Boec, « iSon pfkiift 
abbàttuto. ebbe il gran ce&tìo ,clie la cagione della mortv 
de' dui; luiseci amanti apparve.» ^ ;- - i- ^ 
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per lungo «nere li ho molto meglio meritatd 
d' a?ere 9 che Pasìmunda per promessa fede; 
Tomossi adunqae Gimone^ lei già areado sopm 
la soa nave fatta salive , seat* alcuna cosa too 
care de* Rodiauì, a* suoi compagni , e loro iasciè 
andare. Cimone adunque , più che altr* uomo ^ 
contento dell* acquisto di cosi cara preda, poiché 
alquanto di tempo ebbe posto in dover lei pta^ 
gaente racconsolare, deliberò co* suoi compagni 
Donesserda toruare in Cipri al presente: perahA 
1 di pari deliberasione di tutti Terso Greti, dovè 
quasi ciascuno , e massimanseate Gimooe , . pe( 
aotichi parentadi « B0?ellt f o per molta amistà 
si credevano 'insieme con Ifigenia «esser sieurt^ 
diriszaroB io proda della 4or naire : ma la lòri 
tana, -la quale assai lietan»nte radquisto delta 
donna area •conceduto a Cimone;* non istallile ^ 
sabitamente in tristo ed amaro piaofto ^utè 
Tinestimabil leftim del "giovane. Sgti nbn'erané 
ancora qiiattr* 'ore compiute , poiTcbè Gimode i 
itodiani 4ivea' lassati , quando soprarvebendo là 



I Di pari deliberazione. Quest'aggiunto ii«I minor 
anmero si mette eoa ispecìali sustaotivi. Diciamo di 
pari pas9o, in pàti misura ^ a pie p^'i^ pari tttgiurim 
•Ha n^ 
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notte I eon essa insieme sorae uà tempo 
siioo e tempestOiQt il quale U cielo di unvettf 
e il mare di peslileQxiosi venti riempie: per la 
^(ual cosa né poteva alcuii veder che si faret 
O dove andarsi f né ancora sopra la nave' tetiersi 
p dover. fare alcun servigio. Quanto Giioone di 
^ò si dolesse t non è da domandareé Egli pareva 
^e stato gli fosse cooceduto il suo deaio.t ac-» 
cioccbè pia noja gli fosse il morire^ del qmìcp 
tena* esso » pnosa si sarebbe poco curato. Do- 
levansi similoieote i suoi compagai ; ma sopra 
lotti, si doleva Ifigenia forte piagnendo, ogni 
l^ercossa dell* onda temendo, e nel suo piànlo 
aspramente maleiiieeva V amor di Cimone, e 
liM«fìmaf a il isuo ardire ; afiermando per oiuna 
ultra cosa <}ue|la tempestosa fortuna esser naia » 
ae non percbè il eiel non volea» che coluà, il 
(guale lei contro al suo. piicere volea aver per 
ispo^, potesse del suo presuntuoso desiderio 
fodere, ma vedendo lei prima morire» egli 
Appresso miseramente moris^. Con .così, fatti 
lamenti, e con maggiori, non sapendo cbe farsi 
rmarinari , divenendo <^ora il vento ptà forte-, 
aenca sapere o conoscer dove s* andassero , tì- 
.^!po air isola di Rodi pervennero, né conoscendo 
jperoiò cbe Rodi sì fosse quella., con ogni ioge- 
gnO| per campar le persone^ si sforiai:oiip di 



do? tt« Ui «SM pigliar terra, se si potesse. AÙa 
qua! coM. la fortuna la fàTOcevole , e loro ooa«* 
duase ia un picciul s^o di mare, nel qwale poeo 
ayanti a loro i liodiaM , ciati ila Cì«mmi ksciatlt 
erano colla lor nave peaweautù i Né priitta- ai 
aecocaero sé airere air isola di Rodi atferrmo ^' 
che aor^odo V aurora^ e alquaiKto rendendo il 
cielo più cbisBro, ai videro torse per unatmtta 
d' areo viciai .alla nave il giorno davanti da lor 
lawiata. Della qual cosa Giinone aenaa niòd« 
dolente, temendo non gli a\vteia»e quello elio 
gli avvenne, comandò , ohe ogoi fona si met«' 
tesse ad uscir quindi » e poi dove .uUa foptunat 
piacesse gli trasportasse : percioijcbè in' alcuna 
pai te peggii) , che quivi , essere non . pot<!vanow 
l.e forze si misero grandi a dovere di: quindi 
ttscii-e, ma in vano. 11 vento pote^tìsaiaio a pog<? 



1 Nh prima s'accorsero sh ituere ec. Cioè prìrna %i Tide- 
ro riciai alla naye, che s'aceorgessero ec. Similmente 
Bocc. Non prima a tavola andarono , che tei canzonette 
caniaterJurwuK Cioè pfiniA chc^ sudassero s limola': nia-< 
aiera frcqii«at)B^ che più sigaifica di quello che •uoninè 
k parole. ^' 

2 Poggiat^a» Detto è da poggio, luogo emìoente , a vale 
laUré. all'alto, e per loetaf. innalzarsi, Qui si adalla al 
Ttfalo: ina più leggiadramente «i nrolfs afis.coas me^ 
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giaya in coptrarto mtanlO) che non ehe essi 
del pìcciol seoo uscir potessero, ma o voles-* 
•ero o noy li sospinse alla terra* Alla qnale 
come pervennero , da* marinari rodicmì , della 
lor nave discesi ^ furono riconosciuli. Dei quali 
prestamente alcun corse ad una villa ivi vicina , 
dove i nobili giovani rodtani n'erano andati , e 
loro narrò, quivi Cimoue con Ifigenia sopra la 
loro nave per fortuna , siccome loro « essere 
arrivati. Costoro udendo questo, lietissimi , presi 
molti degli uomini delia villa, prestamente fu-^ 
ron» al mare ': e Cimone , che già co* suoi di* 
tceso , aveva preso consiglio di fuggire in alcuna 
selva vicina, insieme tutti con Ifigenia furoa 
presi , e alla villa menati. £ quindi venuto dalla 
città Lisimaco, i appo il quale queli* anno era 
il somnio magistrato de^Rodiani, con grandis« 
sima compagoìa d* uomini d* arme , Cimone e 
suoi compagni tutti ne menò in prigione, sic- 
come Pasimuuday al quale le novelle eran tc- 



vali. Petrarca ^ «ncfe al t*eró vàto^ ùnntnén eh* unm poggié 
Per euiconvien che ^n pena , e *njama poggi. Dire akve- 
fi) potremmo , poggiare alla santità , alla gloria-ec, 
' I Appo il quale quelVanno era il sottuno m*fgietrato 
de*Rodiani. Maniera del tutto kitinai ma vaga Bonp^r** 
li^o anche.lB nostra liogoa» 



nate, ftvea.y col senato di Rodi dolendosi, or^ 
dinato. In questa guisa il misero ed innamorato 
Gimone perde la su^ Ifigenia^ poco davanti da 
lui guadagnata. Ifigenia da molte nobili donne 
di Rodi fu ricevuta , e riconfortata sì del dolore 
aruto della sna presura , e si t della fatica so<t 
stenuta del turbato mare: e appo quelle stette 
iafinq al gioi;no .determinato alle sue ooxse. A, 
Gm9ne4, ed ai ^uoi compagni , .per la Ubertà 
il di ibvaatì 4Ìata,4Ù.gio?ai9,i rodlai^i, fii donata 
la vita, la quale.. PasioMi oda. a sfio poter >saUe-^ 
citava di far lor torre ,. ed a a.,prtgìon perpetua 
fur dannati: .aflb. quale ^ sioeome si può cre-^^ 
dere.t dplo^xisi. stavano, e^seoza^ sperauzii di alcuOt 
piacert^. .MUi Pasimunda , quanto , poteva , Tap-^ 
prestuneiata ^oiLleciu^va delie Suture nox^. Le ^ 



1 Della fatica sostenuta del turbato mare. In cambio 
diHurbame'nlò\"'ó"dÌtla tempesta ìtT'fitlfré'.^imììmciìte 
hoccfmco tempo lieto fosti della guadagnata preda. Ma- 
niera d'esprimersi molto frequente a' Latini , special- 
mebte a Litio. V.<y; Meiius Tulio devietos itostes grata* 
laiur, Atotique ira numir^s eaussam nullam dliam vater 
canebant eo, 

% A prigione p^tf^ua /mr danntui. Detto à eon foag- 
fior grazia , cbo ie«vesse ditto > nprigiotu perpetua fu*' 
tono condannati* ...... ^ . . . .*. j 
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fortuna qaasi pentita della subita iag^oria (atti 
à Cimone, naoro accidente produsse per la ivat 
Mute. Aveva Pasimunda un fratello minor di 
(empo di lui , ma non di wirt& , il quale ' avea 
nome Ormisda ^ stato in Inngo trattato di dover 
torre per moglie una nobìl giovane e bi'lla della 
città, chiamata Cassandra ^ la quale Lisim.]co 
ik>mmameute amava : ed erasi H matrimonio per* 
diversi accidenti più volte frastornato/ Ora veg- 
gendosi Prtsimuttda per dove^ con graridÙssima 
festa celebrar le ine nùttt^ peiilò'ottimafuènte 
esser- fatto , se ^a questa medfsittia'' testa V per 
non tornar pia aKe spèse 'è alf festeggiare, egli 
potesse fare che Onuisdii similmente i menasse 
moglie : perchè coi parenti di Cassandra rico« 
lincio le parole^ e 2 perdni*selé ad eflbtto, eà iii'« 
flietue egli e il fratello con loro deliberarono che 
i|uelmede<iimo di^hePasimundti menasse Ifigenia,' 



t Mi^nar. moglie. Vale condurre con soienniti a c^^sa 
la propria «posa, benché si usi talf olta.per semplicenktik* 
te tor moelie. 

a Perdu99eU ad effetto. Non pare alieno dalla noatra 
iingua cot«l latiaismo ^ in questo tempo e persona. Ma- 
cik dirai ptrduito , perdu€€rt co. il vccho parrà atcttiùo 
alI'ofecchivafNlcao. ... . 
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quello Ormisda meoasse Cassandra. La ^nal cosà- 
mentendo Lìsiinaco, oltre modo gli dispiacque, 
perciocché si cedeva della saa speransa privare, 
.1 oelk quale portava che, se Ormisda non la 
prendesse, fermamente doverla aver egli: ma^^ 
siccome savio » la noja saa dentro tenne nasco- 
sa, e cominciò a pensare , in che maniera pò— 
tes&e impedire che ciò non avesse ciletto; nès 
alcuna via vide possibile, se non il rapirla. 
Questo gli parve agevole per 1' ufitio, il qaale> 
aTera, ma troppo più disonesto il ripotava, 
che se Y ufizio non avesse avuto: ma in brieve, 
dopo longa deliberazione a 1' onestà dio luogo 
ad amore, e prese per partito, checche avvenir- 
ne dovesse, di rapir Cassandra. E pensando 
della compagnia , che a far questo dovesse avera 
e dell* ordine che tener dovesse» si ricordò di 
Cimone, il- quale coi suoi compagni in prigione, 
avea, e immaginò, niun altro compagno mi-^ 
^ore, né più fidò dover potere avere, che, 



1 Nella quale portava, Vi^kmcnle detto : ma didam 
purif , portare speranza, 

2 U onestà die luogo alC amore. Leggiadra meiaL 
espressiva di prevalenza: lo stesso Tale che alC onesta 
amlò innanzi P tunor e» 
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Ciiiione in' questa eosa : perchè la seguente notte 
occultamente nella sua camera il 'fé* venire , e 
cofiiiacipgli in cotal guisa a favellare: Cimone, 
eosi come gP Iddìi sono ottimi e liberali dona* 
tori delle cose agli ur»mini, cosi sono sagacis- 
simi provatori delle loro virtà ; e coloro , i 
quali essi trovano fermi e costanti a tutti i casi ^ 
siòcome pia valorosi , di più alti meriti i fanno 
degni. £ssL hanno della tua virtù voluta più 
derta esperienza , che quella , che per te si fosse 
potuta mostrare dentro-ai termini della casa del 
padre tuo, il quale io conosco abbondantissimo 
di ricchezze: e prima con le pungenti solleei- 
t'udiui di amore da insensato animale, siccome 
io ho inteso , a ti recarono ad esser uomo : poi 
éon dura fortuna , e al presente con nojosa pri- 
gione, YOglion vedere , se r animo tuo si muta 
da quello eh* era , quando poco tempo lieto fosti 
della guadagnata preda. U quale, se quel me- 
desimo è, che già fu, niuna cosa tanto lieta 3 ti 



1 Fanno degni. Costui parla da Gentile 9 quale egli 
era : onde quello , che dice , reputar si dee un delino di 
lai ente cieca e foll«ggiante. 

2 Ti recarono ad esser uomo. Cioè ti fecero divenire. 

3 Ti prestarono. Ti porsero 1 divrouo, concedettero j 
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prestarono t quanto quella, che al presente si 
9pparecobftaiia a donanti , la quo le , accìoocbè tu 
le usiiie forze i^ipfg^ì, e divenU animoso, io 
iale^dp dimOsfrartL Pasìmiinda lieto ddl« taa 
disayyeaUii'a, e sollecito procucatore della tua 
Biorte, quanto paè« si affiretta di celebrar 'le 
no«ze della tna Ifigenia , acciocché in <|aeUe 
goda della preda, la qual prima lieta fortuna 
Varea conceduta, e subitamente torbato ti tolse: 
la qnal cosa quanto tt debba dolere, se cos\ 
ami , come io credo , per me medesi^uo il co- 
Qosce^ al quale pari ingiuria alla tua in un 
medesimo giorno Ormisda suo fratello a* appa-^ 
reecbia di fare a me di Cassandra, k quale io 
ma. £ a fuggire tan4a ingmria , e tanta no)« 
deUa. fortuna .ninna yia ci veggio da lei essere 
stata aperta , se non la virtn dei nostri animi ^ 
e delle nosfoe destre , nelle quali ayer ci eon~^ 
viep le q[»ade, e farsi s£ir via, a te >alla seconda 
tapina, e a me alla prtoaa deUe-due nostre donne? 



somigliante senso ha nelle maniere , prestar fede^ uhbi^ 
dieiaa, orecchie. Prestar ia mano a checchessia ; che vate 
éarvi. ia mano, inpiegarviài. ìSMpraeHareJidem^ ^àt" 
verjso da prestar fede. Quello appresacKi Latini signi&A' 
QUeaeve Ja data pai'ola^ ioyn prettm^fede^ ^ cvedeM-,^ 
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i. perchè se la toa» non to' dir libertà , la qua] 
eredo che poco aeiiBa la tna libnna eari ^Ana la 
tua jdonna t'è Icaro d! riavere nelle tue mani »• 
"velendo me alla Msm impresa aegum^ V hattno 
p«i$ta gli; Iddìi* Qnest» parole tutto leoero la 
Biiittrrtto antaio ritornare in Cimone, e aenaa 
troppo lampo perdere aUa rispeeta , dt«e: Li* 
aimacoy né più forte , né pia fido eompagnc di 
me |Hioi avere a cosi fatta cosa^ se qnaUome 
ne dee seguire ^ che tu ragioni: e peroiò quello 
cl|e a te pare che per me s'abbia a lare, im« 
ponloinì$e ti vedrai cou niaravigltosa farsa seginre. 
Al quale Ltstmaco . disse : . oggi «1 terso dk le 
novelle spose entreianno primieramente n^Ue 
ca^ dei loro mariti « nelle quali tu co* tuoi 
compagni armato ^ < e con alquanti miei , nei 
qaali io mi fidò assai , in. sul far della sera en- 
iCeremo t e quelle del messo dei convitati ra-^ 
pite, ad una nave, la quale io ho fatta secre- 
taoiente apprestare , -ne mexieremo , ùcciAeoflo 
chiunque ciò contrastar presumesse. Piacque 
T ordine a Cimone , e 2 tacilo infioo al tempo 



■■«■ 



. 1 Perchè se ia tua , non t^o'dir Uhertà , la t/tuiie, . • am 
kg tua do/ma ec^ E' una specie di natnnle prettsrizroae. 

j >^ Tacito, Latk*a vocie , che pare o|;ì$ì alquanto strana : 
meglio dirai « e cheto si slette ec«. ...... 



ftìtito si stette :m* prigione. YnMlo il gieM» 
delk^noEze^ lai pc^pa ht gninde-e magaifieft) 
tà ogDt parte della /casa dei doe lìnitelb i • fìi 
di lieta 'feste ripieoa. LisiuMeo ognlecsa opporr 
toaa aTeiido apprestata , «CtaiOBe ,' ed i suoi 
compagni^ eaimiliiientari sooi ausici^ tatti *s0lto 
i vestimenti anyata, a qaaisdo .tempo gU parve^ 
JiT^ncloli prima con molte parole al soo prepoi* 
nimento accesi , in tre parti divise: delk qaali 
csvIsflMBte'i una esaBdò al ** sporto '^ acciocdie 
Bitm potesse impedire il salire sopra la navoy 
quando bisognasse; e coir altre due alle case di 
Pasimiìnda .Tenuti, nna ne lasciò alla porte ^ 
aecioGcbè alctm- dentro non gli potesse rindùu- 
dere^'o a -loro. V nscite 3 rietare, e col riAui;- 
sente insieme con Cimone montò su per le 
icalev ^ p erfC irti ti nella sala dorè le nnove 
spose y con molte altre donne, già a tavola 



t fu di lieta feita ripiena. Pieno e ripieno lianno 
frequente oso ia metaf. Bocc subitamente fu ogni cosa 
di romore e di pianta ripieno* 

1 Quando tempo ^li par ve. Cioè tempo acconcio, boon 
destro I congiontora oppor luna. 

^rietare. Cioè impedire , Ul ssaso » dw Iw puK fS» 

sppresioi 
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eil»n6 |4Ér maogiare t'assettate afdiaafamietite^ 
Slittisi umaiiù^ e gettate le tavole io terra, 
israseumi prese. ìk wm , e nelle braccia dei com- 
pagni uMiMala, oomandarono che alki'DaTe^ap* 
prestala ile menassero a ài presente. Le novelle 
apose . oomindarono • a pikgnere , ed a gridare , 
19 il siniigiìaiil0.1e altre^ donne t e i: servidori v 
eiSttbitaAiente' ftt 3 ogni eoe»* dìromore e di 

* I ' ■ ' , III I «1 iw \mmir»mmff^ n i ii i| p»«p^— *|p|»> 

I Assettate, AcconciaU . accomodate • che 4icefti dì chi 
sì accomoda a sedere, quando si mette a tavola, quando 
tuoi ragionare alla distesa o parlamentando.' 

% Di presente, Tbsio , incontanente. 

3 QgtmoQsm dirmÉèere^ di piatktè i^fUené* V^haaieoF* 
n0 voci, che hff^^Msa- ancor- di altra gmorevche quel- 
lo non è che 0iostru9o, e |ra quepsU pfioG^alB^eDte cosa 
Booc. « tu vedi ohe 0^411 c^sa è pienQ% leggendo og/{i 
cosa cosi disovvevole , così disparuto ». (Peraltro ugual- 
mente bene si accordano gli aggiunti nello stesso genere 
come è qui). Similmente Quella bestia era pur disposto* 
Alcuna persona il quale ec, giuria persona ci è altro che 
noi. Or io dico che iu questi casi , dove la discordanza ria- 
viensi degli aggettivi dal sustantivo^ si ha più riguardo 
all'oggetto significato, che al Itrrmine significante: come 
appunto avviene appresso i Latini , i quali più nomi di 
donne di dcterniinazion neutra gli accord^tuo con »ggiun- 
Klemmìiiini. V.'G. ttea Panium, Eustnchiam. Cosi Oraz. 
scrive , parlando di Cleopatra. Daret *tit catenis falaie 
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pianto ripieno. Ma CicDone e Lisimaco, e' lov 
compagni , tirate k spade fuori , aeds* alcun 
contrasto,, data lor da tutti via, Terso le scale 
se ne' vennero ; e quelle .scendendo, occorse lov 
Paslmunda, il quale cfm un gran battone in 
maao al romor i traeva ; oui animosamento 
Cimcme sopra la testa feri, e recisegliela ben 
mezza, e morto sd fé* cadere ai piedi. AlFajuto 
del quale correndo il misero Osmisda.^ simile 
niente da ui> dei eolpi>dt Cimone fu ucciso, e 
alcuni altjri,. cbe , appressar si vollero, dai com* 
pegni di Lisittiaco, e di Ciinonc feriti oribotk^ 
tati indietro furono. Essi lasciata piena la casa 
di saugue , di romore^ e di pianto , e- di tri^ 
stizia, senz* alcun impediiiiento,.strelti'insieaiOf 
colla lor rapina alla nave pervennero, sopra la 
quale messe le donne, e saliti essi e tutti i lor 
compagni, ed essendo già il lido pieno di gente 



monstrnm , quae generosius perire quaerens ec. Per lo 
stesso liflesso non sarebbe pure mal detto f^oxtra Ec" 
cellenza^ Rii^erenza, Altezza, il quale ec. per rispetto 
ad QoiDo. 

1 Trae%fa. Trarre in significato neutro vale accorrere , 
eofi'.orrerei nel qual senso è dismesso: e recede dal 
presenU uso. 
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«mnata, che alla riscossa delle donne veniva', 
dato de* remi in acqua, lieti andarono pé' fatti 
loro. E perteoutt in Greti , qaivf da molti e 
amici e parenti lietamente ricevuti furono; è 
aposate le donne, e fatta la festa grande, lieti 
della lor rapina goderono. In Cipri ed in Rodi 
furono i romori e* turbamenti grandi , e luogo 
tempo, per le costoro opere. Ultimamente in- 
terponendosi neirnn luogo e nelF altro gli 
.amici e i parenti di costoro, trovèroii modo 
chCf dopo alcun esìlio, GinKAie con Ifigenia 
lieto si tornò io Cipri, e Lisimaco similmente 
coji Cassandra riloniò in Rodi , e ciascuno Ite* 
tamente colla ava ifisse lungamente contènto^ 
nella iòa lem»- 
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Costanza ama Martuccio 4^mito^ la quale^ uden^ 
do che morto era , per disperala sola si mette 
in una barca ^ la quale dal vento fu traspor'^ 
tata a Susa. Ritrovalo vivo in Tunisi^ pa^ 

' lesaglisi^ ed egli^ grande essendo col re per 
consigli dati , sposatala , riccx} con lei in Id* 
fari se ne tòma* 

\iciao alla Sicilia è una isotetta cbiamata Li« 
pari, nella quale, non è anc^r^r^a tempo y fu 
una bellissinia giovane chiamata Costanza , di 
assai oirevoli genti dell'isola naia, deUa quale 
un gioTaoe, che. dell* isola era, chiamato Mar-> 
taccio Gomito, a$sai leggiadro e costumavo, e 
nel sao mestiere valoroso, s* innamorò. La qual 
SI di Ini similmente s' accese , che mal ben uon 
sentiva, se non quanto il vedeva. E desiderando 
Martaecio di averla per moglie, al padre di lei 
la fece addimandare; il quale rispose, lui esser^ 
povero, e perciò non volergliela dare. Mar- 
tuccio, sdegnato di vedersi per povertà rifiu-, 
tare, con certi saoi amipi e parenti giurò di 
Tom. IL IO 
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mai in Lipari uon tornare , se non ricco. E 
quiudi partitosi, i corseggiando, comiuciò a 
costeggiar la Baritina ^ rubando ciascuno» che 
meno poteva di lui. Nella quul cosa assai gli fu 
favorevole la fortuna, se egli avesse saputo por 
'modo alle felicità sue. Ma non bastandogli di 
esser egli, e^ suoi compagni in brieve tempo 
divenuti ricclilssimi , mentrecbé di 2 transric- 
cbire cercavano, avvenne cbe da certi legni 
di Saracini , dopo lunga difesa , co^ suoi com- 
pagni fu preso e rubato y e di loro la maggior 
parte dai Saracini 3 maszerati: ed 4 isfondo- 
lato il legno , esso menato a Tunisi, fu messo. 
^ m prigióne, ed in lunga miseria guardato. la 
Lipari tornò, non per uno o per due, ma per 
molte e diverse persone la novella, cbe tatti 
quelli, cbe con Martuccio erano sopra il le-» 
gnetto, erano stati annegati. La giovane, la 
quale senza misura della partita di Martuccio 



- t Corsegffiando, Facendo l'arte del corsaro. 

a Tranmcchire. Smoderatamente arricchire , ma è 
voce antica da essere poco usata. 

3 Mazzera ti. Mazzerare vaie gettar uno in mare in un 
sacco legato con una pietra grande 3 o legato le mani , 
^n un gran sasso al collo. 

4 SJonàolato» Sfondata* 



èra slata Joleote, udendo, luì con gli altri e^et 
morto, lungamente pianse, e seco dispose di 
non toler più TÌTere. E non soffrendole il cuore 
di se medesima con alcuna violenta .uccidere^ 
pensò nuova necessità dare alla sua morte: ed 
uscita secretamente una notte di casa il padre 
ed al porto venutasene, trovò per ventura, al-^ 
guanto separata dalle altre navi, una navicella 
di pescatori ; la quale ( perciocché pune allora 
smontati n* erano i i signori di quella ) d' al- 
bero, e di vela, e di remi la trovò fornita* 
Sopra la quale prestamente montata , e co' remi 
alquanto in mar tiratasi, ammaestrata alquanto 
deir arte marinaresca , siccome generalmente 
tutte le femmine in quella isol^sono, fece vela, 
t gittò via i remi ed il timone, 2 ed al vento 
tutta sì commise : avvisando dover di necessità 
«Tvenire, 3 o che il. vento, barca senia caricai» 

1 / signori di quella. Qui più naturalmente dirai , i 
padroni di quella, 

2 Ed al vento tutta si commise, Latìpismo grazioso , 
trasportato airitaltano anche nel metaforico senso* e vale, 
ti die y si fidò , si raccomandò. Bocc^ JXèpiii la sua vita in 
Sfatto atto commise alla fortuna, Petr, Ma tutti i colpi 
^oi commette al vento. 

3 O che il vento^ harea ec. Osserva la mancanza dell' 
aticolo la quanto sìa leggiadra j avendo rispetto all'idM 
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• sensa governatore rivolgesse ; o ad akano 
scoglio la percotesse» e rompesse; di che ella^ 
eziandìo se campar, volesse , non potesse , ma 
di necessità annegasse. Ed avviluppatasi la testa 
in un mantello , nel fondo deUa barca pian- 
gendo si mise a giacere. Ma tutto altrimenti 
addivenne, che ella avvisato non avea: percioc- 
ché essendo quel vento i che traeva, tramon- 
tana , e questo assai soave , e 2 non essendo 
quasi mare, e vuoto di gente la barca, il se- 
guente d\ alla notte, che su monteto v'era, m ^ 
sul vespero 3 ben cento miglia sopra Tonisi , 
ad una piaggia vicina ad una città cbiamata 
Susa ne la portò. La giovane di essere più ia 
terra , che in mare , niente sentiva , siccome 
colei che mai per alcun accidente 'da giacere 



Senerale di barca , che sciwa carico , e scnwi chi la go- 
Terni dee rovesciarsi e perire. 

1 Che traeva , cioè cfce tqffiava. 

a. Non essendo quasi mare. Cioè non essendovi quasi 
agitaaionc di onde. Nel senso medesimo nel Morg. «E 
«on tutti condotti a salvamento , perchè era poco maro 

e fresco veolo ». 

3 'Ben cento miglia, lì bene aggiugne al numero un 
non so che di compiuto e di sicuro: cai risponde Vad- 
modum dei Latini. Bacc* Un guato di ben venticinque 
JaatU 
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I noo avea il capo levato, né di lerare intenderà. 
Era allora per avventura, quando la barca feri 
I sopra il lido , una povera femm inetta alla ma- 
! rìna, la quale levava dal sole reti i dì saoi 
' pescatori : la quale vedendo la barca , si ma- 
ravigliò come colla vela piena fosse lasciata per** 
cuotere in terra. E pensando che in quella i 
pescatori dormissero, andò alla barcane niuna 
altra persona, che questa giovane, vi vide, la 
quale essa lei, che forte dormiva, chiamò molte 
volte: ed alla fine fattala risentire, ed all'abito 
conosciutala che Cristiana era, parlando latino^ 
la dimandò, 2 come fosse, che ella quivi in 
quella barca cosi soletta fosse arrivata. La gio« 
vine, udendo la favella latina , dubitò, non forse 
altro vento T avesse a Lipari ritornata : e subita-^ 
mente levatasi in pie, riguardò attorno, e non 
conoscendo le contrade, e veggendosi in terra ^ 



1 Di suoi pescatori. Puro segnacaso sovente apposto 
con grazia in cambio di segnacaso articolato. Bocc. « Dun- 
que volete voi che noi vegnam meno di nostra fedCi 
Avvenne un giorno , che ragionando con lui il Saladino 
di saoi uccelli ». £ pare che questo sia specialmente pro- 
prio degli aggiunti possessivi mio^ tuo^ nostro ec. 

2 Come fosse , che. Cioè per qual maniera fasse avvc« 
nulo , che ce. dir conciso , ma grazioso* 
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domandò la buona femaalita: doye ella fo^se* A 
eui là buoua feoimma rispose: i figliuola miay 
tu sei vicina a Susa iu Barbarki. Il che udito, 
)a giovane y dolente che Iddio non I0 aveva 
Tioluto la morte m»nda,re, dubitando, di vergo* 
gna, e non sapendo che farsi., a pie della sua 
)>arca a seder postasi , cominciò a- piagnere. La 
^uona femmina, questo vedendo, ne le prese 
pietà, e tanto la pregò, che in una sua capan* 
netta la meuò| e quivi tanto la lusingò., ch^ 
fì\a le disse, come quivi arrivata fosse: per che 
sentendo la buona femmina essere ancor di- 
giuna , 2 suo pan duro, ed alcun pesce, ed 
Acqua le apparecchiò, e tanto la pregò, che ella 
mangiò un pocp. E^ Costanza appresso doman- 
dò, chi fosse la buona femmina, che .0031 latin 
parlava, A cui ella disse y che da Trapani era, 
ed aveva nome Carapresa, e quivi serviva certi 
pescatori Cristiani. La giovine udendo dire Ca- 
rapresa, quantunque dolente fosse molto, e non 
spendo ella stessa che. cagione a ciò la st mo^ 



i 

« t Figliuola mia* Maniera affettuosa (lo atesso dirai di 
Jigliuol mio) onde i più anùani talora fanno accoglier* 
«a ai giovani , coiuecliè per niun modo attenenli. 

. z Suo pan duro. Ben si lascia r.trlicolo , « val« del iu» 
pan duro f e d€W aequa l(^(^pax'<nidu/^ 
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▼esse ^ ia se stessa prese buon augurio di 9ver 
questo pome udito; e cominciò^ a sperar, senza 
saper cbe, ed alquanto a cessare il desiderip 
della morte. E, senza manifestar obi si fosse ^ 
né d'onde, pregò caramente la buona femmi- 
na, die per amor di Iddio avesse misericordia 
della sua giovanezza, e cbe i alcun consiglio 
le desse, per lo quale élla potesse fuggire, cbe 
.villania fatta non Je fosse. Garapresa , udendo 
costei, a guisa di 4)uona femmina, lei nella sua 
capannetta lasciata, prestamente raccolte le sue 
reti 9 a lei ritornò, e tutta nel suo mantello 
stesso cbiusala , in Susa con seco la menò y e 
quivi pervenuti le disse; Gostanza, io ti me«« 
nero in casa di una buonissima donna Saract* 
na, alla quale io fo molto spesso servigio di 

1 Alcun consiglio le desse , per lo quale ella potesse 
Juggire , che \nUania fiuta non le fosse. Osserva che il 
n^fs si poue dove seuza d^quello il seuso medesiiso sus- 
sisterebbe : ed è ciò vezzo familiare alla nostra lingua* 
Bocc. «Gli dirai da mia parte, che si guardi di non avtr 
troppo creduto e di non credere alle favole diGiàiiotto. Io 
temo forte che Lidia con consiglio e volere di lui questo 
oou faccia per dovermi tentare. Questo nostro fanciullo , 
cbe Appena non ha quattordici anni. Quando la giovine 
d viiie , presso fu chs di leùùa non mori »•. 
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sue bisogne; ed ella è donna antica e mise^* 
ricordi osa : io le ti raccomanderò , come io 
^otrò il più: certissima sono che ella ti rice- 
verà volentieri, e come figliuola ti tratterà, e 
tu con lei stando, t* ingegnerai, a tuo potere, 
servendola , di acquistar la graxia sua infino a 
tanto che IdJio ti mandi miglior ventura : e 
come ella disse , cosi fece. La donna , la qual 
vecchia era oramai, udita costei, guardò la gio^ 
vane nel viso, e cominciò a* lagrimure, e prc« 
sala, le baciò la fronte, e poi per la mano 
nella sua casa ne la meup ^ nella quale ella con 
-alquante altre femmine dimorava senza alcun 
uomo, e tutte di diverse cose lavoravano di lor 
mano, di seta, di palma, ^i cuojo, diversi la- 
vorìi facendo. Dei qitali la giovane in pochi dV 
imparò a fare alcuno, e con loro insieme co- 
minciò a lavorare. £d in tanta grazia, e buon 
amore venne della donna , e delle altre f che 
fu meravigliosa cosa; ed in poco spazio di tem- 
po, esse mostrandogliele, il lor linguaggio ap- 
parò. Dimorando adunque la giovane in Susa j 
essendo già stata a casa sua pianta per perdu- 
ta e per morta, avvenne che essendo re di 
Tunisi uno, che si chiamava Mariabdela, un 
giovane di gran parentado e di molta potenza ,. 
il quale era in Granata, dicendo, che a lui il 
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reame ài Tanìsì apparteneva, fatta graiiclissima 
luoltitudine di gente, t sopra il re di Tunisi 
se ne renne per cacciarlo dal regno. Le quali 
cose Tenendo ad orecchie a Martuccio Gomito 
in prigione, il quàl mollo bene 2 sapeva il bar- 
baresco, ed udendo che il re di Tunisi facerli 
grandissimo sforzo a sua difesa , disse a un di 
quelli , i quali lui e* suoi compagni guarda*- 
vano : se io potessi parlare al re , e* mi dà il 
tDorCf che io gli darei un consiglio, per lo 
quale egli vincerebbe la guerra sua. La guardi* 
disse quelle parole al suo signore , il quale al 
re il rapportò incontanente: per la qual cosa 
il re comandò che Martuccio gli fosse menato : 
e domandato da lui , che consiglio il suo. fosse , 
gli rispose così : signor mio , '6 se io ho bene 
in altro tempo, che io in queste vostre con- 
trade usato sono 9 alla maniera, la quale tenete 
selle Yostre battaglie , posto mente , mi pare 



I Sopra il ré di Tunisi se np tftnne. Cioè contro e ad 
oSesa. BocG. « Ordioarono un grandissinio easrcito par 
andar sopra i nemici »• 
• 2 Sapeva il barbaresto* Cioè il linguaggio barharesco^ 

3 Se io ho bene <*c Equivale a concioss'aM io abiti 0. 
Ufie ec» £* mi^ui^rB vaga , che pure usaUi fu dai LaUoi , 
come osservammo aitrovei 

* IO 
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ebé più con arcieri , che eoo altro' quelle ftie^ 
ci!ite : e perciò , o?e si trorasse modOf che agli 
arcieri del Yostro nemico mancasse i il saetta-^ 
mento, a e* vostri ne avessero abbondevolmenlef 
io avviso, che la vòstra battaglia si vincerebbe» 
A cui il re disse: sensa dubbio, se cotesto si 
|)ote8se fure^ io mi crederei esser vincitore. Al 
quale Martuccio disse: signor mio, dove toì 
TOgliate, egli si potrà ben fare; ed udite come» 
A voiconvlen farfare corde molto più sottili agli 
archi de' vostri arcieri y che quelle che per tutti 
S comonal incute s* usano , ed appresso ùtv £ìre 
taett amento, le 4 cocche del quale non aleno 
buone» se non a queste corde sottili: e questo 
conviene che sia si segretamente &tko , che il 



1 II saettamentù. La moltitudine delle saette , die pìÀ 
naturalmente dicesi saetta me , o saettume, 

2 E*¥o»tri per e i vottru^ V apostrofo dee sentirsà da 
«hi ascolta colla dolce pronunzia dell* «'. 

3 Comunalmente, Ordinaóamente, e comunale , vale 
•rdinario , corrente , cooaaeto. V- C* una comunal meliu 

4 Cocca. Vale'tacc^ fatta nt'Ila freccia, nella qoaie entra 
ÌM corda deiravco. Quindi formasi accoccare , attaccare 
«Ila cocca la saetta, d*onde nato è il prov< rbio metafo* 
.rito «Tal ti ride in faccia, e dietra le l*aococea> ti*è 
buone parole I e tristi fatti »•< 
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«rostro aTTersario noi sappia , perciocché egli oi 
troverebbe modo ; e la cagione perchè io dico 
questo 5 è questa. Poiché gli arcieri del Tostrò 
nimico avranno il suo saetta meuto saettato 9 e 
i vostri ii suo 9 sapete che di quello che i vostri 
«dettato avranno 9 converrà , durando la batta^ 
igìia^ che i vostri nemici ricolgano, ed ai vostri 
converrà ricoglier del loro : ma gii avversar) 
non potranno il saettamento saettato da' vostri 
adoperare 9 per le picciole cocche , che non ri- 
>ceveranno le corde grosse ; dove ai vostri av- 
verrà il contrario del saettamento dei nemici, 
perciocché la sottil corda riceverà ottimamente 
la saetta 9 che avrà larga cocca; e cos^ i vostri 
saranno di sAttamento copiosi ; dove gli altri 
ne avranno 1 difetto. Al re ,- il quale savio si^ 
gnore era, piacque il consiglio di Martuccio, 
ed interamente si'guitolo , per quello trovò la 
sua guerra aver vinta : laonde sommamente Mar- 
tuccio venne nella sua grazia , e per conse- 
guente in grande e ricco stato. .Corse la lama 
di queste cose per la contrada, ed agli orecchi 
della Costanza pervenne , Martuccio Gomitp 



.1 J^i folto. Blancaiu&a. In< fai senso è^vAce di ottimo \x9^ 
Dicasi bvtts V*G« perdijeuo di yettoyogHey di^i^ìt^epi af» 
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'esser tìvo^ il quale lungaineate morto atera 
creduto. Per e Uè i V amor di lai grà nel cuor 
•di lei intiepidito, con subita fiamma si raccese, 
e diveane maggiore , e a lu morta speraoza su- 
scitò. Per la qual cosa alla buona donna, con 
cui dimorarci interamente ogni suo accidente 
aperse , e le disse , sé desiderare d' andare a 
Tunisi, acciocché gli occhi saziasse di cièche 
gli orecchi colle ricevute vfici ^atti gli aveaA 
desiderosi. La quale il suo desiderio le lodò 
-molto: e, come sua n>adre stata fosse, entrata 
in una barca ^ con lei insieme a Tunisi andà; 
dove colla Ck>8tanza in casa di una sua parente 
£vt ricevuta onorevolmente.' £d essendo con lei 
andata Carapresa , la mandò a%entire quello 
-che di Martuccio trovar potesse : e trovato, lui 
esser vivo, ed in grande stato, rapp<irtoglieIa 
•Piacque alla gentildonna dì voler esser colei) 



t I Viifnordi lui già nel cuor di lei intUpidito. Le voci , 
che acovnnana le qualità diverse del fuoco , si appropria- 
no facilmente alP amore, V. G» «iotiepiclito» rattiepidi* 
io, acceso , racceso, iufiammato^ 'estinto 9 ammorzata 
ce. ». 

\ % La morta speranza Jtuscitò» Presa è la metaf. dal mor- 
ato, che yieoe risuscitato .* si potrebbe anche dire, apvi"' 
J^ò e ray^ivà» 
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ehe a Martaccio si^niftcasse , quivi a lui esser 
Tenuta la sua Gostansa ; ed andatasene un d'i là, 
dove Martuccio era « gU disse; Martuccio, in 
casa mia è capitato un tuo servitore, cheviea 
di Lipari, e quivi ti vorrebbe segreti niente par- 
lare : e perciò, per non tìdaritiene ad altri « sic^ 
^me egli ha voluto, io medesiioia tei sono ve* 
nata a signi6care. Martaccio la ringraziò , ed 
appresso lei alla sua casa se n^ andò. Quando 
la giovine il vide, presso fu , che di letizia uott 
morì: e non potendosene tenere ^ subitamente 
colle braccia aperte gli corse al c«>llo, ed aln 
braccioli o, e per compassione dei passati i in-^ 
fortunj f e per la presente letizia , senza potere 
alcuna cosa dire, teneramente cominciò a la- 
grimare. Martuccio vt'ggendo la giovane/ al- 
quanto maravigliandosi, soprastette , e poi so* 
spirando disse: O Costanza mia, 2 or «e* tu 
tiva f e^U è buon tempo , che io intesi che t« 



mt 



1 lafortunj. Voce più decorosa 5 e più grave, che di' 
sgraziei questa meglio si adatta a discorso basso e fami- 
liare. 

2 Or 8€^ tu vìva? Ben vedi che or imprime alÌ'inter-> 
legazione nata da improvviso accidente un non so cbe di 
«acrgia: e ^^anto sia più natussie il «e* per sei^ '* 
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|»erdutà eri , nò a casa nostra di te alcuna eo&n 
pi sapeva : e « questo detto « teneramente lacri- 
mando « r abbracciò. La Costanza gli raccontò 
ogni suo accidente , e T onore che ricevuto avea 
dalla gentildonna , colla quale dimorata era. 
Martuccio dopo molti ragionamenti da lei par- 
titosi, al re suo signore n'andò, e tutto gli 
coutò f cioè i suoi casi , e quelli della giovane^ 
aggiugneudo, che con sua licenza intendeva , 
fecondo la nostra le^ge, di sposarla. Il re si 
maravigliò di queste cose: e fatta la giovine 
venire, e da lèi udendo che così era come 
Martuccio aveva detto, disse: adunque V ha tu 
per manto molto ben guadagnato: e latti ve* 
aire grandissimi e nobili doni , parte a lei ne 
diede f e parte a Martuccio, dando loro licenza 
di fare iutra sé quello che piò fosse a grado 
ciascheduno* Martuccio, onorata molto la geiH 
jtildonna , eolia quale la Costanza dimorata era» 
e ringraziatala di ciò che in servigio di lei ave- 
ta adoperato, e donatili doni, quali a lei si con' 
faceaoo, e raccomandatala a Dio, non senza 
molte («grtme dalla Costane sì partii ed ap- 
presso, con licenza del re« sopra un legnetto 
montati» e con loro Carapresaf con prospero 
TC^nto a Lipari ritornarono ; dove i[u sì grande 
ìfi festa^ che <lir non ai potrebbe, giamioaii 



Qnìvì Martnccia la sposò , e grandi e beHe nozie 
fece, e poi appresso con lei insieme in pace 
•d in riposo Luogamente riposata vita meitaroiiai 

NOVELLA XIV. 

Pietro Boccamazza si Juggc coli* Agnolelta^ 
troica ladroni: la giovane fugge per una selva^ 
ed è condotta ad un castello, Pietro è preso^ 
e dalle mani de' ladroni fugge t e, dopo al-- 
cun accidenfe , capita a quel castello ^ dove 
r Agnolvlla era^ e sposatala^ con lei se «e 
torna a Buonia» 

In Roma fa un giovane poco tempo fa chia- 
mato "Pietro "Boccartiazzfi , di famiglia tra te rò^ 
mane assai onorevole, il quale s' innamorò d'una 
giovane, chiamata Agnolo Ila, figliuola d* uno 
eh' ebbe nome .Gigli uozio Sauljo , uomo plebeOf 
ina assai caro a' Romani, E amandola, tinto 
leppe operare, che k giovane* cominciò noo 
meno ad amar lui, ch'egli amasse lei. Pietro t 
da fervente amor costretto^ la domandò per 
moglie. La qual cosa come i auoi parenti sep^^ 
|»ero j tutti furono a lui , e biasimarongli forte 
♦io ch'egli voleva fere; « d'altea parie -fecerè 
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sapere a Gigliuozzo Saollo, che i a niun par- 
tito attendesse alle parole di Pietro, percioc-* 
che se il facesse , a mai per amico , né per pa- 
rente r avrebbero. Pietro veggendosi quella via 
impedita, 3 voile morir di dolore. E se Gi- 
gliuor^o r avesse consentito , contra il piacer 
di quanti parenti avea, per moglie la figliuola 
avrebbe presa ; ma pur si mise in cuore , se alla 
giovane piacesse , di i^iir che questa cosa 4 avreb- 
be effetto; e per interposta persona sentito che 
a grado le era, con lei si convenne di doversi 
con lui 4i Roma fuggire. AlLi qual cosa dato 
ordijne , Pietro' una mattina per tempissimo le- 
vatosi, con lei insieme monto a cavallo, e pre- 
sero il cammino verso Alagna , là dove Pietro 



■■ 



1 A niun partito. Dlciam pure « niun patto , per niuna 
condizione éc. maniere negative di tutta forza ad espri* 
jnere il distogliersi o '1 rimuoversi da checches9Ìa. 

2 Hai per amico^ ne per parente P avrebbero* Il ne si ri- 
ferisce anelli al mai precedente , e lo mette in senso ae* 
{a ti ve. 

3 frolle morir di dolore. Cioè poco manc^ che non ma* 
risse di dolore. Dialetto frequente sulle lingue de'Mv 
chigiaui più die de' Toscani. 

4 Aì^rebbe effetto. Otterrebbe effetto i in dmìl teiiao 
dicasi I aver fine j termine» 
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a^ea certi amici , de' quali esso molto si coiìfi* 
dava. Or ayyenat; che non essendo a Pietro 
troppo noto il cammioo , come forse otto mi- 
glia da Roma dilungati furono , dovendo la man 
destra tenere, si misero per una yia a sinistra: 
1 né furon guari più di: due miglia cavalcati, 
che essi si videro vicini ad uo castelletto , del 
quale , essendo stati veduti , subitamente usci- 
rono 2, da dodici fanti. £ già essendo loro assai 
vicini , la giovane si avvide ) perchè gridando 
disse : Pietro , 3 campiamo , 4 ^^^ ^^^ siamo 
assaliti; e come seppe*, verso una selva gran- 
dissima volse il suo ronzino , e tenendo gli spro- 
ni stretti al corpo , attenendosi all' S arcione ^ 
il ronzino sentendosi pugnere, correndo , per 
quella selva ne la portava. Pietro non essendosi 



I Ne furon guari più di due miglia caucdcati. Cioè ed 
aveauo viaggiato a cavallo poco più di due miglia. 
• 2 Da dodici fanti. Per colà intórno a dodici fanti, 

3 Campiamo, Fuggiamo allo scampo, salviamci, in 
ligolf. ueutro. 

4 Che noi siamo assaliti, lì che vale perciocché, 
conciotsiaehè. E' di frequente oso , ma coiivieu por nien- 
te che il senso ne serbi tutta la chiarezza. 

5 Arcione. £' quella parte dcUa sella , « d«l baston 
cke piega a guisa d'arco* 
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tosto f come lei, de* fanti cbe venivano nyre- 
duto; mentrechè egli, senza vederli, ancora 
andava guardando d' onde venissero , fu da loro 
Aopraggìunto e preso ^ e fatto del ronzino smon- 
tare: e domandato chi egli era, e avendol detto^ 
costoro comincìarouo fra loro ad i aver con-^ 
giglio , e a dire : Questi è degli amici de* neinicì 
sostri ; cbe ne dobbiamo fare altro, se non tor- 
gli que' panni, e quel ronzino, ed impiccarlo i 
per dispetto degli Orsini, ad una di queste qucr* 
^e? ed essendosi tutti a questo consiglio acy 
jcordati , avevano comandato a Pietro che si spo- 
^liafise. Il quale spogliandosi , già del suo male 
indovino, avvenne cbe un a guato di ben ven- 
ticinque fanti subitamente usci addosso a co- 
storo , gridando : alla morte, alla morte. 1 quali 
soprappresi da questo , lasciato star Pietro , si 
rblsero alla lor difesa : ma veggendosi molti 
meno che glì^ assalitori, cominciarono a fug- 
gire, e costoro a seguirli. La qaal cosa Pietro 
TeggendO| subitamente prese le cose sue, e salì 



.. I ^^^er consiglio. Per tener consiglio, e dicesi con 
proprietà: coai a^^er consulta^ oonsidti razione, 
,jZ Guitto, Voct' antica da uou ii<iarsi : ed è lo stesso , 
«he o^^uatQ ; e vale genU iiuidiosameute nascosa. . 



(Opra il «mo roDzioo, e cominciò, quanto po< 
leva, a fuggire per quella Yia , d'onde avoa ve- 
lluto che li giovnoe era fuggita: ma non re- \ 
ientio per la seira ii£~via, né i lentiera, uè 
pedata di cavai conoscendovi -, poacìachè ■ lui 
fiarve psser sicuro , e fuor delle oiant di co- 
ioro che preso t'aveano , e degli altri aucora , 
da cui quej^li erano stali assalici, non trovando 
Insila giovine, pìii .doloroso che allr* nomo ^ 
cominciò a piagnere , e ad andarla or cjua , or 
là per la selta cliiamando: ina ninna persona 
gli rispondeva, ed esso non ardiva a tornare 
addietro , e andando ionaiiu , non conoscevi 
dove arrivar si dovesse: e d'altra parte delle 
Gei-e, che nelle selve sogliono abitare, aveva 
id un'ora di sé stesso piiura, e delli sua gio- 
vane, la quale tuttavia gli parca vedere o da 
orso, o da lupo strangoI.ii-e. Andò adunque 
questo Pietro svenluralo tutto il giorno per que- 
sta selva gridando e chiamando, a a tal or4 



I Stniiero. E' ttrsds stretta , dclU qual voce coi) Fran- 
ttiro da Bull nel Purgai. IT $enuer» lincop. M d» je- 
inr(i«i'U , (/l'oiiRutiVo d'ita ttmìta, che i piccola via 
poita alt tn alle fini ite'eanipi. Si preoiie per o^jni pic> 
culli ed nuguita via. 

.* d 1^ orff. J>ì appMsso i CrMi. come ■pfT*t*»4 
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tornando inclletro , eh' egli si credeva icnanat 
andare; e già tra per lo gridare^ e per lo pia- 
gnere , e per la paura , e per lo lungo digiuno 
era si i vinto , che 2 più avanti non potevi^ 
£ vedendo la notte sopravvenuta , non sapen- 
do che altro consìglio pigliarsi, trovata una 
grandissin^ quercia , smontato dei ronzino , a 
quella il legò : ed appresso , per non essere dalle 
fiere divorato la notte , ìbu yi montò ; e poco 
appresso levatasi la luna, e 'i tempo essendo 
chiarissimo , non avendo Pietro ardir di addor-* 
men tarsi, per non cadere: comechè ( perchè 
pure agio avuto n' avesse ) il dolore , né i pen- 
;8Ìen , che della sUa giovane ayea, non Tavreb^^r 



Jl^atini principalmeute sigiiifìcò tempo fi^eneralmcnte, e 
stagione. Ed io tale eccexione si usa pure in ispeciali 
vaglie maDÌcre ucUa nostra lingua. Bocc. Aveva ad un 
ora di se stesso paura e della sua giovane. E venuta 
la notte, alV ora che Amhro§iuolo- avvisò che la donna 
dormisse ec» La mattina adunque seguente in sulPora 
del mangiare, Ogn* ora che io meco medesimo pensane 
do rigU'.rdo ec» dicianì pure l'/t poco d*ora^ in piccola 
4ira: V ultima ora p Vara estrema sono il punto della 
morte. 

I f^into. Lasso ; debole, rifinito. 

a Pili avanti non potea, etliptica locuzione, dove si 
sottintende un Yg:bO|Y»G« mndarCj re^ersi^ vivere.^ 



ksciato: i per cbe egli, sospiraudo è piangen^ 
do , ie seco la sua disavventura maledicendo f 
veggbiava. La giovane fuggendo, come davanti 
dicemmo, non sapendo dove andarsi, se noa 
come il suo ronzino stesso , dove più gli parca, 
Be la portava, si mise tanto fra la selva , ch'ella 
non potea vedere il luogo, d* onde in quella 
entrata era : per che, non altrimenti che avesse 
&tko Pietro, tutto 1 dì ora aspettando, edora 
andando , e piangendo , e chiamando , e della 
sua sciagura dolendosi , a, per lo salva tico lu«go 
s' andò avvolgendo. Alla fine, veggendo che Pie^ 
tro non veniva, essendo già vespro s'abbattè ad* 
an sentiernolo, per Io qual messasi, e segui-* 
tandolo il ronzino, 3 poiché più di due miglif^ 



1 Per che^ è per lo che. Tutto questo periodo è molto 
intralciato e confaso. Il senso è. Che Pietro non ardiva 
d' addormentarsi sulla quercia per non cadere , sebl^ené 
qnantunque avesse avuto agio di dormire , altra cagione 
aveva di non ammetter sonno 5 cbe era il dolore e. i 
pensieri della sua giovane. Perchè egli sospirando ce* 

2 Pei' lo salvatico luogo» Opposto a domestico. Cosi 
dicesi talvatica via , non battuta , non frequentata. 

3 Poiché di due miglia fu cavalcata. In questo ec^ 
altri simili sensi toma meglio fu wvaUfUa , o Me q0% 
f^aUato^ che cavaleèt' 
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tu cavalcata , di loniano si vide ona taflletta , 
alia quale iessa, come più ^osto potè, se n^andòf 
^ quivi trovò un buon uomo attempato molto, 
tion uua sua moglie, che similmente èra vec'* 
cliia. I quali, quando la videro sola, dissero: 

figliuola , che vai tu a quest* ora cosi sola fa- 
cendo per questa contrada? La giovane pian- 
gendo rispose, che avea la sua compagnia nella 
selva amarrila , e domandò coinè presso fosse 
Alagua. A cui il buon uomo rispose: figliuola 
scia, questa non è la via d'andare ad Alagna: 

1 egli ci ha delle miglia più di dodici. Disse 
allora la giovane : e come ci sono abitazioni 
plesso da potere al]|^rgare ? a cui il buon uomo 
rispose : non ci sono in niun luogo sì presso 9 
che tu di giorno vi potessi andare. Disse la 
giovane allora : piacerebbevi egli , poiché altrove 
«ndar non posso , di qui ritenermi per l' amor 
dì Dio stanotte ? il buon uomo rispose : giova« 
ne 9 che tu con noi ti rimanga per questa sera^ 



1 Egli ci ha delle miglia pia dì dodici. Il v. a^^ere 
^tti vaie essere , ed ha per proprietà l'accordarsi il mi- 
lK>r tium. del verbo col maggior dei nome , ebe viene 
appresso : t moite volte ammette il geu» in cambio del 
ttomiastivo^ V, G« t^ha di moUUi 



' TOVELtA Xrf tttf 

B* i mro : ma tuttavia ti vogliam ricordare / 
che per queste contrade « di d'i e di nutte^ 
e di amici e di DCiuict vanno i di mnle brigate 
assai , le quali molte volte ne fumo ili gran di- 
ipiacerì , e di gran danni. E se per isciagura 
essendoci iu, ce ne *eaisse alcnna; e TCggen— 
doti bella e giovane, carne tu sei, 2 e' ti fa— 
rebboDo dispiacere e vergo)>na, e noi oenttO' 
ne potremmo ajutare. Vogli^imtelo aver detto, 
acciocché tu poi , se questo avvenisse 1 non ti 
possi di noi ramina rìderti. La gloTane veggend» 
che r ora era tarda, ancorché le parole del vec- 
chio la spaventassero, disse: se a Dio piaceib^- 
egli ci guarderà voi e me di questa noia: U 
quale se par m' avvenisse, i multo men mala 
essere ilagli uomini straziata, cfie sbranata per 
li boscUi dalle fiere. E così detto, discesa del 
suo roneino, se n'entrò nella osa del pove- 
r' nomo , e qui con esso loro di quello che ave- 
vano poveramente cenò: ed appresso, tutta ve* 
stila , in su un loro letticello con luru insieme 
a giacer sì gittò : né in tutta la notte di toapi- 

1 



■ Di male brigate a$sai. Ilifi elegintemente ridoudii 
A E" ti farebbnno dirpiaetr*. h'e' i accoióatu d> «s'iM 
» da egli per ^Unor 
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rare 9 né 'di piagnere la sua STentura^ e qneila 
Ai Pietro, del quale non sapeva , che si dovesse 
Sperare, altro cbe male, i non rifinò. Ed es- 
sendo g^ vicino al mattutino , sl ella senti un 
gran calpestio di gente andare : per la qual cosa 
levatasi, se n*andò in una gran corte , che la 
piccola casetta di dietro a se avea, e vedendo 
dair una delle parti di quella mólto fieno , in 
quello slandò a nascondere, acciocché se quella 
gente quivi venisse , non fosse così tosto trovata. 
Ed appena di nasconder compiuta s' era , cbe 
coloro , che una gran brigata di malvagi uomì- 
dì era, furono alla porta della piccola casa, >e 
fiittpsi aprire, e dentro entrati,- e trovato il 
ronaino della giovine ancora con tutta la sella, 
domandarono chi vi fosse. Il buon uomo, non 
' fedendo la giovane , rispose : ninna persona ci è, 
altro che noi; ma questo roiisino, 3 acni che 



' t iVe» rifinò. Non cessò. Osserva che questo verbo 
Suole Dsàlrn preceduto da particola . negaliya. 

2 Ella senti un gran calpestio di gente andare. Ha 
cì^o del parlar figurato , e propriamente si sarebbe do- 
vuto dire, sentì gente andare' con gran calpestio, 

. o ^ 4:ui che fuggito sia. Il Jie dopo speciali voci 
vale lo stesso cbe mt/gr uè. Queste sono chi, che, tome, 
«»*«.> dove, onde ^ quale, quando, quanto. P9CC E 
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fbgoito si sia^ ci capitò iersera, e noi cel me-« 
temmo ìq casa , acciocché i lupi noi inanicas— 
I sere. Adunque, dice il maggiore della brigata^ 
sarà egli buon per.noì, poiché altro signor non 
ha. Sfarli aduiii| uè costoro tutti per la piccola 
casa, parte n'andò nella corte , e poste giù loà* 
Lioce, e lor tavolacci , avvenne che uno di loro, 
non. sapendo. altro, che farsi , gittò la sua Inncia 
nt-l fit^KO, ed assai vicin fu ad uccidere la na- 
scosa giovane y ed ella a palesarsi: perciocoliò 
la lancia le venne aliatxi alla sinistra poppa , 
tanto che 1 ferro le straociò de' vestimenti^ la- 
onde ella fu per mettere un grande strido, te- 
mendo d'esser ferita : uìa ricordandosi 1à dove 
era , tatta riscossasi , stette cheta. La brigata 
chi qua , e chi là i cotti lur cavretti e toro 
altra carne , e mangiato, e bevuto, s'andarono 



ciascuno generaimente, per quanto egli a^rà cara la 
no*trit grazia^ vogliamo^ e comandiamo^ che si gmir- 
di y do\*e eh* egli vada, onde di' egli torni ^ checche egli 
od*t, o t'egga^ ninna nuova ^ altro «/le lieta ^ ci rechi 
di J'uori» 

i Cotti lor carrelli ^ e Utro altra ceirnck Carretto 
dicesi e capretto , capriitolo e capriolo : noia il lascia^ . 
«teli* articolo , che tjui riesce grazioso. 

Tom, IL u 
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pe^ fatti loro 9 e inenaronsene il ronziao della 
giovane. Ed essendo già dilungati alquanto , it 
buon uomo cominciò a domandar la moglie t 
cbe fu della nostra giovane , che iersera ci ca- 
pitò, cbe io veduta non la ci ho, poiché noi 
e» levammo ? La buona femmina rispose che non 
sapea, ed andonne cercando. La giovane, sen- 
tendo toloro esser partiti, usci del fieno; di 
che il buon uomo forte contento, poiché vide 
che alle mani di coloro non era venuta , e fa- 
cendosi gih di , le disse : ornai che '1 di ne vie- 
ne, se ti piace, noi t'accompagneremo infino 
ad un castello , eh' è presso di qui cinque mi-* 
glia, e sarai in luogo sicuro; ma converratti 
venire a pie, perciocché questa mala gente, che 
or ora di qui s* è partita , se n' ha menato il 
ronzin tuo. La giovane, datasi pace di ciò, li 
pregò per Dio , che al castello la menassero. 
Per che entrati in via, i in sulla mezza terza 
vi giunsero. Era il castello d' uno degli Orsini ^ 
il quale si chiamava Liello di Campo di Fiore: 
e per ventura v' era una sua donna, la qaal 
buonissima e santa donna «ra : e veggendo la 



I in suilfi m'zzt terza ^ cioè a mez%o il tempo 1 ù 
cui si dice terzM, da' Keiigiobi* 
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giorane , presta meote la riconobbe, e con festa 
la ricevette , ed ordinatamente volle sapere cornac 
quivi arrivata fosse. La giovane le contò tutto^ 
La donna che conoscea similmente Pietro , sic* 
tome amico dtl marito di lei , dolente fu del 
caso avvenuto : ed udendo dove stato fosse pre« 
so, s^ avvisò che i morto fosse stato. Disse a-« 
dunqae alla giovane : poiché òosi è , 2 che Pie- 
tro tu non sai , tu dimorerai qui meco infinat-^ 
tanto , che fatto mi verrà di poterne sicura-* 
mente mandare a itom^. Pietro stando sopra 
la quercia quanto più doloroso esser potea, 
fide in sul primo sonno venir ben venti lupi| 
i quali tutti come il ronzino videro ^ gli furon 
d'intorno. 11 ronzino sentendogli, tirata la te- 
sta , ruppe 3 le cavezzine» e cominciò a volersi 
fuggire : ma essendo intorniato y e non poten- 
do, gran pezza coMenti e co' calci si difese: 
alia fine da loro atterrato , e strozzato Fu, e su- 
bitamente sventrato : e tutti pascendosi , senz'al- 
tro lasciarvi che T ossa ^ il divorarono , e an** 



X Aiorto. Qui vale ucciso. 

2 Che Pietro tu non sai. Che non sai che sia 
Pifiro. 

3 £s€ gayezzine^ Le redini» 
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daron via» Dì che Pietro, al qu;«le pareva del 
ronzìuo avere ima conapax^uia, ed un soslegtio 
delle sue futiclue, forte sbigotlV^ e i immai^i- 
nossi di no a dover mal di quel hi selva poter 
uscire. Ed essendo- giii vicino aldi, morendosi 
rgU sopra la quercia di freddo ; siccome quegli 
che sempre dsittorno guardava, si vide iiinaiizi 
fi foi^c UD mìglio un grandissimo fuoco : per 
chcy couìe fatto fu il dì chiaro, non seoaa patirà 
della quercia disceso, verso là si dirizzò, e tanto 
andò , che a quello pervenne , d'intorno ni quale 
3 trovò pastori 4 che mangiavano, e davansi huoa 
tempo , da* quuli esso pier pietà fu raecelto. E 
poiché egli mangiato ebbe , e f u riscaldato, con^ 



1 loimoginossì di non douer mai dì quella sehai 
yotfr uscire. Espressione congetturale da noi alCrovd 
oS;>crvata. 

2 Forse un miglio. Cioè circa un niigìio. Bocci £'r 
il JlgUuolo chiamato Luigi di Jone nove atmi, e 
figlinola, che n* uvea nome f^iolante ^ n* auea Jori 
ie::c. 

'6 Tr'ti'ò pastori. Lo stesso vale che certi pastori. 
iriaocaaza cicli' arlicolo viciic-;ad cspriiu'erc indetimii^ 
vuiueiitc pastori , senz'acccunarae alcuna cii'costaui 
Cosi poco a{>pressu egli domandò se in quelle pai 
J'osse villa , o castello , dji*e eu. 
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tata loro la soa disav ventura^ b come quivi solo 
arrÌTato fosse, li doraandò se in quelle pailt 
fisse filini f o costello, dove v^ìi audor potesse. 
I pastori tlìssett» che 1 ivi &rse a tre iiii^iiu 
era uq castt-ilo di,.LieUo dì Campo di Fioie, 
nel quale al preseute ^*a ki doana sua: di ehs 
Pietsx>^eonlentissìiiiOt li pregò che aicaito di 
loro ia(ÌDO al castello T aocomp*i«unsse ; il cbe 
dee dì loro fecero volentieri. Al quale pervc-^ 
Buto Pietro» e quivi avendo ti ovato alcoo suo 
conoscente « cercando di trovar modo die la 
giovane fosse per la selva cercala , fti da parie 
della donna fatto chiamare: il quale inconta— 
scote andò a lei, e vedendo con lei TAgnolelIa, 
mai pari letizia non fa alla soa. E se egli fu 
lieto assai, la l-'tizia della giovane non fu mi-> 
Bore. I«a gi^uttldonna raccoltolo, e fattagli fc^ 
sia, ed avendo du^ lui ciò che inlCK*veQuto gli 
era, udito, il riprese rnolto di ciò che conilo 
al piacer de' parenti suoi far voK^va; ma vcg- 
npiido che egli era pure a questa disposto, e che 
alla giovane aggradiva, disse; in che ni' alTatica 
io ? Coslor s' umuuOy cosi or si conoscono, cia- 
scuno è parimente amico del mio marito; ed 



K L'i Jorse a tre miglia, Cloe forse tre miglia di là^ 
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il lor desiderio è onesto , e credo ch'egli piac- 
ela a Dio, poiché V uno dalle forche ha cam« 
palo, e Taluno dalla loncia, ed amendue dalle 
fiere selvatiche; e pesò fìicciasi; e a loro ri- 
Tolta , disse : se pure qaesto ▼* è ali* animo , di 
Tolere esser moglie e marito insieme ; e a me : 
facciasi , e qai le nozze s' ordinino alle spese 
di Liello: la pace poi tra yoi e'tosti'i patenti 
farò io ben fare. Pietro lietissimo , e T Agno- 
Iella più y quivi si sposarono , e come in mon- 
tagna si potè , la gentildonna fé' loro onorevoli 
nozze. Poi indi a parecchi dì la donna insieme 
con loro montata a cavallo , e bene accompa- 
gnati, se ne tornarono a Roma: dove trovati 
forte turbati i parenti di Pietro di ciò che tatto 
aveva , con loro in buona pace li ritornò : ed 
esso con molto riposo colla sua Agnolella infine 
alla lor i vecchiezza si visse. 



i f^ecchiczza. Voce troppo più acconcia a discorso 
sostenuto di vecchia/a. 
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Guidotto da Cremona lascia a Giacomln da 
Pavia una sua fanciulla , e muorsi : la quale 
Giannol di Severino^ e Mfn^hino di Miii-* 
gole amano in Faenza : azzuffansi insieme : 
riconoscesi la fanciulla esser sorella di Gian* 

. nolCf e dassi per moglie a Menghino, 

JNelIa città di Fano due Lombardi abitarono, 
de' quali V uno fu chiamato Guidotto da Gre- 
mona 9 e V altro Giacomin da Pavia: uomini 
pmai attempati, e stati nella lor giuyentudine 
quasi sempre in fatti d' arme , e soldati. Dove 
venendo a morte Guidotto , e niun figliuola 
avendo, né altro amico, o parente, di cui 
più si fidasse 9 che di Giacomin facca, una 
sua fanciulla d'età forse di dieci anni, e ciò 
eh* egli al mondo avea, molto de' suoi fatti 
ragionatogli, gli lasciò, e morissi. Avvenne in 
questi tempi che la città di Faenza , lungamente 
in guerra, ed in mala ventura stata, alquanto 
in miglior disposizion ritornò: e fu a ciascun 
che ritornar vi volesse , liberamente conceduto 
il potervi tornare. Per la qual cosa Giacomino, 
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dhe iìltra volta dimorato y^era, e piacendogli 
la 1 stanza, là con ogni sua cosa ritornò, e 
seco ne menò la fanciulla lasciatagli da Gui-» 
dotto , la cjuaie egli come propria figliuola ama- 
va e trattava. La quale crescendo divenne bel- 
lissima giovane , quanto alcun' altra che allora 
fosse nella cillà; e cosV come era bella, era 
Cosluni.ita ed onesta. Per la qnal cosa da di- 
versi fu cominciata a vagheggiiirc : m«ì so|)ra 
tulli due giovani assai leggiadri e da bene 
uguatmecilc le posero grandissimo amore, in- 
tfiutocliò per gelosia insieme si comÌLiciarono ad 
avere in odio fuor di modo : e chi ama vasi Tua 
Giannole di Severino, e T altro Menghiuo di 
Mingole. Nò era alcun di loro , essenSo ella 
di età di quindici anni , che volentiei i non la- 
vesse per moglie presa, se da' suoi parenti fosse 
stato suiferto : per che, veggendolasi per onesta 
cagione vietare , ciascuno- a doverla in quella 



X Siamo, Lo stare. Il d indorare iu un paese. Bocc* 
Comciìie gi'cwe i^lì paresse il parure ^ pur temendo, 
non il troppa stanza gli fòsse codione di volgere VayutQ 
diletto in tristizia^ si levò, li Guarino. Per tutta e buondì 
stanza^ tn'^aVrl goda: Ed ogni stanza al %*alenV uomo 
e patria» Quindi diciamo mettere, fermare^ mutare 
statìza» 
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guisa che meglio potesse, avere, si diede a pro- 
cacciare. Aveva Giacomino io casa una fauté 
attempata ed un fante, che Crivello avea nomev 
persona sollazzevole , ed amichevole assai : col 
quale Giannole dimesticatosi molto, quando tem- 
po gli parve , ogni suo amor i discoperse, pre- 
gandolo che a dovere il suo desiderio ottenere 
gli fosse favorevole : gran cose , se ciò facesse f 
promettendogli. Al quale Crivello disse : vedi 
ih questo io non potrei per te altro adopenirc^ 
se non che quando Giacomino andasse iu al- 
cuna parte a cena, fare che tu parlar potessi 
con lei : perciocché y olendole io dir parole [tee 
te , ella non mi starebbe mai ad ascoltare. Que- 
sto sei ti piace , io il ti proaielto , e fa rollo : 
fa tu poi, se tu sai, quello che tu creda che 
bene stia. Giannole disse che più non volea, 
ed in questa concordia rimase. Meaghioo d'al- 
tra parte avea dimesticata la fante , e cou lei 
tanto adoperato , eh' ella gli avea promesso di 
far sì eh' egli potesse parlare con lei , come ay- 



1 Viscoyefse. Certi verbi cbe haaùo sai principio la 
9 con altra consonante appresso ^ riesco» piti v.'.>«:hi toi 
cti'f.V. G. diwelare^ discoprire, disfare, dispvi ger*:^ ttìjio- 
S^re ^ditgiugnere , disi'eglifU'e , disuclierc^ disven'u é c*i. 
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venisse <5lie Giacomino per alcuna cagione ^ da 
aera fuori di casa andasse. Avvenne adunque 9 
non molto tempo appresso cpieste parole, chci 
per opera di Crivello , Giacomino andò con un 
auo amico a cenare: e fattolo sentire a Gian- 
nole , I compose con lui, che quando un certo 
cenno facesse, egli venisse, e troverebbe Tuscio 
aperto. La fante d'altra parte ^ niente di que-« 
sto sapendo, fece sentire a Menghino che Gia- 
comino non vi cenava, e gli disse, che presso 
della casa dimorasse, sicché quando vedesse un 
segno , eh* ella farebbe , egli venisse , e se n'en- 
trasse dentro. Venuta la sera , non sapendo i 
due giovani alcuna cosa V un dell* altro, ciascun 
sospettando dell' altro, con certi compagni armati 
n*andò. Giannole cq'suoi alquanto dalla casa stette 
lontano. Crivello e la fante, non essendovi 
Giacomino , s* ingegnavano di mandar 1' un l'al- 
tro via. Crivello diceva alla fante ; come non ti 
vai tu a dormire oramai ? a, che ti vai tu pure 



1 Compose con luù Venne eoa esso in accordo, ia 
appuDtamcuto. Latinismo elegante. 

2 Cìte ti fai tu pure avvolgendo per -casa? Leg* 
giarira maniera per esprimere V andar cpia e là per casa 
ag|;iranrlosi , e vagando senza proposito ec. Bocc. Tut- 
Ì9*l dì per lo salyatieo luogo s*éuulò avvolgendo. 
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jt?7aIgeii<lo per casa? £ la fante diceva a lui: 
ma tu, perchè noa vai per sigoor-to ? che aspetti 
tu oramai qui , . poiché hai cenato ?. e cosi Puno 
non poteva V altro far mutar di luogo. Ma Cri-? 
vello conoscendo i Torà posta con Giannole 
esser venuta , disse seco : che curo io di costei ? 
se ella non istarà cheta, 2 ella potrà aver delle 
sue ; e fatto il segno posto , andò ad aprir Tu* 
scio y e Giannole prestamente venuto ^ con duo 
compagni andò dentro, e trovata la giovane nella 
sala, la presero per menarla via. La giovane 
cominciò a resistere , e a gridar forte , e la fònte 
similmente. Il che sentendo Menghioo, presta* 
mente co' suoi compagni là corse : e veggendo 
la giovane già fuori dell' uscio tirare 9 tratte le 
spade fuori, grldaron tutti; ahi 9 traditori, voi 
siete morti ; la cosa non andrà cosi ; che forza 



X V ora posta. Ben detto in cambio di V ora fissa , 
stabilita : cosi pur dicesi il posto giorno, tempo ec. cosi 
poco appresso , fatto il segno posto, 

2 Ella potrà a^er delle sue. Maniera familiare in 
bocca a chi minaccia percosse. Similmente il Bocc. lo 
a tornerò^ e darottene tante ^ che io ti farò tristo per 
tuttofi tempOy cheta ci wii^erai. Questi modi si usana 
anche narrando. £ vi s* intende percosse , busse , o si- 
mile altro Bomc. 
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è questa? E questa detto, gV ìucomiaciarono e 
ferire : e d' altra parte la TÌcraanza uscita faort 
al romore » e i con Itnui e con arme coihìq- 
ciui'OBO q^icsta cosa a bìasiaiai*e, e ad aiutare 
Mengliiuo. Por cbe, dopo luuga contesa, Men- 
gliiuo tolse k gìovaue a Gìaunole-f e rimisela 
ili casa di Giacomino, Uè primu.2 si parti la 
mìscbiu, clie i sergenti del capitan della Terra 
TI sopraggiuuseix) , e moltt- di coslora presero: 
e tra gli altri fni^i presi Meughina, e Gian^ 
laoie, e Grivciloy ed in pi'igiooe meualine. Ma 
poi o raccfuìetata ht cose , e GtacouMoo essendo 
tornalo Y e di <|ttesto aceideitte multa malinco- 
nico; csaujtuando coaie stata fosse, e trovando 
che ii^ nluna cosa- la giofuiie avea cotpa , uU 
quanto si die più |)ace ; pi^oponendo seeo , ac* 



1 Con tuitìL e con arme, Tocesi ingnillente Parlic e 
>ule , eoa alcuni lumi, e con alcun' arme» 

2 »S7 pulii la miscìna. Si clisciolse, si divfse. Il verba 
nel proprio senso e familiare a^Tòscani: e dlcesi pflr*' 
tire^ quando si fa la dirisione de'fì'iftti dt:l podére trai 
lavoralnrc-, e '1 p-idroiie» 

3 Racquietala la cosi^ o racchetata. SÌ usft il verbo 
sigli iiicante rtpcti'Aon d'azione in cambio del semplice 
qttinare: ciò che osservammo essere familiar maniera 
<li noiiira liugua,i 



cióccbè più simil casd non avrenisse , di do» 
¥erb, come piuttosto potesse ,' maritare: Là 
mattina, venuti ì parenti dell* una parte edel^ 
TaUra, avendo la verità del fatto àehttta , e co^ 
noscendo il maie, che a* prèsi gióvani' lié pò-' 
teva seguire, volendo Giacomihò qnelto ado^^ 
perare, clie ragionevolmente avrebbe potato ^ 
furono a lui e con dolci parole il pregarono 
che all' ingiuria ricevuta dal poco senno de'gio^ 
vani non guaitjhisfré tanto, quanto «ili* auiorè e 
alia benevolenzn , la qual credevano eh* egli é 
loro, che il prcgavìiDO, portasse; offerendo ap->' 
presso se medesimi e ì giovani ,' che il male 
avean fatto ^ ad ogni i ammenda ^ che et lui pià^ 
cesse dì prendere. Giacomino, il qual de' suoi 
d'i assai cose vedete avea , ed era di buon sen-' 
tiniento, rispose brievemente: signori, se io fossi 
a casa mia, come io sono alla vostra , mi tengo 
io SI vostro amico, che né 2 di questo, né d'ai-» 



X Ammenda. Castigo, penitenza. Cosi Ecce. Ad ogni 
ammenda , che comandata mi sia , mi prqjffero appa- 
recchialo, in questo senso oggi non si usar e chi la 
ii:;a8se, non sarebbe gran fatto capilo. ^ 

2 Di questo ec. Genitivo retto da tanto sottintesa 
ijuianzi a quanto, ■ * 
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Irò io non farei , se non quanto tì piaeeiae. Ed 
oltr^a questo, più mi debbo aWostri piaceri pie- 
pure , in quanto voi a voi medesimi avete ofieso i 
perciocché qnesta giovane f forse come molti 
stimano', non è da Cremona , né da Pavia, anzi 
è Faentina; i comechò io, nò ella, né colui ^ 
da cui io Tebbiy non sapessimo mai, di cnt si 
fosse figlinola: per che di quello, che pregate, 
tanto sarà per me fatto , quanto me ne impor- 
rete* I ▼iilent* umnìtii udendo costei essere di 
Faenza , si maravigliarono : e rondate grazie a 
Giacomino della sua a liberale risposta, il pre- 
garono che gli piacesse di dover lor dire, co-> 
me costei alle mani pervenuta gli fosse , e co- 
me sapesse lei esser Faentina. A' quali Giacomin 
disse : Guidotto da Cremona fu mio compagno 
ed amico, e venendo a morte mi disse cbe^ 
quando questa città da Federigo imperadore fu 
presa, 3 andataci a ruba ogni cosa, egli entrò 



■ X Comeche io ne ella , ne colui ec. Osserva fa distri- 
buzione delle particole negative degna d' esser notata. 

a Liberale, Cortese , gentile ec Nel senso che ha li" 
heralis in latino. Bocc. E certo questa vostra liberale 
venuta hi' è troppo più cara, che non sarebbe ec. 

3 Andataci u ruba^ in rapina, in. sacchcggiamcsto» 



•o^ suoi cofinpagni in una casa , e quella trof4 
di roba piena esser dagli abitanti abbaadonataf 
fuor solamente da questa fanciulla , la qualft 
d'età di due anni, o in quel torno, lui sa^^ 
glìeQte su per le scale chiamò padre : per la 
qual cosa a lui Tenuta di lei compassione, in* 
sieme cop tutte le cose della casa seco ne la 
portò a Fano ^ e quivi morendo , con eiò ch'egli 
atea, costei mi Lisciò, imponendomi che, quan- 
do tempo fosse, io la maritai»!, e quello che 
stato fosse suo^ le dessi in dota. £ yenuta nel-* 
P età da marito 9 non mi è venuto fatto di po« 
terla dare a persona , che mi piaccia : il farei 
Tolentieri» anziché altro caso simile a quel di 
iersera me n' avvenisse* Era quivi i intra gli 
altri un Guglìelmino da Medicina , che con Gui- 
dotto era stato a questo fatto , e molto ben sa* 
pera la casa di cui stata fosse quella che Gui* 
dotto avea rubata : e vedendolo ivi tra gli altri, 
gli si accostò , e disse : Bernabuccio , 2 odi tu 



Diciam pure nel senso medesimo , mettere ^ mandare: 

a sacco, e a ruba, 

1 Intra gli altri. Più naturalmente infra gli altri, i 

2 Odi tu ciò che Giacomin dice. Nota quanto ben ar^ 
Tenga il troncaaeato di Giacomino» 
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ciò cVie Giacomin dicéP Disse Bernabuccio: st^ 
e testé ri pensava più, perciocché io mi ricor* 
do che in que^ i rimescolamenti io perdei una 
figUuoletta di quella età, cbe Giacomin dice. 
A cui Guglielmin disse: per certo questa é dessa; 
perciocctiè io 2 mi trovai già in parte, ove io 
udii a Guidotto divisare , dove la ruberia avesse 
fatta I e conobbi che la tua casa era stata: e 
perciò ramméflioratty se ad alcun segnale rico- 
tioteere la credessi, e fanne cercare, che tu 
troverai fermamente, eh' ella é tua figliuola. 
Per che pensando Bernabuccio, si ricordò lei 
dovere avere 3 una margine a guisa di crocetta 
éopra r orecchia sinistra, stata d'una 4 nasccn- 
fca, che fatta gli avea, poco davanti a quello 



I Rimescolameati. Confusioni, scoronigli « tumnili. 

a Mi trovai già in parte^ ovfe ec. Parte si prende spes- 
so per luo^o , regione ec. Bocc. Se io potuto Oi'essi 
onestamente per altra parte tnenarvi a quello die de- 
àldero , die per così aspro sentiero , come sia questo , 
\o Vasfrel volentieri fatto. Qui però vi è il parlar fi- 
gurato : similmenlc il Bocc. Quando Giacomino andas- 
se in alcuna parte a cena. 

3 Una margine , cicatrice. Si u$a per lo più In gcn- 
mascolino per, estremità. V. G. «7 marcine del libro* 

4 Nascenza* Enfiatura, fignolo e simiU^ 
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accidente, tagliare : perche, senz' alcan indugio 
pigliare, accostatosi a Giacoiiiino, che ancora 
^ra quivi, il pregò che in csa sua il menasse, 
e vedere gli facesse questa giovane. Giacouiino 
il vi menò volentieri , e lei fece venir dinanzi 
a lui ; la quale come Bernabuccio vide , cosi 
tutto il viso della madre di lei, che ancora 
bella donna era, gli parve vedere. Ma pur 
I non istando a questo, disse a Giacouiino che 
di grazia voleva da lui poterle nn poco levare 
i capelli sopra lu sinistra orecchia : di che Già* 
cornino fu contento. Bernahuccio accostatosi a 
hh che vergognosamente stava, levati cotta man 
dritta i capelli 9 la croce vide: laonde vera- 
mente conoscendo lei essere la sua figliuola , 
teneramente comincio a piagnere , e ad abbile-, 
ciarla , comechè ella si ritraesse, e volto a Già* 
GOtnino , disse: fratcl mio, questa è mia fi- 
gliuola: la mia casa fu quella, che fu da Gui- 
dotto rubata 9 e costei nel furor subito vi fu 
dentro dalla mia donna e sua madre dimen- 
ticata : ed infìno a qui creduto abbiamo , die 
costei nella casa , che mi fu quel d'i stesso arsa^ 



1 Non istando a questo. Non fìdandosi di questo in- 
dillo, non fermandosi a questo argomento. 
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^:*des6e. La giovane udeado questo, e teden- 
dolo uomo attempato f e dundo alle parole fedc^ 
e da occulta virtù mossa , sostenendo i suoi ab- 
bracciamenti , con lui teneramente cominciò a 
piangere. Bernabuccio di presente mandò per 
la madre di lei, e per altre sue parenti > e per 
le sorelle, e per li fratelli, ed a tutti mostra- 
tala, e narrando il fatto , dopo mille abbrac- 
ciamenti, fatta la festa grande, essendone Gia- 
comino forte contento, seco a casa sua ne la 
menò. Saputo questo il capitano della città , che 
caloroso uomo era, e conoscendo che Gian- 
nole , cui preso tenea , figliuolo era di Berna- 
buccio, e fratel carnale di costei, avvisò di vo- 
lersi del fallo commesso da lui i mansuetamente 
passare, ed intromessosi in queste cose con Ber- 
nabuccio e con Giacoiuìno, insieme a Gian- 
nole ed a Menghino fece far pace : ed a Men- 
ghiuo , con gran piacere di tutti i suoi parenti, 
diede per moglie la giovane, il cui nome era 
Agnese: e con loro insieme liberò Crivello , e 
gli altri, cbe impacciati v'erano per questa ca- 



I Mansuetamente passare , cioè proced«re , non fame 
gran caso* 



gione. E Menghiue appresso lietissimo fece le 
Bozze belle e grandi , ed a casa menatala « eoa 
lei in pacct ^ ^^, ^^^ poscia piìi aani visse. 
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Federigo degli Alberighi'ama^ e non è amato ^ 
ed in cortesia .spendendo^ i si consuma , & 
rimangli un sol falcone , il quale ^ non avendo 
altro ^ dà a mangiare alla sua donna venu^ 
tagli a casa; la qual ciò sapendo^ mutata 
d'animo ^ il prende per marito^ e fallo ricco^ 

in Firenze fu già un giovane chiamato Fede- 
rigo di messer Filippo AlberigLi, in opera d'ar- 
me, ed in cortesi*! pregiato sopra ogn* altro 
a donzel di Toscana, Il quale , siccome 3 il piii 



I Sì consuma. Disperde l* aver suo , impoverisce. Bocc* 
E oltracciò consumarsi nelV albergo co suoi cai^alii. 

a Donzello.. £' giovane nobile, e colui spezialmente, 
clic si allevava a intendimento di conseguire il grado 
di cavaliere. Oggi la voce è rimasa a signiticare i ser- 
venti pe' magistrati , i quali potrebbono chiamarsi ac- 
censi ^ che in Siena portano gli abiti scompartiti in 
due colori turchino e verde. 

3 11 piti de* gentiluomini avviene^ Spesso avvenire si 
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4<^^ i;entìluotnini avviene , d* una gentildonna 
«{hiauiatt monna Giovanna s' innamorò, ne^suoi 
tiHnpi tenuta delle più 'Ideile ^ e delle più leg— 
giitdre« che in Firenze fossero: ed accioccliè 
Culi Tanior di lei acijuistar potesse, giostrava , 
arnK'ggiava, faceva festt;, e Jonuva, ed il suo 
9eu£a aléun riti'gno spendeva. IVla elta, non- 
vaeno onesta che beila , niente di quelle cose 
per lei ùtile 9 né di colai si curdva, che le fa- 
ceva. Spendendo adunque Federigo, oltre ad 
Ogni suo potere molto, e niente acquistando , 
siccome di les^gieri avviene, le ricchezze man- 
carono, ed esso rimase povero, senz' altra cosa, 
^he un suo poderetto piccalo, essergli rimasa^ 
delle rei)dite dtl quale i strettissimamente vi- 
^ea, ed oltre a questo uu suo falcone de' mi* 
^liori del mondo. Per che amando più che mui|,- 
nè parendogli più poter essere cittadino come 
desiUei^va; a C12«impi^ là dove il suo poderetto 
era, se n'andò a stare. Quivi quanto poteva, 
uccellando , e senza alcuna persona richiedere. 



costruisce col di. Si dice pure essere di nel scuso me- 
desimo. V. G. così non e, non sarà di /ne. 

I Strettissimamente vivea» Campaya COtt farsi trat" 
UmcQto mÌ6cro e pov^rp* 
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patìenteiHetite la sua povertà comportava. Qr# 
avvenne un di ^ che essendo com Federigo di-* 
venuto all'estremo^ il aiHvito di monna Gio-^ 
Vanna infermò ; e veggendosi alla morte ve- 
nire, fece testamento ^ ed essendo rìcchissi^ 
ino, in questo lasciò suo erede un suo fi-* 
gliuolo già grandicello, ed appresso questo^ 
•avendo moho ambito monna Giovanna, lei^ 
se avvenisse cbe il figliuolo ^st3uxt» «r<>de le^ 
gittimo morisse, suo erede .sostituì, e morissi* 
Rimata adunque vedova monna Giovanna, come 
usanza è deile nostre donne, Tanno di state 
con questo suo figliuolo se n' andava in ooirta^^ 
do ad una sua possessione , assai vicina a quella 
di Federigo. Perche avvenne, che quelito gar^on<* 
Otello s' incominciò a dimenticare con questo Fé» 
derigo y ed a dile^tirsi d' uccelli e di cani: ed 
av ndo veduto molte volte il (alcune di Fé-* 
deri|;u volare, istran^i ménte piacendogli, forte 
desi<lerava d'averlo: ma pure non s* attentivi 
di domandarlo, vegft>endo a lui esser C4>tanto 
caro. £ così stando Li cosa, avv« nne cbe il 
giìrzonceilo infermò ; di che la madre dolorosa 
molto, come colei i che più non avea, e lui 



1 Che pia noi uvea. Che nyn avca alcun altro ii-s 
gliuolo. 



»* 
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lavorietti acconciare* Il quale udendo , che msl-^ 
idotiiid Gioyaitna il domandava alla porla , nia*- 
pivigliandusi forte « lieto là corse. La quale v e- 
dendoLv^nire^ con una donne:)Ca piace voL'Zza 
fevjit^glisi incontro^ aTendoti già Federigo re- 
verentemeule salut^^^ disse: Bene stia, Fede- 
rigo; e seguito: lo son venuta a ristorarti dei 
danni, i quali tu bai già avuti per me ^ aman- 
4I0U1Ì più-'cbe stato nim ti snreiibe bisogno; ed 
il ristoro è coUle , cbe io intendo con questa 
mìa cuinpagna inst< me desinar teco dimestica- 
inenCe Miiituaoe. Alla qo.il Fe(^:;rigo umilnirnte 
TÌ"po«e: madonna f niun danno i mi ricorda 
inai aver ricevuto per voi, ma tinto di bene, 
cbe se io mai alcuna cosa valsi, per lo vostro 
iiralore, e per i' aiuola cbe portato vMio , av- 
Tenue. E per certo questa vostra libi^rale ve^ 
tiuta m** è troppo più cara, cbe non sarebbe, 
£e da capo mi fosse dato da spendere, quanto 
per addietro bo già speso ^ couiecbè a povero 
ospite siate venuta. Erosi detto vergognosamente 
dentro alla sua casa la ricevette, e di quella 






I 3Ii ricorda. Costruito come impersonalmente: ed 
più legala .il o cbe mi ricordo. 
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tuS 8HO giai'dìno la condusse ; e qnlvi i uoa 
ayendo a cui farle tener compagtiia ad altrui ^ 
disse: madonna ^ polche altri non c*é, questa 
buona donna, moglie di questo lavoratore, wt 
terrà compagnia , tanto che io vada a far 
metter la tavola. Egli, contuttoché la sua po- 
vertà fosse strema, non s*era ancor tanto ar* 
veduto^ quanto bisogno gli facea, che egli ayesse 
fuor d'orditie spese le sue ricobeExe. M.» que- 
sta mattina 2 ninna cosa trovandosi , *'ò di che 
potere onorar la donna , per amor della quale 
egli già infìniti nomini ouorati avea, il fé rav* 
Vedere: ed oltremodo angoscioso, seco ^tes^fO 



t Non ascendo a cui farle tener compagai.i ad altrui^ 
Mauirra ridou^laDle ^ da essere bea s^puiia, ma non 
praticata al prc^etite. 

a diiuna cosa trainandosi ec» Qui osserva (anche per 
rispetto a più e diverse altre maravigUose narrazioni 
del nostro Autore ) con quale artifizio di annoverale 
circostanze, vcrisiraili egli renda le sUGiTaganti ed im- 
pensate deliberazioni. 

3 Di che potere onorar la donna, Questo V. onorare 
si usa per accennare ogni cortesia e finezza, che -iu 
ogni svariato genere si faccia per accoglienza ed onora 
d'altrui. Cosi poco appresso: il desidetio grande di 
pure onorare d^ alcuna cosa la gentildonna : cioè di 
metti^re avanti alcuna cara vivanda. 

Tom. IL xa 
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maledicendo la sua fortuna, come noitio cW 
fuor di sé fosse, or qua e or là trascorrendo , 
uè denari, né pegno troTandosi, essendo Torà 
tarda e il desiderio ' grande di pure onorare 
d^ alcuna cosa la gentildonna, e non volendo , 
non che altrui , ma il lavorator suo stesso ri- 
chiedere, gli corse agli occhi il suo buon fal- 
cone, il quale nella sua saletta vide sopra la 
stanga. Per che non avendo a che altro ricor- 
rere, presolo, e trovatolo grasso, pensò, lui 
esser degna vivanda di cotal donna. E però , 
scnsa pia pensare, tiratogli il collo, ad una 
sua fauticella il fé prestamente, pelato ed ac- 
concio , mettere in uno schidone, ed arrostir 
diligentemente : e messa la tavola con tovaglie 
bianchissime, delle quali alcuna aocura avea , ' 
con lijsto viso ritornò alla donna nel suo giar- 
dino, ed il desinare che per lui far si potea, ' 
disse essere apparecchiato. Laonde la donna ' 
colla sua compagna levatasi andarono a tavola, ' 
e senza sapere che si mangiassero, insieme con ' 
Federigo che con somma fede le serviva, man- ] 
giarono il buon falcone. E levate da tavola, ed j 
alquanto con piucevoli ragionamenti con lui i di- 



X Dimorate, Trattenutesi, senso d'ottimo uso* 



' 



Dorate , parendo alla donna tempo di dire 
quello per che andata era, così benignamente 
rerso Federigo cominciò a parlare: Federigo^ 
ricoHaadofi tu della tua preterita yita , e della 
sua onestà, la quale per avventura tu hai re- 
putata durezza e crudeltà « io non dubito punto 
)he tu non ti debbi maravigliare della mia pre«* 
unzione 9 sentendo quello per che principal- 
Dente qui venuta sono; ma se figliuoli avessi, 
> avessi avuti, per li quali potersi conoscere 
li quanta forza sia T amore che lor si porta ^ 
ni parrebbe esser certa, che in parte m* avre** 
li per iscusata : ma comechè tu non ne abbi^- 
che n** ho nno, noo posso però le leggi co- 
Duni deir altre madri fuggire. Le cui forze 
eguir convenendomi , mi conviene , oltre al 
nacer mio, ed oltre a«l ogni convenevolezza 
! dovere 9 chiedeteti un dono, il quale io so 
iie sommamente t*è caro; ed è ragione: per- 
tioccbè nion altro diletto , niun altro diporto^ 
liuoa consolazione lasciata t' ha i la tua strema 
Di'tntia: e questo dono è il falcon tuo^ del 
juale il fanciul mio è %\ forte invaghito, che 
e io non glielo porto, io temo che egli non 



t La tua strema fortuna. Misera, infelice. 
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iiggrav! tanto nella iofermità , la quale ha, diti 
|K>i ne segua cosa, per la quale io il perdaJ 
£ perciò io ti priego » non per 1' amore cbe til 
mi porti ^ al quale tu di niente scatenato, m^ 
per la tua nobiUà^ la quale in usar cortes 
si è maggiore ebe in alcun altro mostrata-.^ eh 
ti debba piacere di donarmelo , acciocché i 
per questo dono possa dire d'aver ritenuto ii 
vita il mio figliuolo, e per quello avertelo seiD- 
pre obbligato. Federigo, udfmdo ciò cbe b 
donna addomandaya, e sentendo ehe^servrr u» 
la potea, perciocché miingiare glielo avea dato 
cominciò iu presenza di lei a. piagnere, ani 
cbe alcuna paiola risponder potesse. Il c^oii 
pianto ia douna prima cn:dette cbe da dolor 
di dovere da se t dipartire il buon falcon di 
venisse, più che da altro: e quasi fu per diil 
che noi volea; ma pur sostenutasi, aspetto dop 
i! pianto la risposta di Federigo, il qual cii\ 
disse: Madonna, poseiachè Dio permise, ctj 
io in voi ponessi il mio amore, in assai c<ìi 
an* ho reputata la fortuna contraria , e soiì 
di lei doluto : ma tutte sono «tate leggieri a 



I Dipartire. In Iransitiyo senso, per cinuiovere ^ 
lontanare, cct 
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Spetto di quello che ella mi fa al presente: di 
che IO mai pace con lei aver non debbo , pen- 
sando che voi qui alla mia povera casi tenuta 
siete, dove, mentre che ricca fu, venir non 
degnaste, e da me un dono pìccol vogliate, ed 
ella abbia si fatto, che io donar noi >i possa: 
e perchè questo esser non possa , vi dirò brìe- 
Tf mente. Come io udii cbe voi, i la vostra 
inercè, meco desinar volevate , avendo riguardo 
a)ia vostra eccelleuza, ed al vostro valoi^e, re- 
potai degna e convenevole cosa, che con più 
cara vivanda , secondo la mia possibilità, io vi 
dovessi oìaorare, cbe con quelle che general- 
mente per le altre persone si usano. Per che 
ricordandomi del falcon che mi domandate ^ e 
di ila sua bontà , degno cibo da voi il reputai, 
e (|uesta mattina arrostito 1' avete avuto in sul 
2 tagliere , il quale io per ottimamente alloga- 



1 La vostra merce» Soppressa è la naturai preposi-» 
zioii« per , e sta coinè in forma avverbiale .* e lignifica' 
|uelJo che volgarmeute si dice per grazia uos tra o per*^ 
^rietia : ciò die direbbero i Latini ^uae tua est pie^ 
\aSj vel benignità», 

2 Tagliere, Legno piono, ritondo a foggia di pia t- 
kelio, dove si tagliaa su le vivande. Gli antichi l' usa- ' 
bau per piatto, o piattello assolutamente. Quindi sono 
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to avea ; ma udendo ora che in altra maniera 
il desideravate 9 m* è f\ gran duolo che senrir 
noa ve ne posso, che mai pace non me ne 
credo dare. E questo detto , le penne , e i piedi, 
e 1 becco le fé in testimonianza di ciò gittare 
avanti. La qual cosa la donna vedendo ed aden- 
do, prima il biasimò d* avere, per dar man- 
giare ad una femmina, ucciso un tal falcone: 
e poi la grandezza dell' animo suo, la quale la 
povertà non avea potuto 9 né potea> i rintuz- 
zare, molto seco medesima commendò. Poi ri- 
masa fuor della speranasa d' avere il falcone, e 
per quella della salute del figliuolo entrata in 
u forse» tutta maliuconica si diparti, e t or dossi 



le maniere , stare a tagliere con alcuno^ cioè mangiare < 
io sic me , far tavola con alcuno. Similmente essere due 
ghinttì a un tagliere , locùzion proverbiale esprimeute 
l'appetir due uoa cosa medesima. 

I Rintuzzare, Ribalterc , rivolger la punta , e ripie- 
gare il taglio : ed è pia proprio d«' ferri , che d'altro. 
Ma ha grau luogo la mctaf. in sentimento di raflre- 
nare, abbattere, infiacchire, umiliare ce. Così diciaiua 
rintuzzare la superbia^ V orgoglio^ la baldanza» S.Grrg.i* 
M'Ito si rintuzza la mente superba^ quando e sottO' 
posta a colui, sopra U quale prima si Uvat^a, * 

» 2 Forse. Co* verbi entrare^ essere , porre, mtUere Uh 
forse, vale in dubbio, iu timore, in pericolo* 
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al fìglluolo. Il qaale, o per malinconia che il 
falcone aver non potea, o per la. infermità che 
pure a ciò il dovesse aver condotto, non tra* 
passaron molti giorni che egli, con graudissl^ 
mo dolor d(4la madie, di questa vita passò. 
La quale, poiché piena di lacrime e d' amari* 
tudine fu stata alquanto, essendo rimasa rie- 
chissiaia, ed ancora giovane,^ fu più volte da' fra-» 
telli costretta a maritarsi. La quale , comechè 
voluto non ave.4se, pur veggendosi infestarci 
ricordatasi del valore di Federigo , e della sua 
magnificenza ultima , cioè d'aver ucciso uu cosi 
fatto falcone per onorarla, disse affratelli: Io 
volentieri, quando vi piacesse, 1 mi starei: ma 
se a voi pur piace che io marito prenda, per 
certo io non ne prenderò mai alcun altro, se 
io non ho Federigo degli Alherjghi. Alla quale 
i fratelli, facendosi hed'e di lei , dissero : Sciocca, 
che é ciò che tu 2 di? come vuoi tu lui che 
non ha cosa 3 del uaoado P a' quali ella rispo9e : 



1 Mi sitaci. Vi 6Ì sottintende senza marito, 

2 Dì per dici. Naturale accurciamento in interrogar 
familiare. 

3 Del mondo. Si aggio gne a molti nomi per espri- 
mere il maggior eccesso in quel genere. Bocc. E tu puoi. 
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fratelli init4, io so bene che cosi è, come yol 
dite : mcr io Toglio avaoli uomo, che abbia hi* 
•sogno di ricchezza , che ricchezza che abbi bi- 
sogno d* uomo. I fratelli udendo 1* aiùmo d? lei| 
e conoscendo Federigo da molto, quantunque 
povero fosse ; siccome ella volle, lei con tutte 
le sue ricchezze gli donarono. Il quale cosi 
f»tta dunna, e cui egli cotanto amata area , per 
moglie vedendosi, ed oltracciò ricchissimo; in 
letizia con lei , miglior i massaio fatto , ter* 
minò ga anni suoi. 



se tu itogli, quivi stare il meglio del mondo. Erano 
i più belli) e i piti trezzosi JancìuUi del mondo, 

i Massaio. Qui vale uomo da far roba , e da inaii'- 
tentila. Passav. La donna. buona massaia sopra Hlino^ 
e *l buon filato. Propriamente dicesi cbi é custode di 
siasserizic / di cose mobili, o di deoari apparUaenti 
al pubblico; d'oude si trasporta la voce» 
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NOVELLA XVII. 



Cisti Jomaio con una sua parola fa ravvederò 
messer Gerì Spina d! una sua trascurata do^ 
manda, % 

il Tendo Bonifazio papa, i appo il quale aies-* 
ser Gerì Spioa fu ia grandissimo stato , man- 
dali in Firenze cer^i suoi ambasciadori per certe 
sue gran bisogne , essendo essi in casa di mes- 
ser Geri smontati) ed egli con loro insieme i 
Lui del papa trattando , avvenne , cbeccliè se 
ne fosse cagione, cbe messer Geri con cjuesti 
ambasciadori del papa tutti a pie quasi ogni 
mattina davanti a santa Maria Ugbi passavauo, 
dove Cisti fornaio il suo forno avea, e perso-* 
naluiente la sua arte eserceva. Al quale quan- 
tunque la fortuna arte assai 2, umile data avesse. 



1 Àppo. Non dirai giammai appo. 

2 Umilei. Detto è uil significato del Vàììno humilis x 
che importa vile , dì bassa coudixione: senso va^o purts 
al presente, e reiulc la voce acconcia od i»|vporlutiii in 
soslcuuto e QQbli discorso. J^ ordiuariutncute pr<:ud»>i- 
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tanto in quella gli era stata benìgnay che egR 
era ricchissinno divenuto , e senza volerla mai 
per aleno' ultra abbandonare f splendidissima- 
mente vivea; avendo, tra le altre sue buone 
cose , sempre i migliori vini biancbi e vermi* 
gli, che ia Firenze si . trovassero , o nel con- 
tado. Il qual veggendo ogni matti uà davanti 
air uscio suo passar messer Geri, e gli amba- 
sciadori del papa, ed essendo il caldo grandoi, 
8* avvisò che gran cortesia sarebbe il dar loro 
bére del suo buon via bianco : ma avendo ri* 
guardo alla sua condizione , e a quella di mes- 
ser Ceri, non gli parca oncs^ta cosa il presu- 
mere d' invitarlo , ma pensossi di tener modo, 
il quale inducesse messer Gerì medesimo ad 
invitarsi. Ed avendo un farsetto bianchissimo 
indosso ed un grembiule i di bucato inuauzi 
sempre, i quali piuttosto mugnaio che fornaio 
il dimostravano , ogni jn/tttina in sull'ora ch'egli 
avvisava clie messer Gerì cogli ambasciadori 



per modesto , « per chi ha di &è sentimento basso e di' 
messo. 

I Dì bucato. Il ^1 segna cosa fatta di fresco ,- cioè uà 
grt'nihiule u scilo di h acato di £l'c£CO. Cosà scudi d'orQ 
di zecca» 
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doyesser passare , sì faceva df^vanti air uscio re-^ 
care una secchia nuova , e stagnata d' acqua 
fresca, ed un piccolo orcioletto bolognese nuovo 
del suo buon via bianco 9 e due bicchieri che 
parevan d' argento, sì eran chiari; ed a seder 
postosi , come essi passavano , 1 ed egli, poiché 
una volta o due purgato s' era , couiiuciava a 
ber sì saporitamente questo suo vino , eh' egli 
n* avrebbe fatto venir voglia a* morti. La qual 
cosa avendo messer Gerì una e due mattine ve- 
dttta^ disse la terza: cliente è? Cisti, è buono? 
Cisti levato prestamente in pie, rispose: Mcs- 
sersì: ma quanto, non vi potreMo dare ad iu> 
tendere , se voi non Y assaggiaste. Messer Ceri, 
al quale o la qualità del tempo, o T affanno, 
più che 1' usato, avuto , o forse il saporito bere. 



I Ed egli. Ved è qui particola non copulativa, ma 
di pura grazia , ed ornamento, e sì riferisce al come 
essi passavano. Altrimenti il senso rimarrebbe sospeso» 
£ alquanto diverso l'altro esempio del Bocc. dove Ve 
uon è copulativo, né neccsscirio : ma dà naturai va- 
gliezza a tutta 1* espressione. // giudeo rispose: io sono 
del tutto disposto d* andar wi : Giannotto vedendo il l'O-* 
ler suo, disse; E tu ua^ colla buona ventura. Simil- 
nente. Se voi non gli avete , e voi andate per essi. 
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che a Cisti vedeva fare, i sete avea generata! 
volto agli arabascLtdorì , sorAdendo disse: Si- 
gnori, egli è buon che noi assaggiauio del 
vino di questo valent* uomo ; 2 forse eh* egli è 
4ale, che noi non ce ne pentiremo; e con loro 
insieme se n' andò yerso Cisti. II quale fatta di 
presente una bella panca venire di fuori dal 
forno , li pregò che sedessero , ed a^ lor fami- 
liari , che già per lavare i bicchieri si facevano 
innanzi, disse: compagni, tiratevi indietra, e 
Lisciate questo servigio fare a me , che io so 
jìon meno ben mescere» che io sappia infornare ; 
e non aspettaste voi d* assaggiarne gocciola. E 
così detto , esso stesso lavati quattro bicchiert- 
belU e nuovi , e fatto venire un picciolo orcio- 



■^ 



1 Sete ai^ea generata. Il v^genenre 1ia frequente trans»-- 
lazione. Gasa Galat. Costoro adunque co*loro modi gè» 
iierun sospetto negli aninU delle persone. Lo «l^sso 
avviene del v. partorire in sentimento di produrre^ 
cagiona! e, 

2 Forse ah* egli e tale* W forse posto innanzi al ver- 

•T ho , ama d* aver affisso il che : come anche precedendo 

^ ad altro , che gli serva in luogo di verbo. V. G. Diise 

. ; allora Nicostrato : Che potrebbe ciò essere? Averci io 

in bocca ni wi dente guasto? A cui Lidia disse ^ Jors^ 
che Si, 



Ietto del 809 Bbon vino , dilìgpntempnte die bere 
a messer Gerì ed a* compagni , a* quali il yino 
parye il migliore, che essi avesser graa tempo 
damanti beTuto : p«* che , commendatol molto , 
mentre gli ambasciadori vi stettero , quasi ogni 
Piattina con loro insieme n* andò a bere messer 
Gerì. A- quali, essendo spediti e partir doven-- 
dosi, messer Gerì fece un magaifico convito) 
al quale invitò una parte de' più onorevoli cit- 
tadini , e fecevi invitar Cisti f- il quale i per ninna 
condizione andar vi volle. Impose adunque mes- 
ser 'Gerì ad uno de* suoi familiari , che per uà 
fiasco n'andusse del vin di Cisti , e di quella 
VD 1iie7.zo bicchiere per uomo defssè alle priiud. 
nense. Il familiare, forse sdt'gnato perdio 
ninna volta bt^re »vea potuto del vino , tolsi* uà 
gran Hasco^ il quale come Cisti vide, disse : 
figliuolo, messer Ceri uon ti manda a me. 1) 
che raife' mando più volte U umiliare, né po« 
tendo altra risposta av4!re, tornò a messer Gerii 
e si gliel disse. A cui messer Geri disse : tor*- 



t Per niuna condizione. Maniera di esprimere pi^ 

C$ruce ripugnanza : e vale per tf^rwi mpdu : dicesi pur6 
i> niiui patto , a niun partito* 
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navi, e i digli che sWo : e se egli pia eoe ti 
irispondef domandalo, a cui io ti mando. Il fa- 
miliare tornato I disse: Gisti, per certo messer 
Geri mi manda pure a te. Al qaal Cisti rispose: 
per certo, figliuol, non fa. Adunque, disse il fa- 
miliare a cui mi manda? rispose Cisti: ad Amo: 
il che rapportando il umiliare a messer Qeri , 
subito gli occhi gli s'apersero dell' intelletto, e 
disse al familiare: Lisciami vedere che fiasco tu 
yi porti; e veduto!, disse: Cisti disse vero; e 
dettogli villania , gli fece torre un fiasco con- 
veoevole. Il qual Cisti vedendo» disse: ora so 
io bene, che egli ti manda a me; e lietamente 
gliel empiè: e poi quel medesimo di fatto il 
botticello riempiere d' un^ simil vino , e fattolo 
a soavemente portare a casa di messer Geri» 
andò appresso e trovatolo gli disse : messere , io 
]|on vorrei che voi credeste che il gran fiasco 



1 Digli che sì Jo, E poco appresso. Per certo , Jì' 
gliuol^ non Ja. Il scuso è chiaro: ma il parlare oggi 
è molto strano alle nostre orecchie , ed*ii''v. fo , (come 
avviene in altre tali maniere, dove segna l'azione dell'an- 
tfiCedeute verbo ) equivale a io ti mando, 

"2 Soavemente. Gentilmente» pianamente, acconcia- 
^ent«. 
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stamane m* avesse spaventato ^ ma parendomi 
che vi fosse uscito di mente ciò che io a qaesti 
dì co' miei piccoli òrcioletti v* ho dimostrato , 
cioè che questo non sia vin da famiglia , vel 
volli stamane ricordare. Ora , perciocché k> non 
intendo d^ esservene più i guardiano , tutto ve 
r ho fatto venire : fatene 2 per innanzi come 
vi pi£ice. Messer Geri ebbe ii dono di Cisti ca- 
rissimo, e quelle grazie gli rendè, che a ciò 
credette si convenissero : e sempre poi per 3 d^ 
molto Tebbe, e per amico. 



1 Guardiano» Oggi più naturalmeute dirai cuftof/^^ 
guardaun'c, 

2 Per innanzi. Io alcune locuzioni , quando innanzi 
è avverbio , dimostra il tempo passato , ed in altre il 
futuro. Il seiifto uè fa chiaro chi legge. • 

3 Da mvlto. il da colle particelle molto ^poco, nullq^ 
meno , tanto , czc> ee» significa abilità , e valore della 
persona. Con altri nomi poi, altitudine, convenevolezza* 
V. G. Età da marito: vin da famiglia : gioie da donne f 
Ridica da salei botte da olio 9C, 



•. t» 
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Chicldhio cuoco di Corrado Gianfigliazzi con 
una i presta parola 2, a sua salute l'ira di 
Corrado volge in riso , e sé campa dalla mmla 
ventura minacciatagli da Corrado. 

Vjorrado Gianfiglìazz! sempre della nostra eìtfà 
è stato nobile cìltadino, liberale e maguifico ; 
e H vita cavalleresca tenendo ^ continuamente 
in cani ed in uccelli s' è dilettato , le sue opore 
maggiori al presente Lisciando stare. Il quale 
con un suo fai none avendo un d'i presso a Pe^ 
ret(xla una gru ammazzata ; trovandola grassa 
e giovane , /quella mandò ad un suo buon cuoco, 
il quale era cbìamato Cbichibio, ed era vene* 



1 Presta, Pronta , ovvero acconcia , e in buon punto» 

2 A sua saluta Ha dell' elliptico e del defcltivo: ed 
è pure parlar leggiadro ^ e Vale: con una parola detta 
a Vantaggio della sua salute. Ha un non so che di si- 
mile la famigliar mauicra, bere alP altrui salute , dovd 
élla sogna ftdice augurio , desidcrìv-> ce. 

3 Fita cavalleresca. Nobile, splendida, generosa 



zìano , e s*t gli m.^ndò dicendo ^ che a cenrì l'ài%' 
rostìsse^ e i goveruassel» bene, Chidirblh 4 il 
quale come nuovo 2 bergolo era , cosi p^ireva ^ 
acconcia la gru iu mise al fuoco, e con £Ò1lc« 
cìtudine^ cuocerla cominciò. La quale essendo 
già presso che cotta , e grandissimo odor vè- 
■oendune , avvenne che una lemmioetta della 
contrada , la qual Brunetta era chiamata , e di 
cni Chichibio eia forte ìnnantorato , entrò nulla 
cucina , e sentendo ì* odor dt'lta gru , e veg* 
gendola , pregò caramente Chichibio che ne fé 
desse una coccia. Chichit>io le rispose cantando^ 



I Gouernassela bene. Governare, molte volte, vale 
Bcconciare , assettare 9 accoiuoddre, leggiadro seti^o. 
Pdilad. seghe pìcciole , l'alighe e ronconi pr goifarnure 
le siepi. Wati** sodo le azioDÌ, che dimostra secondo la 
diversità delle cose, alle quali sì adatta. Quindi con 
diverso rispetto diciamo : Governare cobalti ^ polli , iic« 
celli, cioè dar loro mangiare, e bere , go\fernan ter» 
reno ^ piatite^ concimare, go\^ernare i vini^ dar loro 
il governo colle lambrusche ec. Qui è il dare alla gru 
cocilara e condimento opportuno. 

a Bergolo. Leggieri , volubile, corrivo, presto al cre- 
dere , ed aire.«ser messo su: cosi detto da P^ergola , 
che 8ig«if, barca Veaeuana, la quale facilmente «i ri-* 
Tolge. 



'tSs DI 6IO« BOCCACCIO 

e 4ìs9a.; voi non V avii da mi, donna Brnnet- 
tjEi^ voi non J^avi'i da mi. L)ì che donna Bru» 
netUi essendo turbata , gli disse : in fé di DiO| 
^e tu non la mi dai, tu non nvrai mai da me 
cosa cbe. ti piaccia. Ed in brieve le parole furon 
molte. Alla fine Cbicbibio, ptr non crucciar la 
f uà donna , spiccata V una deile cosce uUa gru, 
gliela diede. Essendo poi davanti a Corrado, e 
fid alctt^ suo forestiere mesSA la gru senza co- 
scia, e Corrado ma i*a vigliandosene, fece chia- 
mare CbicliibiOy e doiuandollo, i cbe fosse di* 
venuta i' altra coscia della gru. Al quale il vene- 
zian bugiardo subitamente rispose: signor, le 
gru non hanno se non una coscia, ed una gam- 
ba. Corrado allora turbato disse : u. come diavul 
non hanno cbe una coscia, ed una g«iuiba? non 
vid' io mai più gru cbe questa P Cbicbibìo se- 
guitò : egli è| messefy com'io vi dico ; e quando 



I Che fosse divenuta. Ciò che più familiarmente 
diciamo che ne J osse stato* 

a Come , diavol , non hanno ee, Diauol è interiezìo* 
Qe esprimente cruccio di chi è sdegnato ; e risponde 
al malum de* Latini, Gic. Quae m^lum ! ett i$ta tanta 
audacia , atque amentia ? Che puv diremmo nel scuso 
medesimo , che domin è ? 
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TI pìnccia, io il vi farò vedere neNML Cor» 
rado , por amor de' forestieri cbe sece aveva ^ 
I Don volle dietro alle parole andare , uia disse : 
poiché tu d'i di furtnelo veder ne' vivi, sl cossi 
che io niai più nou vidi, uè udii dir cbe iosse, 
ed io il voglio veder domattina, e sarò con- 
tento : ma io ti giuro , che io ti farò copisiara 
in maniera che tu con tuo datino ti ricorderai^ 
3 seniprechè tu ci viverai , del nome mio. Fi--* 
Dite adunque per quella sera le parole; la mat^ 
tiua segueute, come il giorno apparve, Corradoi 



I Non volle dietro alle parole andare. Dir inetafo« 
rico , che vale,, uon volle ireaire a conlrasto , iiou voll^ 
prendere occasione di riaibroltaro Chichìbio per q^uclla 
sciocca risposta. 

' 2 Cosa , die io mai più non t^idi. Senso apposito « 
che rifspoude a quel de' Latini , id quod nunquam vidi, 
3 Sempreehe, Il sempre legato col che vale ogni volta 
che. Bocc E sempreclih presso gli \^eniva , quanto pò- 
tea,con mano. V^.llontanaua, Dicevi anche sempre quamfo^ 
ma disgiunto è più grazioso. Bocc. E con quanti sen* 
siili aveva in Firenze^ teneva mercato, il qual sempre 
0i guastava , quando al prezzo del poder dimandato f » 
perveniva, Logusi fìualmente con mai per un cotal 
vcz%o genia variazione di significato, e dicesi sempre 
mai iu prosa «d in verso» e mai sempre solamente n«l 
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m cui dWI era perle dormire Tira cessata, tutto 
«ncoi* góhfiàto sì levò , e comandò che ì cavalli 
gli fe«9cr menati, e fatto inoatar Chìchibio sopra 
il roniino , i?erso una i fiumana , alla 2 riviera 
delta quale sempre soleva in sul far del d'i ve- 
dersi delle gru, nel menò, dicendo: ttisto ve- 
dreiilo chi avrà ìersera mentito, o tu, o io. 
Ciiichibio, ▼♦•^gendo che ancora durava Tira 
di Corrado, e che fargli cn veniva prova della 
sua bugia , non sap<»ndo come potersela fare > 
cavalcava appresso a Corraflo colla ma:;gior 
piiura del mondo, e volentieri, se potuto aves- 
se , si sarebbe fuggito : ma non potendo , ora 
ìnnansi, ed ora addietro, e da lato si riguar- 
dava , e ciò che vedeva, credeva che gru fos- 
fero , che slessero in due piedi. Ma già vicini 
al fiume pervenuti , 3 gli venner, primaoSiè ad 
alcuuO) vedute sopra la riva di quello ben do- 



1 Fiumana e fiumara. E' più clic fiume : importa a(- 
lagagione di molte acjae , aquarum congerie*. 

2 Riviera. Lo stesso che nV^. Molle volle però signif. 
paese , custa , regione , colline ec. conlìjjue alla riva del 
fiume , del mare , V, G'. /i riviera di Genoifa, 

3 Gli wenier , prima che ad i Icuno , uedute , ee, 
Ossrrya la proprietà del V. venire acconcio ad esprimer^ 
«Aiuale incontro. 
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dici gru, le quali tutt^ ìq if« n^'.dfiii^ravixfiòii 
ftìccomey quando doi^fnovio.f iogiiou Lr^s : peQ 
che egU prestao^e^te luostnrtdea Q>rra'1a| 4^0r 
assai bene potete , mes^ier, vedere che ieraera 
TÌ dissi il vero , che le gru non hanno se noa 
noa coscia ed un piè^ se voi riguardate a quelle 
che colà stanno. Corrado^ vedeudole^ disse: 
aspettati , che- lo ti montrerò M elle n' h^inno 
due : e fattosi alquanto più » quelle vicino f 
gridò: ob ob: per lo quai-gHdo le ^ru inan- 
d'<to V altro pie giù , tutte , dopo alquanti pa!!»siy 
cuniinciarono a fuggire « laonde Corrado rivolto 
a ChichJbio', disse: che ti par « i ghiottone? 
parti cb^ elle n' abhian du^P Ghichibio quasi 
sbigottito, non sapendo ^gli stesso d' onde éi 
venisse i rispose : messer si , ma vot nou grida<- 
ste ob oh a quella di iersera , che ^ se cosi gri- 
dato aveste, ella avrebbe così P altre» cotH^ia, e 
r altro pie tuor mandato , come hanno fatto 
quesle. A Corrado piacque tnnto questa rispo* 
sta , che tutta la sua ira si converti in testa e 
rìso, e disse: Cbichibio, tu bai ragione, ben 



3 Ghiottone. Qui vale, anmo di md affare, furbo ^ 
briccole ^ detto è per villania : oggi però li prende soie 
per accrescitivo di ghioUOè 
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i6 lo dorerà (nté, Cosk adiini^ue colla sua pronta 
6 sollas£e\ol rispostila Chichtbió i cessò la mala 
fèntórfli , e ^cificosti col soò signore. 

NOVELLA XIX* 

flUsser Fore^ da^ Rabaiia , e maestro Gioita 
^ dipintore^ veru^ndo di MugeUo^t uno la spon 
. rufa 0pparen»iu dfU olirò , mòUeggiando $ 
• morde* 

llfglì avriene spesso che siccome la fortuna sotto 
Vili arti alcuna * volta 'grandissimi tesori di virtù 
nasconde, cosi ancora sotto turpissime forme 
d'uomini si trovauo uiaravigliosi ingegni dalla 



!*■ »' 



1 Cessò, Ogi!Ì sì suole usare come iit»utr. assol. Bocc. 
Ifh pr'ttia nella camera ^nwò , chf 7 batiìmento del 
polso ritornò al gioitane , e. lei partita , cessò. Ma d.igli 
antichi «scrittori e speziatiueute dal Bocc. fu usato per v. 
attivo e transitivo in senso di fuggire , schivare , ri- 
BMtoveffe-v-aUoflHafliarr : il qual «^igMÌticato ha og}^ dello 
Strano. Non avrei però difficoltà d' usare qualche rara 
volta cessi Oio per tolgft Dio , come fece il Casa mi- 
1* Graz, di Carlo V« Ayrebbv Jorza e potere di nuocervi^ 
U che Dio oessi* 



Baióni essere stati riposti. La cpial'^eos* ^rssdl 
apparve ìd dae nostri oittadini , de- quali ii» ìtt^ 
tendo breyemeiite di mgioiMire. percitiocbè Tubor 
il quale messer Forse da R^ibatti fu chi tmato^ 
esseudo di pei*:)ona giocolo e sformato , coi»' 
viso I piatto e a ricagflato, cbe 3 a qaalunque' 
de* Baroncf piìi trasforùittto i'ehbe» ^rrbbe stato 
sozzo; fu di tanfo so.ntitnevitn nelle le^gi ^ ché^ 
da molti vateat* Moinini 4 **u armario^ di ra«^ 
gioii civile itti reputato. E • T altro , il cui nome 
fu Giotto , ebbe un ing«'gna di tanta eccellen^af^ 
cbe uiuua cosa dà laoatura, madre di tutte le 
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I Piatti», Che è, o iuclina a forma piana e scbiac^ 
cidta. (Quindi coglier di piatto, rlicesi di chi ferisce 
Culla parte piaua dell' arme » coutrarìo a di taglio. 

1 Rie gnato. Cioè col naso in dentro a guisa di quel 
d*un cagxxiHtlo , per ri«(petlo alla qual fattezza in la- 
tino dirclib^fti simus, 

3 A ifualunque, lu comparazione , a rispetto. Vili. FU 
recato il carpo a Nof^di e seppellito co* Reali, e la 
rnogUe ne fece.picciol Lamento , a ciò che ella dovea 
J re. 

4 Un armario di ragion civile. Strana metafora » che 
sente del seceulisnio : alla quale par uou couvenga lai 
condiziune di Tcofvastu appiesfto Cu;, ut sii verecundtt, 
iraiiiliitio* 
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^oae^ ed op^ratriee del continuo girare de* cieli, 
eh' egli .Goq lo stile , e con la penna, o col pea- 
lieUo tii^n dipign^sse sì simile a quella , che 
M^u sitiitle f ansi piuttosto dessa paresse : intan-* 
tpchè molte volte nelle cose da lui fatte si trova 
«be .il visivo scuso. degli uomini vi. prese erro* 
re 9 queUo credendo esser vero eh' era dipinto. 
E perciò I avefidn egli quell* arte ritornata in 
lace, che molti secoli, sotto gli errori d'alcuni 
che più a dilettar gli ocdii degP ignoranti, che 
a compi'tcere ali* intc.ll^ftto de' savj « dipigoendo, 
era stuta ftepoltii, meritamente una delle luci 
d^Uii fìorentinu gloria dir si puote: e tanto più, 
quiHìt'» con maggiore a<HÌltà, maestro degli al- 
tri ìli co, vivendo^ qui Ila acquistò, sempre ri« 
fiutiiiulo iV esser chiaiiialo maestro. Il qiial ti- 
tolo rifiutato da lui, lauto più in lui risplfudeva, 
quanto cnn maggior dosidi-rio da qutUi , che 
lueu sapevano di lui , o da* suoi discepoli era 
cupidanteiite usurpato. Ma quantunque la sua 
arttf fo.^se grandissima, non t;ia egli perciò uà 



1 Avendo ef^ìi quelV arte ritornata in Itfce , che moìù 
weroti sf*ito gli errori d'alcuni ,,. . era stata septdta. 
Questa liimino&a loetafora col suo splendore P Oscurila 
dilegua della f recedeuie* 
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ìì persona , né d' aspetto in niana cosa pì& 
bello t che fosse messer Forese. Ma alla novella 
reoeudo^ dico: Avevano in Mugello messer Fo* 
rese e Giotto lor possessioni , ed essendo nies« 
ser Foi'cse le sue andate a vedere i in quei 
tempi di state 9 che le ferie si celehrau per le 
corti, e per avventura in su d'uà cattivo ron- 
zino a vettura venendosene 9 trovò il già detto 
Giotto , che simrlineute avendo le sue vedute , 
se ne tornava a Firenze. Il quale né in carallof 
né 2 in arnese essendo in cosa alcuna meglio 
di lui , siccome vecchi ^ a pian passo venendonef 
insieoie s* accompagnarono. Avvenne, come spes- 
so di state veggiamo avvenire , che una subita 
pioggia 3 li soprapprese. La quale essi, come 



1 In quti tempi di state ^ che ec* Cioè ne' quali. II 
che sostiene le veci del relativo in ogni caso ^ eziandio 
quando dovrebbe andare accompagnalo dalle preposi- 
zioni. Bocc. Avea Calandrino la mattina^ che costoro 
giunsero il dì ^ ucciso il porco^ cioè nel dì j nella quale 
ce f^oi non potrete a Pavia pervenire ad ora^ che 
dentro possiate entrare. 

2 In arnese. Nella bardatura del cavallo , e nei for* 
nimenli della cavalcante persona. 

3 r»i soprapprese. Verbo , che ottimamente conviene 
con subita pioggia: ed esprime con proprietà l'acci* 
dente improVviiso* 

Tom. IL jS 
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piuttosto poterono, fuggiron in casa d^un la- 
voratore amico e conoscente di ciascheduno di 
loro. Ma dopo alquanto , non facendo r acqua 
alcuna vista di dover ristare , e costoro volendo 
essere il dì a Fireoze, presi dal lavoratore in 
prestanza due mantelletti vecchi di i roina- 
gnuolo 9 e due cappelli tutti rosi dalla t ecchiez- 
za, perciocché migliori non v^ erano, comin- 
ciarono a camminare. Ora essendo essi alquanto 
andati, e tutti molli veggeudosi , e per li st-hizzii 
che 1 ronzini fanno co* piedi , in quantità zac- 
cherosi , le quali cose non soglion altrui accre- 
scer punto d' 2 orrevolezza ; rischiarandosi al^ 
quanto il tempo, essi che lungamente erano ve- 
nuti 3 taciti, cominciarono a ragionare. E raesser 
Forese cavalcando , ed ascoltando Giotto , il 
quale bellissimo favellatore era , cominciò a 



I Romagnuolo» Romagnuolo vai panno grosso di lana 
non tinta, per uso de* contadini , alla maniera di Ro- 
magna. 

^X}rreu9le\ ori'euolezzay vagliono onorevole , onorc- 
volezza , disorreifole vale disonorevole , abbietto y voci 
che per lo più han relazione allo splendore e con- 
venevolezza esteriore. L' userai però rade volte* 

3 Taciti» Oggi cheti* 
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considerarlo e da lato e da capo e per tatto, e 
Teggeodo ogni cosa cosi disorrevole , e . cosi 
I disparuto , 2 senta avere a sé niuna consi- 
derazione , cominciò a ridere , e disse: Giotto 9 
3 a che ora, venendo di qua. air incontro di 
Doi un forestiere , che mai veduto non t^avesse^ 
credi tu che egli credesse, che tu fossi il mi- 
glior dipintor dèi mondo, come tu sei? a cui 
Giotto prestamente rispose i messere , credp che 
egli il crederebbe allora, che guardando voi , 
egli crederebbe che voi sapeste V abbicci. Il 
che messer Forese udendo , il suo error rico- 
nobbe , e videsi di tal moneta pagato , quali 
erano state le 4 derrate vendute. 



1 Disparuto e iparvto sign. di poca presenza. 

2 Senz' aver a se niuna considerazione. Senza riguar< 
dar a se. 

3 A ehe ora^ cioè quando. 

4 Derrata, È quello che si contratta in vendita. 
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IVen» conforta la nipote che non si specchi ^ 
se gli spiacevoli ^ come diceva , le erano a 



Uno cbe ri chiamò Fresco da Celatico, avera 
una sua nipote chiamata i per veuì Cesca; la 
quale , ancorché bella persona avesse e viso , 
non pere (ti quegli angelici che gl& molte 
volte TCilemmoi sé da tanto e sì nobile npo- 
tavB, cbe per coslnme avera preso di biasimare 
e oomini e donne e ciasGiina cosa che ella ve- 
deva , senza aver alcun riguardo a se medesi- 
ma , la quale era tanto più spiacevole, 3 sa- 
zievole e stizzosa che alcun' altra , cbe a sua 
guisa ninna cosa si poteva fare: e tanto, oltre 
a tutto questo, era altiera, che se stata fosse 



'i Per vtixi. Cioè volendoli cbionurla per e 
vole, affettuo», e vczzom maniera, la i 
Cetca. 

* Saiiffole. Fastidiosa , rincrcKeTole , itnedtevelei 



VOVELLI XX agS 

1 de^ Reali dì Francia, sarebbe stato 2 soper- 
chio. £ quando ella andava per via, si forte 
3 le veniva del cencio , cbe altro che torcere 
il 4 muso non faceva, quasi puzzo le venisse 
di chiunque vedesse, o scontrasse. Ora, lascian- 



1 De* Reali di Francitu Della rcal casa di Francia. 

2 Sovej^ohio. Avver. cioè questa alterezza sarebbe 
stata più del coayenevole, più del bisogno. 

3 Le veniva del cencio, Prov. sigaificaute avere a 
schifo, é a sdegno, tratto dall' odore cattivo del cencio» 
quando arde. 

4 Sfuso, Propriamente è la testa del cane dagli occbi 
all' estremità delle labbra : ma si dice ancbe degli altri 
ammali. Si dice pur ancbe dell' uomo e della donna* 
ma per ischerno o per ischerso. Onde con tutta pro- 
prietà dicesi torcere il fnuso di chi fa lo schifo , Io 
sdegnoso, e '1 ritroso: ciò che suole altrui muovere' a 
sdegno ed a nausea. Simigliante uso ha grifo (che pro- 
priamente significa il capo del porco dagli occhi in giù ) 
e per ischerzo e scherno si adopera a significare il viso 
dell'uomo, ed in particolare la bocca. Bocc. delibera^ 
ron tutti e tre di dos/er trf^ifar modo da ungersi il 
grifo alle spese di Calandrino, Si ascolti il Casa Galat. 
Ora che crediamo noi che ' avesse il P^escoi/o , e la sua 
nobile brigata detto a eoloro , rJie noi reggiamo talora 
a guisa di porci col grifo nella broda tutti abbondo^ 
nati non levar mai alto il viso : e mai non rimuopeti 
gli occhi e molto meno U mani dalle vivande» 
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do stare molti altri suoi modi spiacevoli^ e rìn- 
crescevolif avveiine un giorno cbe^ essendosi 
ella in casa tornata, là dove Fresco era, e tutta 
piena di i smancerie 9 postaglisi presso a se- 
dere , altro non facea che soffiare ; laonde Fre- 
sco domandando, le disse: Gesca, che vuol dir 
questo che essendo oggi festa, tu te ne se* così 
presto tornata in casa? Al quale ella, tutta 2 ca» 
Beante di vezzi , rispose ; egli è il vero che io 
me ne sono venuta tosto, perciocché io non 
credo che mai in questa terra fossero e uomini 
e femmine tanto spiacevoli e rincrescevoli, quan- 
to sono oggi ; e non ne passa per vìa uno che 
non mi spiaccia come la mala ventura: ed io 
non credo che sia al mondo femmina, a cui 
più sia noioso il vedére gli spiacevoli che è a 
me : e per non vedergli , così tosto me ne son 



1 Smancerie, smorfie t leziosaggine» Atti noiosi e 
riucrcscevoli > la voce è oggi di poco uso , perchè poco 1 
intesa. 

2 Cascante di vezzi. Cascare di vezzi vale esser 
pieno di soiorfic, essere oUremodo lezioso: special- 
niente dicesi di gentili e delicate donne. Morel. Cren. 
Bianca e bionda, molto ben fatta della persona , e tantQ 
gentile ^he cascava di vezzi, 
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Tenuta* Alla qaal Fresco , a cui i modi 1 fec- 
ciosi della nipote dispiacevan fieramente, disse: 
figliuola f se così ti dispiacciono gli spiacevoli^ 
come tu dì, se tu vuoi viver lieta, non ti spec- 
chiar gianimai. Ma ella, più die una canna, 
vana, ed a cui di senno pareva pareggiar Sa- 
lomone, non altrimenti che un montone avreb- 
be fatto, intese il vero motto di Fresco; anzi 
disse, eh' ella si voleva specchiar come Taltre. 
£ così nella sua 2, grossezza si rimase , ed ancor 
vi si sta. 



i Feociosù Per meUf. fastidiosi, spiacevoli* impor- 
tuni. 

2 Grossezza, Rozzezza, seoipUcUà, imperizia. 
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NOVELLA XXI. 

Calancìnno , Bruno , e Biiffalmacco i già per 
lo Mugnone vanno cercando dì trovar V a, e- 
litropia y e Calandrino se la crede aver tro* 
vaia : tornasi a casa carico di pietre ; la 
moglie 3 il proverbia , ed egli turbato la batte, 
fd a* suoi compagni racconta ciò che essi 
sanno meglio di lui» 

JNelIa nostra città, la quale sempre ài vario 
snaniere e di nuove genti è statai- abbondevole, 



1 Già per to Magnane. L' apporvi già è di sovcrcliio 
quanto al senso , ma dà moUo d' efficacia a tutta 1' e* 
spressiuoe. Mugnone è un. torrente contiguo a Firenze, 
fuori dcdla porta a S. Gallo , per la quale si va a fio- 
legna. 

2 Eutropia , ovvero Eliotropia, Pietra preziosa di 
color verde simile a quello dello smeraldo, raa lem' 
pestata di gocciole rosse , della cui qualità ragiona Pli- 
nio e Solino. 

3 // prowerhia» Lo sgrida con parole villane e di- 
spettose. 
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fii, ancora non è gran teaipo, un i dipintore 
cbiamato Cfilandriiio, uomo semplice e di nuovi 
costumi , il quale il più del tempo con due altri 
dipintori usava , chiamati Tun Bruno 9 e V altro 
Buffalmacco , uomini sollazzevoli molto , ma per- 
altro avvedati , e sagaci. I quali con Calandrino 
2 usavano , perciocché de' modi suoi , e della 
sua semplicità sovente '6 gran festa prendevano. 
Era similmente allora in Firenze un giovane di 
maravigltosa piacevolezza in ciascuna cosa, che 
far voleva, astuto e 4 avvenevole, chiamato 
Maso del Saggio, il quale udendo alcune cose 
della semplicità di Calandrino, propose di voler 
prender diletto de' fatti suoi col fargli alcuna 
befiìi , o fargli credere alcuna nuova cosa, £ 
per avventura trovandolo un dr nella chiesa di 



1 Dipintore, Voce migliore per istU grave di pùto^ 
re, siccome dipintura in cambio di pittura, 

2 Usava, Voce di miglior conio , che praticava ^ con- 
versava^ trattava, 

3 Gran festa prendevano. Ciò chf nel parlar fami- 
liare del popolo si direbbe si prendean gusto. Ma la 
prima maniera è di troppo miglior suono. 

4 Avvenevole, Qui vale non avvenente ^ ma grazioso, 
<^e ayea grazia in iar tulio. 

*i3 
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S. GioTRoni, e vedendolo stare attento a ri- 
guardar le dipinture , e gì' intagli del taber-> 
Dacolo , il quale è sopra V altare della detta 
chiesa , non molto tempo davanti postovi; pensò 
essergli dato luogo o tempo alla sna intenzione : 
ed informato un suo compagno dì ciò che fare 
intendeva, insieme s* accostarono là, dove Ca- 
landrino solo si sedeva ; e tacendo vista di non 
vederlo , insieme comincinrono a ragionare delle 
virtù di diverse pietre, delle quali Maso così 
efficacemente parlava ^ come se stato fosse un 
I solenue e gran lapidario. A* quali ragiona- 
menti Calandrino posto orecchie, e dopo al- 
quunlo levatosi in pie , sentendo che non era 
a credenza, si congiunse con loro. Il che forte 



1 Solenne e gran iapidario. Cioè cccellenU e graa 
gioielliere. 

2 Credenza. Fu dagli antichi scrittori usato per se- 
ere Lo e secrelczza , onde dissero giurar credenza, per 
giurar st^greto : porre ad alcuno in credenza y confidar- 
gli ima cosa con obbligo di segreto: tenere ad altrui 
credenza', dire ^ comandare in cre^^/isa , maniere tutte 
belle e buone, ma oggi sbandite adatto dall'uso.* Qui 
dunque il Bocc. vuoi dire : scnteudo^cbe tra loro Doa 
Y* era segreto , che nou parlavano in secreto. 

*** jLvvo<:tai1 IcttorCiClie il Eandiera 2 un la&eae/ non tatù Toscana* 
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piac<{ue a Maso ; ìi quale , seguendo le sue pa- 
role, fu da Calandrino domandato , dove queste 
pietre così virtuose si trovassero. Maso rispose, 
che- le più si trovavano io Berlia7one, terra de' Ba- 
schi f io una contrada che si chifjmava Ben- 
godi, nella quale si legano le vigne colle sai* 
sicce , ed avevasi-un' oca a denaio^ ed un pa- 
pero giunta ; ed eravi una montagna tntta di for- 
maggio parmigiano i grattugiato , sopra la quale 
stavan genti die niun* altra cosa fiicevan che 
far maccheroni e raviuoli, e cuocergli id brodo 
di capponi, e poi gli gittavan quindi giù, e chi 
più uè piglia va, più se n* aveva : ed ivi presso 
correva un fiumicel di vernaccia della uiiglrore 
che mai si bevve, senza avervi entro 2, gocciol 
d'acqua. O, disse Calandrino, cotesto è buon 
paese! ma dimmi , che si fa de' capponi che 
cuocon coloro? rispose Maso: mangiunsegli i 
Baschi tutti. Disse allora Calandrino: fustivi 



1 Grattugiato. Che nel parlar cotidiano dicono grat- 
tato. Detto è d'i grattugia arnese voto fatto di lamiera 
di ft-rro bucato da una banda e. con siipcrlicic aspra e 
ronchiosa dall' ultra. 

2 Gocciol. Voce accorciala da gocciola. 
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tu mai .^ a cai Maso rispose : dV tu , i se io ti 
fu' inni P sì vi SO110 state così una volta , come 
mille. Disse allora Calandrino : e qu<iote iriigUa 
ci ha? Maso rispose: iKiccene pia dì millanta, 
che tutta notte canta. Disse Calandrino' ^ dunque 
dee egli essere più là, che Abruzzi. Sì bene , 
rispose Maso, 2 sì è c^i velie. Cilaodrino seme* 
plice , vedendo Maso dir queste parole eoa un 

3 viso fermo , e senza rìdere , quella fede vi 
dava , che dar si può a qualunque verità è pvù 
manifesta, e così l'aveva per vere, e disse.: 

4 troppo ci è di lun^i a' fatti miei ; ma se più 



1 «Se io ut fu* mai. Questi- tronci» menti han- gracile 
< naturai luo^o^ dove ha pur luogo iJ dir famiiiarc, V. 
G. Best a che tu seK Che di* tu? se* tu ben in senno? 
E* wi pare che tu anfani ì S' i* non tene pvgQ , spu^ 
tami nel viso. 

7. Sì e caifelle. Diceffi pure covelìe ; che è qaalcbe 
cosa più di là dalL*Abrazzow E eauelle voce romaguo-^ 
la poco usata n«i fìoreniinoy e solo d» qualche conta- 
dino: ma molto da' contadini della Mure» Anconitana: 
e vale qualche cosa, lì Mìubcgì nel Malmantile la rav- 
visa per formata dal quod velles de' Latini. Or è voce 
bassa , e solo usata dalla rusticana e volgar gente. 

3 f^iso fermo. Vaiò serio, grave: e tal fìata ancora 
costante, imperturbabile. 

4 Troppo ci e di lungi adatti miei. Cioè troppo è Ioa- 



HOVELLA XXt 3oi 

presso CI fosse , ben ti dico che io ri Terrei ana 
volta con esso teco pur per veder fare il i to- 
mo a que* maccheroni, e tonueae una 2 satol-* 
la. Ma dimmi , che lieto sii tu , in queste con-* 
trade non se ne trova ninna di queste pfetre 
così virtuose P a cui IVIaso rispose : sì , due ma- 
niere df pietre ei si truovano di grandìssitua 
virtù. L* una sono i macigni da Settignano , e 
da Moutisci , per virtù de* quali , quando son 
macine fatti , se ne fa la farina ; e perciò si 
dice egli in que' paesi di là , che da Dio ven^ 
gotto le grazie, e da MonVisci le màcine. Ma 
ecci di questi macigni sì gran quantità^ che 
appo noi è poca prezzata, come appo loro gli 
smeraldi, de^ quali vMia maggiori montagne, 
che Montemorello , le quali rilucon di mezza 



tano questo luo^o di quello, che porti la condizione 
di mia persoD», il mio' vantaggio, i miei iuteressi. Si 
adopera Jkui genecaloteote per quello che riguarda la 
persona, V. G. Bocc. Noi abbiamo de* fatti suoi pe$* 
Simo partito afte mani* 

1 Tomo» Vronnnxiato colpo stretto è caduta, rovina, 
precipizio: e tomai-e vale cadere, o andare a capo alla 
ingiù alxaudo i piedi ali* aria. Qui per Ì8ciicr7xj la voce 
si applica a' maccheroni: ma. oggi noniia più uso. 

2 Satolla, Taitta quantità di cihp , che sakollit 
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notte, I yatti eoa Dio. E sappi , che. chi fa- 
cesse le macine belle e fatte legare in a Della, 
priniachè elle si forassero , e portassele al Sol- 
dano, n* avrebbe ciò che e' volesse. L' altra si 
è uua pietra , la quale noi altri lapidar] appel- 
liamo elitropia : pietra di troppo gran virtù, 
percioccbè qualunque persona la porta 2 sopra 
di sé , mentre la tiene , . non è da alcuna alti^ 
persona veduto dove non è. Allora Cnlandrino 
disse : gran virtù son queste ; ma questa secon- 
da dove si trova P a cui Maso rispose v che nel 
Mugnone se ne solevan trovare. Disse Ca- 
landrino: di che grossezza è questa pietra, 
che colore è il suo P rispose Maso : ella è di 
varie grossezze ; che alcuna n' è più , ed alcuna 
meno ; ma tutte sou di colore quasi come nero. 
Calandrino avendo tutte queste cose seco no- 



I Fani con Dìo, £gir è difEcile il raggi ugner la for- 
za, elle si possa avere tal detto ia questo luogo. Sii- 
mo che sia uoa maniera esprimente esagerazione iper- 
bolica , la quale riesca a questo senso , va ria : non 
accade discorrerla : che non si può esprimere , quauto 
bella cosa sieuo queste montagne di smeraldi. Ha un 
non so che di simile quell* altra maniera • come egli mi 
concia Iddio vel dica per me, 

9 Sopra di se. Cioè allato » addosso. 
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iate , fatto sembiante d' ayere altro a fare , si 
partì da Maso, e seco propose di voler cercare 
di questa pietra, ma deliberò di non volerlo 
fare senza saputa di Bruno e di Buffai macco, 
ì quali spezia iissima mente amava. Di essi adun- 
que a cercar di costoro , acciocché senza in- 
dugio , e primachè alcun altro n' andassero a 
cercare; e tutto il rimanente di quella mattina 
consumò in cercarli. Ultimamente , essendo già 
l'ora della nona passata, ricordandosi egli che 
essi lavoravano nel monistero delle donne di 
Faenza, quantunque il caldo fosse grandissimo, 
lasciata ogni altra sua faccenda , quasi correudo, 
n'andò a costoro i» e chiamatigli , così disse loro : 
co;npagoi, quando voi vogliate credermi, noi 
possiamo divenire i più ricchi uomini di Firenze, 
perciocché io ho inteso da uomo degno di fede, 
che in Mngoone si trova una pietra , la qual 
chi la porta t sopra , nou è veduto da uiuoa 
altra persona : per che a me parrebbe che iw, 
senza alcun indugio , primachè altra persona 
v' andasse , v' andassimo a cercare. Noi la tro»» 
veremo per certo , perciocché io la conosco : e 
trovata che noi l'avremo, che avrem noi a far^ 



i Sopra. Addosso , allato. 
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altro, se non mettercela nella i scarsdla, ed 
andare alle tavole de' camlNatort, le quali sa- 
pete che stanno sempre cariche di grossi e di 
fi<H*ini, e torcene quanti noi ne yorremo? Niuno 
ci yedrà ; e così potremo arricchire subitamente, 
senaui aver tutto 4 di a 2 schiccherar le mura, 
a modo che fa la lumaca. Bruno e Buffalmacco 
udendo costui- fra sé niedèsiuii cominciarono 
a rìdere; e guatando T un versa T altro, fecer 
semhiaute di maraviglLirsi forte, e lodarono il 
consiglio di CaLindrino:. ma domandò Bufifal-- 
macco , come questa pietra avesse nome. A Ca- 
landrino che era '6 di grossa pasta , era già il 
nome uscito di mente; per che egli rispose: 
che abhiam noi a far del nome, .polche noi 
sappiam la virtù P a me parrebbe che noi an- 
dassimo a cercare senza, star più. Or bene, disse 
Bruno , come è ella fatta P Calandrino disse : 



1 Scarsella, £ pregnamente una specie di tasche Uà 
e horsa di cuoio, cucita ad una imboccatura di ferrOs 
o d'altro metallo, per portarvi dentro denari. Anche 
al presente è di molto uso. 

2 Schiccherare, £ propriamente imbrattar fogli nel- 
1* imparare a scrivere, o disegnare, ma qui si dice per 
similitudine del dipingere. 

3 Di grossa pasta, Kozzo, semplice « ignoranti, i 



/ 
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éjgli ne sono' d^ ogni fatta , ma tutte son quasi 
nere: per che a me pare che noi abbiamo a 
ricogliere tutte quelle che noi vedrem nere , 
tantoché noi ci abbattiamo ad essa ; e perciò 
non perdiam tempo , andiamo. A cui Bruno 
disse : or t*aspetta: e volto a BuiTabuacco, disse; 
a me pare che Calandrino dica bene ; ma non 
mi pare che questa sia ora da ciò , perciocché 
il soie é alto, e dk per lo Mugnone entro, ed 
ha tutte le pietre rasciutte : per che tali paion 
I testé bianche delle pietre che tì sono , che 
la mattina, anzi che il sole T abbia rasciutte f 
paion nere: ed oltracciò molta gente per dir 
Terse cagioni é oggi , che é di di lavorare, pei^ 
lo IVlugnone, i quali vedendoci si potrebbbno 
indovinare quello che noi andassimo facendo ^ 
e forse farlo essi altresì , e potrebbe venire alle 
mani a loro ; e noi 2 avremmo perduto il trotto 



1 Teste, Ora, ia questo puuto : molte volte vale 
poco avanti. 

2 Avremmo perduto il trotto per V ambiadura. Pro- 
verbio significaule perdere ciò die altri potea natural- 
mente conseguire per volerlo procurare con modi straor- 
dinari. Ambio ovvero ambiadura significa andatura di 
cavallo a passi corti, e tale andatnra si' chiama anc.ora 
portante. Trotto è una specie degli andari de' cavalli j 
che ò tra 1 passo comunale e '1 galoppo. 
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lene avendogli alla i coreggia attaccati ci* ogni 
parte , non dopo molto gli empiè : e similmente 
dopo alquanto spazio» fatto del mantello grem- 
bo, quello di pietre empiè. Per che, veggpndo 
Bafialmacùo e Brano che Calandr no era carico, 
e Torà del mangiare s'avvicinava, sneoudo Por- 
dine da se posto , dimise Bruno a Buffalmacco : 
Calandrino dov* è P Buffalmacco che ivi presso 
sei vedeva , volgendosi intorno , ed or qua ed 
or là riguardando, rispose: io non so: ma egli 
era pur poco fa qui dinanzi a noi. Disse Bruno: 
a bendi' e' fa poco, a me pare egli esser certo 
che egli è ora a casa a desinare, e noi ha la-* 
sciati nel 3 farnetico d' andar cercando le pie- 
tre nere giù per lo Mugnone. Deh come egH 
ha ben fatto, disse allora Buffalmacco, d*averei 
beffati e lasciati qui , posciacbè noi fummo sì 
sciocciii che gli credemmo ! Sappi , chi sarebbe 

I Coreggia. Cintura di cuoio , che pur diciamo co- 
reg-ina. 

a Bencliè e* fa poco, È replica di Bruno alle parole 
di.BufTttlmiiCco. Benché Calftndrioo poco fa fosse qui, 
a me pare ec. * Le voci sono trasposte, U quali pare 
non facciano lo stesso senso , come debbon farlo. 

3 Farnetico^ Sust. delirio 

* Gred» cbe il Bandiera qui ti» in arcadU» 
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Stato sk stolto che avesse creduto che in IVfu« 
gaone si dovesse trovare una cosi virtaesa pie- 
tra, altri che ìxoì? Calandrino, queste parole 
udendo, immaginò che quella pietra alle mani 
gli fosse venata , e che per la virtù d' èssa co- 
loro, ancorché lor fosse presente, noi vedes- 
sero. Lieto adunque oltre nfodo di tal ventura, 
senza dir loro alcuna cosa , pensò di tornarsi 
a casa ; e i volti i passi indietro , se ne comin- 
ciò a venire. Vedendo ciò Bùtfaluiacco, diss6 
a Bruno : noi che faremo ? 2 che non ce u'andiam 
noi p a cui Bruno rispose: aodianne : ma io 
giuro a Dio che mai Calandrino non ine ne 
farà più ninna : e se io gli fossi presso come 
stiito SODO tutta mattina, 3 io gli darei tale di 
questo 4 ciotto nella calcagna che egli si ricor^ 
derebbe forse un mese di questa betfa , ed il 



1 Fotti I passi in dietro, Me^^lio di voltasi , o voi" 
tatosi indietro. È maniera vaga ed usata. 

2 Che non cetC andiam noi ? È frequente che in cam.* 
bio di perchè. 

3 io gli darei tale di questo ciotto» Cioè tal colpo* 
Si fatta ellipsi è più frequente , quando si yoglioxM 
esprìmere husse, battilare , percosse. 

^ Ciotto e ciottoli^, Siffx, sasso , pietra. 
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^he recate «vea, i nequitoso corse Terso la 
moglie, e presala per le trecce, la si 'gittò ai 
piedi , e quivi , quanto egli potè menar le brac« 
eia e' piedi , tanto le die per tutta la persona 
pugna e calci senza lasciarle in capo capello, 
o osso addosso che macero non fosse; niuna 
cosa valendole il chieder mercè con le mani in 
croce. Buffalmacco e Bruno, poiché co' guar- 
diaui della porta ebbero alquanto ri so , con lento 
passo cominciarono alquanto lontani a seguitar 
Calandrino: e giunti appiè delP uscio di lui, 
oeotirono la Gera battitura , la quale alla mo-^ 
glie dava, e facendo vista di giugnere pure al- 
lora , il chiamaruno. Calandrino tutto sudato , 
rosso e affannato si fece alla finestra , e pregogli 
che suso a lui dovessero andare. Essi mostran* 
dosi alquanto turbati, andaron suso , e videro 
la sala piena di pietre, e nelF un de* canti la 
donna scapigliata, stracciata , tutta livida e rotta 
nel viso , dolorosamente piagnere ; e d* altra 
«parte CaLndrino, scinto, ed ansando a guisa 
d' uom lasso , sedersi : dove , come alquanto eb- 
bero riguardato, dissero: Che è questo, Calun- 



1 Nequitoso, Che ha nequizia» e mala yolonlà : OT- 
vero è pieno di mal talento. 
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drino? VUOI tu murare, che noi Teggìamo qui 
tante pietre ? ed oltre a questo soggiunsero : e 
monna Tessa che ha ? e* par che tu V abhi bat- 
tuta : I che novelle son queste? Calandrino fa- 
ticato dal peso delle pietre , e dalla rabbia, con la 
quale la donna aveva battuta , e dal dolore della 
ventura , la qual perduta gli pareva avere, non 
poteva raccoglier lo spirito a formare intera la 
parola alla risposta : per che 2 soprastando , 
Buffalmacco ricominciò : Calandrino, sé tu avevi 
altra ira ^ tu non ci dovevi però 3 straziare ^ 
come fatto hai: che, poi condotti ci avesti a 
cercar teco della pietra preziosa , senza dirci a 
Dio^ né a diavolo, a guisa di due 4 becconi 
nel Mugnon ci lasciasti, e venistllene: il che 
noi abbiamo forte per male: ma per certo que- 
sta fia 5 la sezzaia che tu ci farai mai. A que- 



1 Che novelle son queste ? Che novità , che cose ? 

2 Soprastando. Cioè difierendo, e indugiando, e" vi 
«' ioteode a rispondere. 

3 Straziare, Beffare, burlare, schernire^ il v. si for- 
ma da strazio , che si usa nel mcdcsiiuo senso. Bocc* 
In istrazio di noi andar coi^alcando , e discorrendo per 
tutto. 

4 Becconi. Stupidi , insensali. 

5 La sezzaia. L' ulllxna } si dice pure sezzo e se»- 

Tom. IL x4 
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tte parole Calandrino , sforzandosi , rispose : 
compagni, non vi turbate; V i opera sta altri- 
menti che voi non pensate. Io sventurato aveva 
quella pietra trovata : e volete udire se io dico 
il vero ? quando voi primieramente di me do- 
mandaste r un r altro , io v' era presso a men 
di dieci braccia: e reggendo che voi ve ne 
venivate, e non mi vedevate, v* entrai innanzi, 
e continuamente poco innanzi a voi me ne son 
venuto. E cominciandosi dall' un de* capi, ia- 
ti no la fine raccontò loro ciò^ che essi fatto e 
detto aveano , e mostrò loro il dosso e le cal- 
cagna, come i ciotti sl conci glieP avessero, e 
poi seguitò : £ dicovi, che entrando alla porta 
con tutte queste pietre in seno , che voi vedete 
qui , ninna cosa mi fu detta; che sapete quanto 
esser sogliano spiacevoli e noiosi que' guardiani, 
e volere ogni cosa vedere : ed oltr' a questo bo 
trovati per la via più miei compari ed amici ,i 

I 4 

I 

%aio per ultimo. Dà sezzo ali* ultimo. Ma queste Tod 
sarai contento di capirle sibbene, ma seuV usarle. J 

1 Opera. Il fatto, raffare. * 1 

2 Conciare, Ironicamente, ovvero per antifrasi suoi 
usarsi per iscouciare, maltrattare, far danno, strapad 
ttirc nella persona. 
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i quali sempre ini soglion far motto ^ ed inviar 
tarmi a bere, né alcun fu che parola mi di- 
cesse, né mezza, siccome quelli che non mi 
Tedeano« Alla fine giunto qui a casa, questo 
diavolo di questa femmina maledetta mi si parq 
dinanzi, ed ebbemi veduto: perciocché , come 
voi sapete, le femmine fanno perdere la virtù 
ùd ogni cosa. Di che io che mi poteva dire il 
più avventurato uom di Firenze, son rimaso 
il più sventurato : e per questo V ho tanto bat- 
tuta, quanV io ho potuto menar le mani : e noa 
so I a quello che io mi tengo, che io non le 
sego le vene : che maledetta sia V ora che io 
prima la vidi , e quand^ ella mi venne in que- 
sta casa : e raccesosi neir ira , si voleva levare 
per tornare a batterla da capo.. Buffalmacco e 
Bruno 9 queste cose udendo, facevàn vista di 
maravigliarsi forte , e spesso affermavano quello 
che Calandrino diceva, ed avevano si gran vo- 
glia di ridere che quasi scoppiavano : ma veden- 
dolo furioso 2, levare per battere un'altra volta 
la moglie, levatiglisi allo incontro , il ritennero 
dicendo, di queste cose ninna colpa aver la 



1 A quello che io mi tengo. Perchè io jni teogoi 

2 Leyar^» Per Uv^rùt 
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donna , ma egli che sapeva che le femmine 
facevan perdere le virtù alle ciìse, e non le 
aveva detto che ella si guardasse d* apparirgli 
innanzi quel giorno: il quale avvedimento Iddio 
gli aveva tolto, o perciocché la ventura non 
doveva esser sua, o perch' egli aveva in animo 
d* ingannare i suoi compagni , a' quali , come 
s^ avvedeva d'averla trovata, il doveva palesare. 
£ dopo molte parole , non senza gran fatica , 
la dolente donna riconciliata con esso lui , e 
lasciandol malinconoso con la casa piena di pie- 
tre^ si partirono. 

NOVELLA XXn. 

Talano di Malese sogna che un lupo squarcia 
tutta la gola e 'l viso alla moglie : dicele che 
^e ne guardi: ella noi fa ^ ed av^vienle* 

lo non so se voi conosceste Talano di Molese, 
nomo assai onorevole. Costui avendo una gio- 
vaue , chiamata Margarita , bella tra tutte V al-i 
tre, per moglie presa, ma sopra ogni altra' 
1 bizzarra, spiacevole e ritrosa, intantochò n' 



1 BUzarra, Iraconda , stizzosa. 
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sellilo dì niana persona voleva fare alcuna cosa^ 
né altri far la poteva a suo. II che quantun- 
que gravissimo fosse a compo;:tare a Talaco , 
non potendo altro fare, sei sofFerìva. Or av— 
venne una notte, essendo Talano con questa 
sua Margarita in contado ad una sua posses- 
sione, dormendo egli, gli parve in sogno ve*- 
dere la donna sua andar per un bosco assai 
bello, il quale essi non guari lontano alla lor 
casa avevano. £ mentre così andar la vedeva , 
gli parve che d' una parte del bosco uscisse un 
grande e fiero lupo , il quale prestamente s'av- 
ventava alla gola di costei, e tiravala in terra^ 
1 e lei gridante aiuto si sforzava di tirar via, 
e poi di bocca uscitagli tutta la gola , e il viso 
pareva le avesse guasto. Il quale la nit^}i^|ia ap* 
presso levatosi disse alla-moglté 2 d'oj^na, an- 
corché la tua ritrosia non abbia mai sofferto 
che io abbia potuto avere un buon dV con 
teco , pur sarei dolente , 2 quando mal t' av* 



1 E lei gridante aiuto si sformava di tirar via* Ma* 
mera, che oggi ha una cotal aria d' a (Tettato 9 perciot* 
che troppo inclinante al latino. 

2 Quando mal i* avvenisse. Leggiadramente detto y 
ciò che altri non pratico delle vaghezze di nostra lin- 
Sna direbbe, Quandi t^ accadesse tjfualche disgrazia* 



• ^ * \- 
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yenisse : e perciò , se tu crederai al mìo con* 
sigilo , ta non uscirai oggi di casa : e doman- 
dato da lei del perchè j ordinatamente le cento 
il sogno suo. La donna, crollando il capo, disse: 
I chi mal ti vuole, mal ti sogna. Tu ti fai 
molto di me pietoso : ma tu sogni di me quello 
che tu vorresti vedere: e per certo io me ne 
guarderò , ed oggi e sempre , di non farti né 
di questo, né d' altro mio male mai allegro. 
Disse allora Talano : io sapeva bene che tu do- 
vevi dir cosi : perciò cotal 2 grado ha chi tigna 
pettina: ma 3 credi che ti piace» io per me il 
dico per bene , ed ancora da capo te ne con- 
siglio che tu oggi ti stia in casa, o almeno ti 
guardi d' andare nel nostro bosco. La donna 
disse : 4 bene , io il farò : e poi seco stessa co- 
minciò a dire: Hai veduto, come costui mali-* 
ziosamente 5 si crede avermi messa paura d^an*^ 



1 Chi mal ti %>uoley mal ti sogna. Qui si adoperala 
seconda «ingoiar persona per esprimere persona indeli- 
aita , alla miauiera , che fan sovente i Latini. 

2 Grado, Ricognizione , gradimento , ricompensa. 

3 Credi che ti piace,. Ciò che ti piace. 

4 Bene, Avverbio , che serve per affermale » e con* 
£trmare ^ rispondendo ciò che si è detto. * 

5 Si erede avermi mesta paura» Il v. mettere ai «sa 
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dare oggi al bosco nostro , là dove egli per 
òerto dee aver data posta a qualche cattiva, 
e non vuol che io il vi trovi: ma per certo 
e^non gli verrà fatto. £ come questo ebbedetto, 
uscito il marito d' una parte della casa , ed ella 
uscì deir altra, e come più nascosamente potè, 
senza alcun indugio, se n'andò nel bosco, ed 
in quello nella più folta parte che v' era, si 
nascose, stando attenta, e guardando or qua 
or là se alcuna pei^sona venir vedesse. E men- 
tre in questa guisa sfava, senza alcun sospetto 
di lupo , ed ecco vicino a lei uscir d' una mac- 
chia folta un lupo grande e terribile : i né 
potè ella , poiché veduto V ebbe , appena dire, 
Domine aiutami, che il lupo lesi fu avventato 
alla gola, e presala forte, la cominciò a portar 
via, come se stata fosse uà piccolo agnelletto. 
Ella non poteva gridare , si aveva la gola stret- 
ta, né in altra maniera aiutarsi: perche por- 
tandosela il lupo f seoza fallo strangolata Fav- 



con proprietà ad esprìmere diversi sascitameuti d' af* 
fetti nell'animo altrui, onde ben diciamo, metter paun 
ra^ timore, compassione^ pietà, spavento ec. 

I Ne potè ella ec. Il ne è di soverchio , e solamente 
posto per un cotal vezzo di linsua* 
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rebbe, se la certi pastori non si fosse scon- 
trato 9 i quali sgridandolo , a lasciarla il co- 
strinsero : ed essa misera e i cattÌTa , da' pastori 
riconosciuta , ed a casa portatane f dopo lungo 
studio da* medici fu guarita ^ ma non si, che 
tutta la gola , ed una parte del viso non avesse 
per si fatta maniera guasta, che dove prima 
era bella , non paresse poi sempre sozzissima 
e contraffatta. Laonde ella, yergognandosi d'ap- 
parire dove veduta fosse, assai volte misera- 
mente pianse la sua ritrosia, ed il non volere 
in quello che niente le costava , al vero sogno 
del marito voluto dar fede. 

NOVELLA XXin. 

Biondello fa una beffa a Cianico d" un desinare; 
della quale Ciacco cautamente si veridica^ 
. facendo lui sconciamente battere* 

Jtjssendo in Firenze uno da tutti cklamato Ciac^ 

cOy uomo ghiottissima^ , quanto alcun altro fosse 

-giammai y e non potendo la sua possibilità so-- 



X Cattiva. Infelice, dolente e«« 
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sleDer le spese che Li sua ghiottornìa richie- 
dea f essendo per altro assai costumato, e tutto 
pieno di belli e dì piacevoli motti , si diede ad 
essere non del tutto uom di corte, ma mor- 
ditore , e ad usare con coloro, che ricchi erano , 
e di mangiare delle buone cose si dilettavano; 
e con questi a desinare ed a cena, ancorché 
chiamato non fosse ogni volta , andava assai 
sovente. Era similmente in que^ tempi in Fi-* 
renze uno , il quale era chiam^tto Biondello , 
piccoletto della persona, leggiadro molto, e più 
pulito che una mosca, con sua i cuffia in capo, 
con una zazzerina bionda » e per punto senza 
un capei torto avervi : il quale quel medesimo 
mestiere usava che Ciacco. Costui, essendo una 
mattina di quaresima andato là, dove il ^sce 
fi vende, e comperando due grossìssime lam-* 
prede per messer Vieri de' Cerchi , fu veduto da 
Ciacco, il quale avvicinatosi a Biondello, disse: 
che vuol dir questo ? a cui Biondello rispose : 
iersera ne furon mandate tre altre troppo più 
belle che queste non sono , ed imo storione a 
messer Corso Donati, le quali non hastandogli 



I Cuffia. Copritura nota della testa, propria ne' tempi 
auliclii de* due sessi , al presente delle sole Jonoe. 

* i4 
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per voler dar mangiare a certi geBtilaomini ^ 
m' ha fatto comperare quest' altre due : non tì 
verrai tu ? rispose Ciucco : ben sai cbe io vi 
verrò. E quando tempo gli parve , a casa mes- 
ser Corso se n' andò , e trovoUo con alcuni suoi 
vicini, che ancora non era andato a desinare. 
Al quale egli, essendo da lui domandato che 
andasse facendo, rispose: messere, io vengo a 
desinar con voi , e con la vostra brigata. A cui 
messer Corso disse: tu sie 'l ben venuto , e per- 
ciocché egli è tempo , andianne. Postisi dunque 
a tavola , primieramente ebber del cece, e della 
1 sorra , ed appresso del pesce d' Arno fritto , 
senza più. Ciacco , accortosi dell* inganno di 
Biondello , ed in sé non poco turbatosene, pro- 
pose di dovernel pagare. Né passaron molti di, 
che egli in lui si scontrò, il qual già molti 
aveva fatti ridere di questa beffa. Biondello ve- 
dutolo, il salutò, e ridendo il domandò quali 
fossero state le lamprede di messer Corso. A 
cui Ciacco rispondendo, disse: avanti che otto 
giorni passino , tu il saprai molto meglio dir di 
me. £ senza mettere indugio al fatto , partitosi 



I Sovra, La pancia del tonno salala. 
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da Biondello i con un saccente barattiere si 
convenne del prezzo , e datogli un 2 bottaccio 
^ di vetro ) il menò vicino alla loggia de^ Cavie- 
ciulif e mostrògli in quella un cavaliere chia- 
mato messer Filippo Argenti, uom grande e 
nerboruto e forte, sdegnoso , iracondo e bizzar- 
ro più che altro; e dissegli: Tu te ne andrai 
a lai con questo fiasco in mano; e gli dirai 
così: messere, a voi mi manda Biondello , e 
mandavi pregando che vi piaccia d* 3 arrubi-^ 
nargli questo fiasco del vostro buon vin ver- 
miglio ; che si vuole alquanto sollazzare con suoi 
4 zanzeri : e sta bene accorto , che egli non ti 
ponesse le mani addosso , perciocché egli ti da- 
rebbe il mal di, ed avresti guasti i fatti miei. 
Disse il barattiere : ho io a dir altro P disse Ciac- 
co: No, va pure, e come tu hai questo detto, 
torna qui a me col fiasco: ed io* ti pagherò. 



1 Con un saccente barattiere. Con un astuto truflfa- 
tore. 

2 Bottaccio, Una fiasca, una barletta ec. 

3 Arrubinargli, Propriamcutc arrubinare significa 
avere o dare il color di rubino: qui vale empiere il 
fiasco di viu, vermiglio: ma è un parlar furbesco « in 
gergo. 

4 Zdmeri. Compagni viùosi, € da sellazitt 



••■ ^ . 
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Mossosi adunque il barattiere 9 fece a messer Fi- 
lippo r ambasciata. Messer Filippo adito costuii 
come colui i che piccola levatura avea^ ayTi- 
sando che Biondello , il quale egli conoscerà ^ 
si facesse beffe di lui, tutto tinto nel viso, disse: 
che arrubinatemi , e che zanzeri son questi f 
che nel malanno metta Iddio te e lui: su levò 
in pie , e distese il braccio per pigliar con la 
'luano il barattiere; ma il barattiere , come co- 
lui che attento stava, fu presto, e fuggì via, 
e per altra parte ritornò a Ciacco , il quale ogni 
cosa veduta avea , e dissegli ciò che messer Fi- 
lippo avea detto. Ciacco contento, pagò il ba- 
rattiere, e non riposò mai finché ebbe ritro- 
Tato Biondello, al quale egli disse: 2 Fostù a 
questa pezza alla loggia de^ Cavicciuli ? Rispose 
' Biondello : mainò: 3 perchè me ne domandi tu? 



1 Che piccola levatura avea. Che era di poco inten 
dimento o talento. ^ 

2 Fostu a questa pttta aUa loe^gia. Cioè fosti tu in 
questo tempo alla loggia ce. j 

3 Perche me ne domandi tu ? L'interrogante vcrba 
richiede il proniune dopo di sé, V. G. Che hofatCiot^ 
Che die* egli ? 

* "Son già ; ma per nutìa Icifavési att ira ; era facile ad essei 
mosso a cfateta , a qtieUa pascione ; qtte${o par che signlCclii i 
V at^er pjca legatura. 
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disse Ciacco : perciocché io ti so dire che mei- 
ser Filippo ti fa cercare, non so quel eh* ei 
si Tuoie. Disse allora Biondello : i bene , io ro 
Terso là ; io gli farò motto. Partitosi Biondello, 
Ciacco gli andò appresso per vedere come il 
&tto andasse. Messer Filippo , non arendo po- 
tuto gingnere il barattière, era rimoso fiera- 
mente tnrl^ato, e tutto in se medesimo si rodea, 
non potendo dalle parole dette dal barattiere 
cosa del mondo trarre, se non che Biondello, 
ad instanzia di cui che sia, si facesse beffe di 
lui. Ed 2. in questo che egli così si rodeva, e 
Blondel venne. Il quale come egli vide , fatto- 
glisi incontro, gli die nel viso 3 un gran pun- 
zone. Oimè , messere , disse Biondello , che è 
questo? messer Filippo presolo per li capelli, 
e stracciatagli la cuffia in capo, e gittato il cap- 
puccio per terra, e dandogli tuttavia forte, di- 



1 Bene , io vo verso là : Il bene talora par che sia 
un avverbio significante l'aver compreso ciò che altri 
dice* 

2 In questo. Corrisponde aWhic de' Latini significante 
tempo, e vale in questo punto , iu questa circostanza 
di tempo, in questo termine di cose. 

3 Un Qfan punzone. Un forte colpo di pugno» 
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cera: traditore, tu il yedrai bene ciò che quer 
sto è; che arrubinatemi ^ e che zanzeri mi mandi 
tu dicendo a me? paioti io fanciullo dajdoyere 
essere uccellato? E così dicendo, con le pugna 
le quali aTCTa che parevan di ferro , tutto il 
TÌso gli ruppe: né gli lasciò in capo capello ^ 
che ben gli yolesse; e convoltolo per lo fango, 
tutti i panni indosso gli stracciò : e sì a questo 
fatto si studiava , che pure una volta , dalla pri^ 
ma innanzi, non gli potè Biondello dire una 
parola , né domandare perché questo gli facesse. 
Aveva egli bene inteso dello arrubinatemi , e 
de* zanzeri , ma non sapeva che ciò si volesse 
dire. Alla fine avendolo messer Filippo ben bat- 
tuto, ed essendogli molti dintorno, alla mag« 
gior fatica del mondo gliel Irasser di mano così 
rabbuffato, e mal concio compera, e dissergU 
perchè messer Filippo questo avea fatto, ripren- 
dendolo di ciò che mandato gli avea dicendo : 
e dicendogli eh' egli doveva bene oggimai co-> 
noscer messer Filippo , e che egli non era uomo 
da motteggiar con lui; Biondello, piangendo, 
^i scusava ., e diceva che mai a messer Filippo 
non avea mandato per vino. Ma poiché un poco 
si fu rimesso in assetto , tristo e dolente se ne 
tornò a casa , avvisando, questa essere stata 
opera di Ciacco. £ poiché dopo molti dì, par- 
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titi i lividori del viso^ cominciò di casa ad uscire, 
avTcnne che Ciacco il trovò, e ridendo il d<w 
mandò : Bioodello , qual ti parve il vino di me&- 
ser Filippo? rispose Biondello: Tali fosser pa^ 
rate a te le lamprede eli messer Corso! allora 
disse Ciacco : a te sta ormai , qualora tu mi vo- 
gli così ben dar da mangiare come fecesti , ed 
io darò a te così ben da bere come avesti. 
Biondello che conoscea cbe contro a Ciacco 
egli poteva più aver mala voglia y cbe opera, 
pregò Iddio della pace sua, e da indi innanzi 
si guardò di mai più non beffarlo. 

NOVELLA XXIV. 

Due giovani domandan consiglio a Salomone 
re di Brettagna^ Vano come possa essere ama" 
to f V altro come gastigar debba la moglie ri- 
trosa. All'uno risponde che ami, all' altro che 
vada al Ponte alV Oca, 

lissendo già quasi per tutto il mondo Faltissi- 
ma fuma del miracoloso senno di Salomone re 
di Brettagna discorsa , ed il suo essere di quello 
libéralissimo mostra tore a cbi ne voleva cerr* 
tezza I onde quel nome ^ oltre al suo propriq^ 
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<B^avea guadagnato; molti di diverse parti del 
mondo a lai per loro strettissimi ed ardui bi- 
sogni concorreTano per consiglio. E tra gli altri, 
che a ciò andavano, si partì un gioyane, il cui 
nome fu Melisso, nobile e ricco molto, della città 
di Laiazzo , onde egli era, e dove egli abitaya. E 
verso la Francia cavalcando, avvenne che uscen- 
do di Napoli con un altro giovane chiamato 
Giuseppe , il quale quel medesimo cammtn 
teneva, che faceva esso, cavalcò per alquanto 
spazio; e, come costume è de^ camminanti, con 
lui cominciò ad entrare in ragionamento. Aven- 
do Melisso già da Giuseppe di sua condizione, 
e d' onde fosse , saputo ; dove egli andasse, e per- 
chè , il domandò. Al quale Giuseppe disse, che 
a Salomone andava per aver consiglio da lui, 
•che via tener dovesse con una sua moglie , più 
che altra femmina , ritrosa e perversa, la quale 
egli né con priegbi né cou lusinghe, né in al- 
cun* altra guisa dalle sue ritrosie ritrar poteva. 
E appresso lui similmente d'onde fosse, e dove 
andasse, e perché, il domandò. Al quale Melisso 
rispose : io son di Laiazzo , e siccome tu hai 
una disgrazia , così ne ho io un' altra. Io son 
ricco giovane, e spendo il mio in metter ta- 
vola, e onorare i miei cittadini: ed è nuova 
e strana cosa a pensare , che per tutto questo 
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io I non posso trovare uom , che ben mi yoglla; 
e perciò io vado dove ta vai, per aver coosi- 
glio, come addivenir possa che io amato sia. 
Camminarono adunque i due compagni insie- 
me, ed in Brettagna pervenuti, per 2 intro- 
dotto d' uno de' baroni di Salomone, davanti a 
lui furono messi. Al qual brievemente Melisso 
disse la sua 5 bisogna. A cui Salomone rispo- 
se: ama. E detto questo, prestamente Melisso 
fu messo fuori; e Giuseppe disse quello per 
che v'era. Al quale Salomone nuli' altro rispo- 
se, se non : Va al Ponte all'Oca. 11 che detto 
similmente Giuseppe fu senza indugio dalla pre- 
senza del re levato, e ritrovò Melisso y il quale 
r aspettava , e dissegli ciò che per risposta aveva 
avuto. I quali a queste parole pensando, e nOn 
potendo d' esse comprendere né intendimento, 



I Non posso trovar uom, che'b^n mi coglia» Si po- 
trebbe anche dire per familiar maniera: Non posso trò* 
var alcuno, che mi voglia bene. Ma vedi tu come eoa 
piccolo cambiamento la medesima espressione si adatta 
a stile armonico , e decoroso ? 

a Introdotto, Sust. oggi non usato. Dirai piuttosto 
introducimento, 

3 Bisogna, Affare , negozio , faccenda. Né si det con- 
fonderò con, bisogno* 
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uè frutta alcune per la loro bisogna, quasi 
scornati , a ritornarsi indietro entrarono id 
cammino. £ poiché alquante giornate cammi- 
nati furono , pervennero ad un fiume , sopra 1 
quale era un bel ponte : e perciocché una graik 
I carovana di some sopra muli e sopra cavalli 
passavano, convenne lor sofferire d' aspettar 
tanto che quelle passate fossero. Ed essendo già 
^uasi tutte passate , per ventura v' ebbe un ovulo, 
il quale 2 adombrò , siccome sovente li yeggiam 
fare 9 né voleva per alcuna maniera avanti pas- 
sare: per la qual cosa un mulattiere, presa unsk 
stecca, prima assai temperatamente lo inco- 
minciò a battere ) perch' 3 el passasse. Ma il 



1 Carovana, Condotta di bestie da soma, ovvero 
quantità di some insieme. Prendesi ani^hc per quantità 
di navi y che vadano di conserva , ed anche per viaggio 
di mare, che fanno. Onde nasce la maniera, Jhré le 
carovane y detto <ie' cavalieri , che prestano il servizio 
jnarittimo alle navi della lor religione per lo spazio 
degli anni posti dalla legge. 

2 Adombrò. Dicesi anche fi adombrò , il primo è 
jpiù leggiadro. 

3 El. In cambio di egli. Ovvero quegli, È più volte 
stato usato dal Bocc. Mi pare che grazioso avverrebbe 
fdle colte scritture t[ualGke rara velta adoperato* Bocd 
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mulo or da questa parte della ria, e ora da 
quella attrarersaodosi , e talvolta indietro tor^* 
Dandosi , per niun partito passar volea : per la 
qual cosa il mulattiere oltremodo adirato , gV in- 
cominciò con la stecca a dare i maggiori colpi 
del mondo, ora nella testa, e ora ne' fianchi , 
e ora sopra la groppa , ma tutto era nullo : per 
che Melisso e Giuseppe, i quali questa cosa 
stayano a vedere, sovente dicevana al raulat« 
tiere : deb, i cattivo, che farai? vuo* tu vcci^ 
derlo? perchè non t* ingegni tu di menarlo bene 
e pianamente? egli verrà piuttosto,* che aba>^ 
stonarlo come tu fai. A^ quali il mulattier ri* 
spose f voi conoscete i vostri cavalli , ed io co* 
nosco il mio mulo; lasciate far me con lui. E. 
questo detta, ricominciò a bastonarlo; e tante 



« Se cosi ha disposto Iddio , eh* io debba alla presenta 
giornata colla mia. novella dar comiuciamento , ed el 
mi piace.» Fu talora preso ancora in luogo di egik 
riempitivo. 

I Cattivo, Inetto , dappoco , sciocco. Questo nom» 
«bbe già molti sensi , e fu preso per meschino , mise- 
ro , vile, abbietto^ sozzo , hiido^ poltrone ,. dappoco « 
gaglioffo ec. oggi però il suo più ordinario uso si eh 
V usarlo per malragio e reo in sta«o contrapposto e 
kuonQ» 
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d* una parte e d'altra ne gli dìèf che il malo 
passò ayanti : sicché il miilattiere vinse i la prova. 
Essendo adunque i due giovani per partirsi , 
domandò Giuseppe un buon uomo, il quale 
a capo del ponte si sedea, come quivi si chia- 
masse. Al quale il buon uomo rispose: messere, 
qui si chiama il Ponte air Oca. Il che come Giu- 
seppe, ebbe udito, cosi si ricordò delle parole 
di Salomone, e disse verso Melisso : or ti dico io, 
compagno, che il consiglio datomi da Salomo- 
ne potrebbe esser buono e vero; perciocché 
assai manifestamente conosco che io non sa- 
peva battere la donna mia ; ma questo* mulat- 
tiere mi ha mostrato quello eh' io abbia a fare. 
Quindi dopo alquanti dì venuti a Rodi , ritenne 
Giuseppe Melisso seco a riposarsi, alcun dì. Ed 
essendo assai 2 ferialmeìrte dalla donna ricevuto, 
le disse che così facesse far da cena, come Me- 
lisso 3 diyisasse. 11 quale, poiché vide che a 



X La prova. La gara. Quindi dicesi a prova, a gara, 
Bocc. « Udendo forse venti canti d' uccelli , qaasi a 
prova r nn dell'altro cantare. » 

% Ferialmente. Alla semplice, ordinariamente, tri- 
vialmepte. 

'à Divisasse. Qui divisare • osato per ordinarti 
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Giuseppe piaceya , ìd poche parole se ne liberò/ 
La donna, siccome per lo passato era usata ^ 
Bon come Melisso divisato ayeva, ma quasi 
tutto il contrario fece. Il che Giuseppe veden« 
do , turbato disse : non ti fa egli detto in che 
maniera tu facessi questa cena fare? la donna 
rivoltasi con orgoglio , disse : ora che vuol dir 
* questo? deh che non ceni, se tu vuoi cenare ? 
se mi f u^ detto altrimenti , a me parve da £àv 
cosi: se ti piace, -i si ti piaccia; se non, sì te 
ne sia. Maravigiiossi Melisso della risposta della 
donna ^ e biasimolla assai. Giuseppe udendo que- 
sto, disse : donna, ancor se^'tu quel che tu suoli; 
ma credimi eh' io ti farò mutar modo. Ed a 
Melisso riyolto, disse: amico, tosto vedremo 
quale sia stato il consiglio di Salomone : ma io 
ti priego, non ti sia grave lo stare a vedere, 
e di reputare per un gioco quello eh' io farò ; e 
acciocché tu non m' impedischi , ricorditi della 
risposta che ci fece il mulattiere , quando del 
suo mulo e' increhbe. Al quale Melisso disse : 
io sono in casa tua , dove dal tuo piacere non 



1 Si ti piaccia ec, lì si vicn eisprcsso per dispettosa 
maoier-a : ed ka della forza a signifìcare 1' altiero pr%- 
c«d«re della douoa. 
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iBlendo di mutarmi. Giuseppe» troyato un bà-^ 
Sion tondo d* un querciuolo gìoTane» se n^andò 
Hi camera dove la donna ^ per istizza da tavola 
levatasi t brontolando se n* era andata ; e pre- 
sala per le trecce » la si gittò a' piedi , e comin-* 
cioUa fieramente a battere con questo bastone. 
La donna cominciò prima a gridare, e poi a 
minacciare : ma veggendo che contuttociò Giu- 
seppe non I ristava, già tutta rotta cominciò 
a chiedere mercè per Dio, eh* egli non T ucci- 
desse I dicendo oltracciò di mai dal suo piacer 
non partirsi. Giuseppe per tutto questo non 
a rifinava ; anzi con più furia V una volta che 
r altra, or per lo costato, or per V 3 anche ^ 
ed ora su per le spalle battendola forte , le an- 
dava le 4 costure ritrovando : né prima ristette 



) Ristaila, Ristare in buon toscano vale cessare , fer- 
marsi. 

' a JPfon rifinare. Rìfinare vale far fine, desistere, ed 
il più si usa colla part. negativa. 

3 Anche. Gli ossi , che sono tra' fianchi , e le cosce* 

4 Costure. Costura in toscano vai cucitura: onde ri- 
trovare , spianare , ragguagliar le costure a uno , Vdle 
bastonarlo di santa ragione : tolta è la metafora da'sarti , 
i quali picchiano le costure , per ispianare quel rile- 
vato ^ che esse fanMO. 
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th*egli fa stanco : ed in brieve nian osso ^ né 
alcuna parte rimase del dosso della buòna don- 
na , che macerata non fosse. £ questo fatto , ne 
▼enne a Melisso j e dissegli : doman vedremo 
che pruoya avrà fatto il consiglio del va' al Ponte 
air Oca: e riposatosi alquanto, e poi. lavatesi 
le mani , con Melisso cenò , e quando fu tempo « 
sbandarono a riposare. La donna cattivella a 
gran fatica si levò di terra, e in sul letto si 
gittò: dove, come potè il meglio 9 riposatasi^ 
la mattina vegnente per tempissimo levatasi , fé 
domandar Giuseppe quello che voleva si facesse 
da desinare. Egli , di ciò insieme ridendosi con 
Melisso , il divisò ; e poi quando fu ora tor-* 
nati , ottimamente ogni cosa , e secondo V or* 
dine dato trovaron fatto ; per la qual cosa il 
consiglio, prima da loro mal inteso, sommamente 
lodarono» £ dopo alquanti di partitosi Melissa 
da Giuseppe, e tornato a casa sua, ad alcun ^ 
che savio uomo era , disse ciò che da Salomone 
dTuto aveva. Il quale gli disse : ninno più yero 
consiglio , né migliore ti potea dare. Tu sai che 
tu non ami persona; e gli onori, e* servigi, i 
qaali tu fai , gli fai non per amore , che tu ad 
dtrui porti, ma per pompa. Ama adunque, come 
Salomon ti disse, e sarai amato. Cosi adunque fu 
gastigata la ritrosa^ e il giovane amando fu amatOt 
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NOVELLA XXV. 

Un ca%faliére serve al re di Spagna : pargli male 
essere guiderdonato : per che il re con espe^ 
rienza certissima gli mostra non esser colpa 
di lui , ma della sua maWagia fortuna ; a/- 
tamente donandogli poi* 

X ra gli altri valorosi cavalieri , che da gran 
tempo in qua sodo stati nella nostra città, fu 
uno di. quelli, e forse il più dabbene, messer 
Ruggieri de' Fìgiovanni. 11 quale essendo e rie* 
co, e di grand' animo, e veggendo che, con- 
siderata la qualità del vivere e de' costumi di 
Toscana, egli in quella dimorando, poco o niente 
potrebbe del suo valor dimostrare, prese per par- 
tito di volere i un tempo essere appresso ad 
Alfonso re d' Ispagna , la fama del valore del 
quale quella di ciascun altro signor trapassava 
a que' tempi. £d assai onorevolmente in arme » 
td in cavalli , ed in compagnia, a lui se n'andò 



X Un tempo. Alquanto spazio di teoap^. 
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in f spagna, e graziosamente fu eia Ire ricevuto; 
Qaivi a<ltinque dimorando messer Ruggieri, e 
splendidamente vivendo, ed in fatti d' arme 
maravigliose cose facendo , assai tosto si fece per 
valoroso conoscere. Ed essendovi già buon tem- 
pò dimorato f molto alle maniere del re riguar- 
dando, gli parve che esso oi^a ad uno, ed ora 
ad un altro donasse castella, e città, é baro- 
aie assai poco discretamfcnte , siccome * dandole 
a chi noi valea : e perciocché a lui, che da 
quello che egli era , si teneva , niente era do- 
nato, stimò che molto ne diminuisse la fama 
sua : per che di partirsi deliberò, ed al re do- 
mandò I commiato. Il re gliel concedette, e 
dotiogli una delle miglior mule che mai si ca- 
valcasse f e la più bella : la quale , per lo lungo 
cammino ,' che a fare avea , fu cara a messer 
Ruggieri. Appresso questo , commise il re ad un 
suo discreto familiare , che per quella maniera 
che iniglior gli paresse v > s\ ingegnasse di cayal-r 
care con messer Ruggieri , in guisa che egli non 
paresse dal re mandato ; ed ogni cosa che egli 
dicesse di lai , 2 raccogliesse sì , che ridire glìel 



tm 



I- Commiato. Licenza di partire. 

a Raccogliejse. CS^mprcnd^sc nell'animo* 

Tom. IL .x5 
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sapesse ^ e V altra mattioa appresso gli coman- 
dasse che egli indietro al re tornasse. Il fami- 
liare , stato attento , come messer Ruggieri usci 
della terra 9 gosV assai acconciamente con lui si 
fu accompagnato I dandogli a vedere che esso 
veniva verso Italia. Cavalcando aduncpie messer 
Ruggieri sopra la mula dal re datagUi e. costui 
d'uiuTcosa e d'altra parkndOf essendo vioino 
mi ora di terza ^ disse : Io credo che e' sia bea 
fsdto.che noi i diamo staUa a queste bestie: 
ed entrati in una stalk , tutte V altre » fuorché 
bmB^ 2 stallarono. Per che cavalcando avanti, 
stando sempre lo scudiero attento alle parole 
del cavaliere , vennero ad un fiume ^ e quivi 
abbèveiando le loro bestie , la mula slajLlò nel 
fiume : il che veggendo messer Ruggieri , disse: 
Dnèhf dolente ti faccia DiOf bestia; 2 che tu 
se" fatta come il signore , che a me ti donò, 
H £imiliare questa parola ricolae : e cojmechè 
moHe ne rìcogiiesse , camfflinan4p tutto il dì 

: I 

^ I ■ I > i ■>■ ■ ■■■ ■ 

. s JDioihfl Mtallq. Jfkir* st4Ua vale <kr riposo e onicet 
scamento alle bestie. 

•^a Sui U ar o no . St al l are dicesi delle be&Ue » qnandqi 
fanno i loro agi, e scaricano il ventre* 

3 Cile tu se* fatta. Qui che è più Batoraknent» pa- 
sto in vece *di perchè nel medesimo sensot 
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9QCQ 9 niun^ altra ^ se non . in somma lode del 
re , dir ne gli udt : per che la mattina seguente 
montati a cavallo , e volendo cavalcare verso 
Toscana, il familiare gli fece il comandamento 
del re ; per lo quale messer Ruggieri incont^ 
pente tornò addietro* £d avendo già il ré 9a^ 
pnto quello che egli delU xnu{a avea detto^ 
Ritolsi chiamare y con lieto viso il ricevette 9 é 
domandollo , perchè lui alla sua urnÌÀ ^vess^ 
assomigliato, ovvero -la mula a ìuL Moiseir 
Ruggieri .1 con aperto viso gli disse: Signor 
mio, 2 perciò ve la assomigliai, petcbò comf 
voi donate S dove w^ sii«cpnvieiìe, e dove si 
converrebbe non, ddte^ cosk ella^ dove si.con-v 
... . . I , / (A 



.U J 



1 Con aperto i>i«o. Cioè, frai^qp^ Ubero, 7ion,puntf 
smarrito. 

2 Perciò ve la assomigliai perchè ec, tn vajrie guise si 
sboie.con due avverbi ovvero parlicelle divise àcceii« 
Dare ca^ioDe da esporsi. Ciò chiaro rìman cogli_esetDpi, 
r uno è del testo. Perciò .... perchè : Bocc. « Perciò 
<|ai quesj^ CQse. st»BO vienUie > per fiuv in te là smar- 
rita anima ritornare >»• Passay, £ 6am Ps^olo disse di^M 
medeBVBOfif , cke pero, eca tentato « acdocchÀ egli stesse 
umile. » Quindi si può prendere idea dèlie altre siinl« 
{filanti maniere. 

3^ Do4^»r Post» ò in .'luogo del^ rdatsyo $ anche f%t, 
rispetto a persoodu^ > ,j^ j .. 



■i ; 
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veniva y non istallò, e dove non si convenia, 
sì. Allora disse il re: mèsser Ruggieri, il noa 
avervi donato , come fetto' bo a molti , i quali 
I a compara zion di voi da niente sono , non è 
avrennio perchè io non abliia voi valorosissimo 
cavalier conosciuto , e degno d^ ogni gran dono: 
9ià a la vostra fortuna che lasciato non m'hai 
in. ciò ha peccato, ' e non io: e che io dica 
verof io il vi mosterrò manifestamente. A cui 
messer Ruggieri risposte : Signor mio, io non 
mi turbo di non aver dono ricevuto da voi , 
perciocché io noi desiderava per esser più ricco, 
ina - del non aver voi in alcuna cosa 3 testimo- 
nianza renduta alU mia virtù : nondimeno io 
ho la vostra per buon a^cnsa^ e jMBr onesta, 
e son presto di veder ciò che vi piacerà , quan- 
fìinque io vi creda senza testimonio. Menollo 
^diipque il re in una sua gran sala, dove, sic' 

come egli davanti aveva ox^dinato, ^rano due gran 

* 

• ..■•• ■ t , • * ' 

<-.!-: , ; . , . ■ , ■ 

e ^■J'* I • - • '' ... i • » - -, 

I «c^ compàrmaion Hi fàii Die«^i hen anche , per 
comparazicfne , per tispetto di voi,-»^ 

s La vottra fortuna. Fortuna in tutta questa novelb, 
•ìcoome.ia molti altri luoghi | si j[>igiia per gli acci- 
denti, che porta seco il corso della vita. 

3 K Tbstiqionianza rendtaa, Kcadér tettsnoBianxa , 
onore , ragione ect e^uiyale a dare eo« 
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i forzieri serrati, ed in presensa di molti gli disse: 
messer Aug§ieri , nell* uno di questi forzieri è 
la mia corona , la verga reale e '1 pomo , e 
molte mie helie cinture , 2 fermagli, anella,' 
ed ogni altra cara gioia che io ho; V altro è 
pieno di . terra. ^ Prendete adunque Tuno; e 
quello che preso avrete , si- sia vostro , e po-^ 
trete vedere ^ chi è stato verso il vostro valore 
ingrato , o io , o la vostra, fprtuna. Messer Rug- 
gieri , poscidéhè vide cosi piacere al re , prese 
r uno, il quale il re comandò che fosse aperto, 
e tróvossi esser quello che era pien di sterra. 
Laonde il re ridendo , disse : ben potete vedere 9 
messer Ruggieil, che quello è vero, che io 
vi dico ^(dia fortuna : ma certo il vostro valor 
merita che io m* opponga alle sue forze. Io' so 
che voi non avete animo di divenire Spagnuolo^ 
e perciò non vi .voglio qua donare ne caste! 4 
né città , ipa quel forziere , che la fortuna vi 
tolse , quello 9 S in dispetto di lei, voglio che 



I jPorzieri.. Specie di casse 9 o scrigni. 

a Fermagli. Sono borchie o fibbie ,.chc tengono ftr-» 
mi, e affibbiano ve^titnenti odaltro. 

3 In dispetto di lei. Come a comparazione di .yoi ? 
ad onore di lui ec. genitivi che piCi graziosi sono del 
$uo y nostro accordati col nome. , , 
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sia vostro , acciocché nello vestile contrade nel 
possiate portirct e della Tostra virtù , colla te* 
«tìmonianza de' miei donj, iiderìlainente gloriar 
vi possiate colostri viciai. Messer Ruggieri pre- 
aolo, e quelle grazie rendote. al re, cbe 
tanto dono si confaceanO) con taso lieto seno 
ritornò in Toscana. 
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Ghino di Tacco piglia V abate di i, Cligni^ e 
medicalo del male dello stomaco , e 'poi il 
lascia. Il quale tornato in corte di Roma^ 

, lui riconcilia eoa Bonifazio papa ^ e fallo 
SLfriere dello spedale, 

(jrhino di Tacco, per la sua frerezza é per le 
sue ruberie uomo assai famoso , esondo di 



1 ClignL Celebre monìstero in Francia , capo delFc^r- 
dine Quiiia<:ettse. 

a Friere, Cioè cavaliere spcdalicre dell* ordine di 
Santo Spirito, forse da Frere , che in francese signi- 
fica frate : ma è titolo appresso gli antichi scrittori 
comuae ad uomini d' órdine e religion militare. 
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Siena cacciato, e nemico de^ conti di Santa Fio-* 
rC) ribellò Radicófani alla Chiesa di Roma: ed 
in quel dimorando, chiunque per le circostanti 
parti passava , rubar faceva a'suoi i masnadieri. 
Ora essendo Bonifazio papa ottavo in Roma, 
Tenne a corte P abate di Cligni, il quale si cre'« 
de essere nn de'pù ricchi prelati del mondo ;f 
e quivi guastatoglisi lo stomaco , fu da^ medici 
consigliato che egli andasse a' bagni di Siena ^ 
e gnanrebbe senza fallo. Per la qual cosa^ con- 
cedutoglielo il papa , senza curar della fama <ii 
Ghino, con gran pompa 2 d'arnesi e di some 
e di cavalli e di famiglia entrò in cammino/ 
Ghino di Tacco, sentendo la sua venuta, tese^ 
le reti; e senza perderne un sol 3 ragazzetto, 
Tahate con tutta la sua famiglia, e le sue cose* 
in UDO stretto luogo racchiuse. £ questo fatto, 
un de' suoi y il più saccente, bene accompagna-», 
to, mandò all'abate, al qual da parte di lui. 



i Masnadieri. Ladri, assnssiui di strada > detti da 
masnada compagnia di geute armata. 

2 Arnesi. Nome generico di ma^seri'zie , abiti, for- 
nimenti, guenii menti , addobbamenti di casa ec. 

3 Ragazzetto, Diminutivo di ragazzo , che sign» servo 
da vili servigi , che oggi si prende comunemente per 
giovanetto sbarbato^ per fanciullo. 
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assai amorcYolmente gli disse » che gli doresse 
piacere d' andare a smontare con esso Glilno 
al castello. Il che V abate udendo , tutto furioso 
rispose che egli non ne voleva far niente •, sic- 
come quegli che con Ghino niente avea a fare : 
ma che egli andrebbe avanti 961 vorrebbe ve- 
dere chi r andar gli. vietasse. Al quale V am- 
basciadore umilmente parlando^ disse: messere, 
j^oi siete in parte venuto , dove , dalla forza di 
Dio in fuori, di niente ci si teme per noi: e 
per ciò piacciavi 2 per Io migliore di 3 com* 
piacere a Ghino di questo. Era già^, mentre que- 
ste parole erano, tutto il luogo di masnadieri 
circondato, per che V abate ca' suoi preso ve^- 



1 P^orrebbe vedere chi ce. Maniera di parlare, ctie 
tott' altro vale 9 che suonino le parole: Trcne a dire, 
che ninno saret>be tanta,temertftrio>e ardi4,o che gli fa* 
cesse contrasto al passo: e che altrimenti ne palerebbe 
il fio. 

a Per lo migliore. Per miglior partito. 

3 Compiacere a Ghino di questo. Meglio che in que- 
sto. Egli è Tczzo di più e diversi verbi. Dicesi V. G. 
«Trapassare altrui, di sapienza, soddisfare altrui del- 
l'amor suo j contentare d'alcuna cosa ec. » Ne* quali 
scusi il più comun parlare ammette V in : ma chi eoa 
più cultura scrive x sovente adopera il di. 
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gendòsi) disdegnoso f<orte, coir ambascìadore ' 
prese la vìa verso il castello , e tutta la sua bri- 
gata ^ e i suoi arnesi con lui : e smontato, come 
Ghino volle ^ tutto solo fu messo in una came- 
retta d' un palagio assai oscura e disagiata y ed 
ogni altro uomo , secondo la sua qualità, per lo 
castello fu assai ben^ adagiato , e i cavalli e tutto 
r arnese messo in .salvQ 9 senza alcuna cosa toc- 
carne: e questo fatto, se n'andò Gbino alP ab- 
bate , e dissegli: mB^sefe, Ghino^ dicurvoi siete 
oste 9 vi mand^ pregando che vi piaccia di si- 
gnificargli dove voi andavate, e per qual ca- 
gione* U abate che, come savio, aveva V alterezza 
giù p4^sta, gli signifìcò dove andasse, e perchè. 
Ghino udito questo, si parti e pensossi di vo- 
lerlo guarire senza bagno : e facendo nella ca- 
meretta sempre ardere un gran fuoco, e ben 
guardarla, non tornò a iui iofino alla seguente 
mattina : ed allora in una tovagliupla' bianchissi* 
ma gli portò due fette di pane arrostito , ed un, 
gran bicchiere di vernaccia da Coraiglia , di 
quella dell' abate medesimo , e 3» disse ali-abate : 
messere^ quando Girino era più giovane, egli 
studiò in medicina»^ e elice che inìparò, ninna 
medicina al mal dello , stomaco esser miglior 
che quella, che.jegLl v| fajra ,^ della qnalp queste 
cose che io yì reco..: sono il cominciamento; / 

^ i5 
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e perciò prendetele e confortatevi. L^ abaie , 
che maggior fame aveva che voglia di motteg-* 
giare, ancorché con isdegao il facesse, si man- 
giò il pane , e bevve la vernaccia , e poi molte* 
cose altiere disse , e di molte domandò , e molte 
ne consigliò , ed in ispezialità chiese di poter 
veder Ghino. Ghino udendo quelle , parte ne* 
lasciò andare^ siccome vane , e ad alcuna assai 
cortesemente rispose; affermando che come 
Ghino più tosto potesse f il visiterebbe : e questo 
detto, da lui sipartU ^è prima ti tornò che il 
seguente dì con altrettanto pane arrostito, e con 
altrettanta vernaccia ; e così il tenne più giorni ,. 
tantoché egli s'accorse, Tabate aver mangiate fave 
secche, le quali egli studiosamente e di nascoso 
portate v* aveva e lasciate : per la qual cc»a egli il 
domandò da parte di Ghino come star gli pareva 
dello stomaco. Al quale Tabate rispose : a me par- 
rebbe star bene, se io fossi fuori delle sue mani : 
ed appresso questo niun altro talento ho mag- 
giore che dim^ngbre: sì ben m^ hanno le sne 
medicTue guaHto. Ghino adunque , avendogli 
de* suoi arnesi medesttòi, ed alla sua famiglia 
fatta acconciare una Bella ' camera ^ e fòtto ' ap-' 
parecchiare un gran • convito , al qvtaÌQ con 
molti uomini del castello* fu tutta la ^miglia 
dell* id>ate , a lui st n' aadò la mattina seguen- 
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te, e dissegli: messere » poiché voi ben ri sen- 
tite, tempo è cV uscire d* infermeria ; e per la^ 
man presolo, nella camera apparecchiatagli nel 
menò , ed in quella co'^uoi medesimi lasciatolo^ 
a far che il convito fosse magnifico attese. L'a- 
bate co* suoi alquanto si ricreò , e quàl fosse lar 
sua yiia stata narrò loro : dove essi, in contrario, 
tutti dissero, sé essere staiti maravigliosamente 
onorati da Ghino. Ma l^ora del mangiar venuta, 
V abate e tutti gli altri ordinata niente e di buo- 
ne vivande e di buoni vini serviti furono > senza 
lasciarsi Ghino ancora ali* abate conosc«ré. Ma 
poiché r abate alquanti di in questa maniera fu' 
dimorato , avendo Ghino in una sala tutti i suoi 
arnesi fatti venire, ed in una corte che di sotto 
a quella era, tutti i suoi cavalli in fino al più 
misero ronzino, air abate se n* andò, e doman- 
dolio copie star gli pareva , e se forte si cre- 
deva essere da cavalcare. A cui T abate rispose 
che forte era egli assai, e dello stomaco ben 
gaarito, e che starebbe bene, qualora fosse fuori 
delle mani di Ghino. Menò allora Ghino Ta*- 
Late nella sala dove erano i suoi arnesi e la' 
sua famiglia tutta ; e fattolo ad una finestra ac- 
costare, d' onde egli poteva tutti i suoi cavagli 
vedere , disse : m^sser abate , voi dovete sapere 
che Tessere gestihsomoy « 4»cciato di casa sua^ 
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e povero 9 ed avere moki e possenti nemici f 
hanno , per potere la aua vita difendere e la 
8ua nobiltà, e non malvagità d' animo 9 eoa- 
doìto Ghino di Tacco , il quiile iosoao, ad es- 
sere rubatoce delie strade « e nemico della oorte 
di Roma: ma perciocché voi mi parete valente 
signore, avendovi io dello atoìaaco guarito, come 
io ho , non intendo; di trattarvi cooie un altro 
fai*ei 9 a cui quando nelle mie mani fòsse, come 
voi siete f quella parte delle sue cose mi farei-, 
che mi paresse: ma io intendo che voi a me, 
il mio bisogno considerato, quella parte delle 
vostre cose facciate xihe voi medesimo volete. 
Elle sono interamente qui dinanzi a voi tutte, 
e i vostri cavalli potete voi da cotesta finestra 
nelLi corte vedere ^ e perciò e la parte e 1 tutto 
come vi piace , prendete , e da quest* ora in- 
nanzi sia e r andare e lo stare nel piacer vo- 
stro. - Maravigliossi r abate che in un rubator di 
strada fosser parole si i libere : e piacendogli 
molto y subitamente la sna ira e lo sdegno ca- 
duti, anzi in benevolenza mutatisi, col cuore 
amico di Ghino divenuto, il corse ad abbrac- 
ciare, dicendo: io giuro a Dioiche per dover 



.X Libere. Schiatte I ingeaae, 3ÌsiG«re« 



guadagnar 1* amistà d'un uomo ratto com^ omari 
io giadico che tu sii, io sof&rrei di ricevere 
troppo ma^ior iugiarìa che quella, chie infino 
a qui paruta m' è che tu m' abbi fatta. Male^ 
detta sia la fortuna, la quale a si i daaneyol 
mestier ti costringe. £d appresso questo ) fatto 
delle sue molte cose, pochissime ed opportu- 
ne prendere^ e de' cavalli sioiilmente, e.raltre 
lasciategli tutte , a Roma se uè tornò. Aveva il 
papa saputa la presura dell' aliate : e comephè 
molto gravata gli fosse, reggendolo, il diJiman* 
dò come i bagni fatto gli aresser prò. Al quale 
r abate sorridendo, risposei Santo Padre, io;tro-, 
vai più • vjcino che' bagni J un yalente medjico^ 
il qual^ ottimamente, guarito ni' ha; e contogU 
il modo: di che il papa rise. Al quale T abate t 
seguitando il suo parlare, da magnifico anima 
mosso , domandò una grazia. Il papa credendo^ 
lui .dover domandare altro, Iiberapient|^ offerse, 
di far ciò che domandasse. Allora l'abate disse : 
Santo Padre-, quello ehe'4o intende di deman- 
darvi, è che yoi rendiate la grafìa vostra a 
Chino di Tacco mio medico : perciocché tra. 



1 VanneweL Yoc« «Itima per biasijaeyole , vitupere- 
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quivi I avendo molti maestri , fece ìa piccoU 
spazio di tempo fare un de* più belli e de'mag'J 
giori e de' più ricchi palagi che mai fosse state) 
creduto ; e quello di tutte quelle cose che op-^ 
portune erano a dovere gentiluomini riceverà 
ed onorare , fece ottimamente fornire. £d aven^ 
do grande e bella famiglia, con piacevolezza 
e con festa 9 chiunque andava e yeniva, faceva 
ricevere ed onorare. Ed intanto perseverò ir. 
questo laudevol costume , che già non solamente 
il levante , ma quasi tutto il ponente per fama 
il conoscea. Ed essendo egli già d' anni pieno i 
né però del corteseggiar divenuto stanco , av 
venne- che la sua fama agli orecchj pervenne 
d' iin giovane chiamato Mitridanes ; di paese 
non guari al suo loutano^ Il quale , sentendosi 
non meno ricco che Natan fosse , divenuto della 
sua fama e della sua virtù invidioso , #eco pro- 
pose, con maggior liberalità, quella o annullare 
o offuscare. ' E fatto fare un palagio simile a 
quello di Natan , cominciò a &ré. le più smisu- 
rate cortesie, che mai ^oesse akon altro ^ a 
chi andara o veniva per quindi : é senza dub- 
bio in piccol tempo assai divenne fiimoso. Ora 



^ J^'cndQ,Z$HQdf>Y^ 
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avvenne un giorno « che dimorando il giovane 
tutto dolo nella x corte del suo palagio , una 
fetnmiaeUa entrata dentro per una delie por-^ 
te del palagio, gli domandò limosina , ed ebbela:, 
e ritornata per la seconda porta pure a lui, 
ancora V ebbe , e cosi successivamente iosino 
alla dodicesima e la tredicesima volta tornata • 
disse Mitridanes: Buond femmina ^ tu se' assai 
sollecita a questo tuo dimandare: e nondimeno 
le fece limosina. La vecchierella, udita questa 
|>arolay disse: O liberalità di Natan ^ quanto 
se' tu maravig^iosa , cbe per trentadue porte ^ 
ebe ba il suo p'ilagio^ siccome questo, entrata^ 
e domaudata£;li limosina , mai da lui • 2. che 
egli mostrasse, riconosciuta non fui, e sempre 
r ebbi : e qui non venuta ancora , se non per 
tredici , e riconosciuta e 3 proverbiata $ona 
stata. £ così dicendo» senza più ritornarvi, sì. 
diparti. Mitridanes, udite le parole della vec* 
chia , come colui cbe ciò xbe della fama di 



I Corte. Che diclamo anche cortile, 
2. Che egli tn4>strusse^ Almeno per quanto Jie de«M 
segno. 

3 Proverbiata^ Sgridata con paKoIq dispettose ^riscji* 

tite ce» 
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Natan udiya , dimtnuiinento della sua stimaya , 
in rabbiosa ira acceso , comiùciò a dire ; ' Ahi 
lasso a me, qtiatìdo giugnerò io alla liberalità 
delle gran x;ose di Natan , non che io il tra- 
passi 'Come io terco, «jnaodo nelle piccolissi-* 
me io non gli posso avvicinare ? Veramente io ' 
mi affatico in vano , se io di terra noi tolgo :' 
hi qual còsa ^ posciachè la vecchiezza noi porta 
ila, convien senza alcim indugio che io faccia 
eolie mie mani. £ con questo impeto levatosi, 
óenza òoamnicare il suo consiglio ad alcuno,^ 
eon poca compagnia raoi/tato a cavallo ,' dopo' 
il terzo dì f dove Natan itimorava , pervenne, 
£d a^ compagni imposto che sembiante facessero 
di non esser con lui, né di conoscerlo, e che 
di stanza si procacciassero, infinchè da lui i al-* 
tro àvéssefo. Quivi iti' sUl fare della sera per- 
YéntitOy e sólo rimaso, l^on guari lontano al 
Bel palagio trovò Natan tiitlo solo, il quale, 
sènza alcun abito pomposo andava a suo dipor- 
to: cui egli, non conoscendolo, domandò se 
insegnar gli sapesse dove Natan dimorasse. Na- 



^mtmmiémmmtm 



I Altro at^essero* Artssero altr* ordine, altra dispo- 
sizioQc, 
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tan Uetamente rispcxe: Figììuol mio, niutio è ìtf 
questa contrada che me^o di ne cotesto ti 
Sappia mestiere , e perciò , quando ti piaccia ,' 
io vi ti menerò. Il giovane dissie che qtiesto gli 
sarebbe a grado assai ^ ina che ^ dove esser pò*' 
Itesse f egli non volea da Natan efifser veduto,' 
né esser eonosciuto. Ai cfaal Natan disse : E 
cotesto ancora farò, poiché ti piace. Ismontato 
adunque Mitridanes con Natan , che in piacer 
volissimi ragionamenti assai tosto il mise y infino^ 
al snó bel palagio n" andò. Quivi Natan fectf 
ad un de* suoi fankiliarì {ireodere il cavai del 
giovane, ed aecosttfto^isi^K-oi^eccbj, ^im- 
pose che egli prestattiente con tutti queBi déllai' 
casa facesse , che ninno al giovane dicesse lu? 
esser Natan , e cosi fu fatto. Ma poiché nel pa-: 
hgio furono, mise Mitridanes in «una bellissi-*< 
ma oanaera, dov« alcuno noi vedeva, se boa- 
quelli , che egli al suo servigio deiputati^ avea f 
e sommamente facendolo onorare, esso stesso 
gli tenea compagnia. Col quale dimorando Mi- 
tridanes, ancorché in riverenza come padre 
l'avesse , pur lo domandò, chi el fosse. Al quale^ 
Natan rispose: Io sono un piccolo servidor di 
Natan, il quale dalla mia fanciullezza con lui 
mi sono invecchiato y né mai ad altro, che tu 
mi YCgghi, mi trasse: per che, comeché ogni 
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fltro uomo molto di lui jiì Iodi « i io me De 
pos$o {K>co lodare io. Quesjte parole . porsero 
alcuna speraosa a Mitridanes di potere con più 
consiglio Y e u con. più salves^. dare effetto al 
9U0 pervei^o intendimento. 11 quale Natan assai 
Gprtesemente domandò chi egli fosse, e quel 
bisojgno per quindi il portasse , offerendo iLsuo 
contii^lìo ed il ; suo, aiuto in ciò. che per lui si 
potesse.. Mitridanes sppraat^tte alquanto al ri— 
i^pondere: e ultima meo te . dcdiberaódoi di Bdai^si 
di lui f con upa lunga ciixuitibn di parole la 
sua fede richiese, ed (ippr^ssp :il consiglip.e 
Vaiuto; e chi egli era, e perchè veduto, e da 
9l|[e mosso y interamente gli discoperse. Natan, 
udendo il ragionare ^d< il fiero pCQponimento 
di Mitridanes , in sé tutto si cambiò : ma senza 
troppo stare , con forte. auin>o e con fei*m.O:yi$o 
^li rispose: Mitridanes, npbil uQnio fu il tuo 
^adre ,* dal qt^ale.tu non vuoi degenerare., si 
alta impresa avendo fatta, come hai, cioè d'es- 
sere liberale a tutti: e molto la invidia , che 
alla virtù di Natan porti , commendo ; percioc • 



1 Io me ne posso poco lodar io. Si replica il prt- 
nopie per ma^'or espressione. 

2 Con più salvezza. Con più sicurezu» 
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che sé di cosk fatti fossero asinai*, il mondo cbS 
è miserìssimo ^ tosto buon diverrebbe. II tao 
proponimento mostratomi senzti dubbio sarà oc^ 
culto ^ al quale io più tosto util consiglio '^ che 
grand' aiuto , posso i donare : ì\ quale è qtie^ 
sto. Tu puoi di quinci -vedere for^ bn raezzò 
miglio vicinai qui nn boschetto , nel'quale Na-^ 
tan qnasi ogni niattnia: va' tutto solb prendeÀ^ 
do diporto; 2^ per- ben lungo spazio. rQuivi lég« 
gter cosa ti fìa il trovairlo ,' e fame il tuo pia^^ 
cere. 11 quale sé tu uccidi , «icoiocchò tu pòsse 
senza impedimento a casa tua ritornare, non- 
p^r quella via, d'ooide .tu qul:^en;istiy ma per 
quella che tu vedi a sinistra uscir fbori del lìosoo^ 
n'andrai ; perciocché ancora che un poco 3 pidi 
salvatica ' sia , élla è più vicina a- casa tua, e per 
te; più sicura. Mitridànes ricevuta la infonna«»^ 
zione, e Natan da lui essendo partito , osiuta-^ 
mente A'auóij compagni , che similmente là^enlro 
erano, fece sentire dove aspettare il dovessero 
li dì seguente. Ma poiché il nuovo di fu ve- 



I Donare. Detto per dare* 

a Per ben lungo spazio. Può intendersi per rispetta 
al luogo e al tempo. 

3 Più idlvaika sia* Qui nea praticata ^ me» baUutf^ 
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ttn^Oi Matam vsf>n av<;iì4o anime i iarìo al 
pODsiglia dato a Mitridai^es , né qaello in parte 
alcuna mutato, solo se n'andò al bosdietto a 
dover, qiorir^: Mitridanes levatosi , e preso il 
auo arco e U Ipada , ( che akr* arme, non avea) 
^ mont449 ^ cATallo i n* andò al boschetto , e 
di lonftano vide Nwtm tétto soletto andar pas-« 
v^ggÌMido peJf quello :> e deliberato, avantichè 
r a^sriisse:, .di ^oierlo vedere , e d' udirlo par- 
lare , 4)orsD venK) kr» e presolo per la a benda, 
ìa qaa)$^ in capo avea^ disse: 3 Vegliarclo, tu 
90' «iQVtQ« M cpiak- nttto'altra cosa rispose Na*- 
tal , €^ nùn: nuÀqve V ho io meritato. Mitri- 
dftii«$., udita la tece, e nel viso guardatolo, 
iubi tanniate yicoi^obbe. Ini esser colui che be- 
llicamente r ave» ricevnto f e Beimt^SarnieDte 
acQQippagiviitQ, e £sdelm«ite consigliato : per che 
di prescQte gli oadd^ il furore, e k sua ira st 
correrti in 'vergogna ; laonde egU gittata via la 
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1 icario. Ritiene tutta la forza del latino : e vale 
dÀvareo , diffarattto. - - • 

2 Benda, Striscia o fascia , che si avvolge al capa« 

3 F'egliardo, Vecchio: formato è dal francese f<>i/- 
fòird. Quanto alla proprietà mi pare che oggi si soglia 
usare in aria dì minaccia o d'ingiuria, c4 ia HW 
As seco porttAO «degno , ir» ec. 
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«pada., la ^ual già per ferirlo atea turata fuorif 
da cavai dismoutato,. piagnendo, corse a pie di 
Natan y e disse: Maaifestameote conosco^ caris-» 
simo padre 9 la vostra liberalità,: riguardaiido cou 
quanta cautela venuto siete per dainpii H votstro 
spirito, del qwde iO) niu^a ragione avendo ^ 
desideroso a toi medesunó mi mostrai ; «^ ]d^ 
dio più al mio dover sollecito, che io st^ssOf 
a quel pu^to che maggior J>isogiv> è st^i^o, gU 
occhi na* da ap^tp deli' intelletiQy i quali m-« 
«era insidia m* ave^a. s^rra^i : e pfef*cij^ «fUMlil 
y^ più proAto stato? siete 4 cQV9fifi^ce£fm^tmri 
to più mi «eii»o5«o: x debito alla peoitenai del 
mio en^ore. Prendste «dunque .d(i wa» qndlà 
yendetlt^ cbe convenevole; alioiateid mio peen 
eat<i. Nota» &oe l^xar Mi^ndm^s iur piofe> ^ 
Umnm&ak^ V Sbracciò ci baci^y e gli. disse t 
2 FigUaol J9Ì0. , aUa Ina impresa;, quak chetia 
U vogli chiamare 9 ^ nuilvegia, o «UvimfiiBtii^ 



. X P^hiio* Obbligato. Questo^ pecondo pasticipio ^ 
più chiaro y ^ pii^^ acaojijdio al seoso j^r^.sen^c* 

:% FigUuol mio ec Costume d'uoniQ cort^esfi, di lo- 
clare , non solamente di scusare coloro che lo persegui- 
tano , che beri siipeva Natan che quel, eh' e' diceva J 
BOB era vero. E. quel , eh' e' aoggiuijkge de'- Re, • dtgti 
ùaptradoriy è deÌto:per ir%iii% 



\. 
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non bisogna di domandar,, uè di dar perdono: 
pcrciocctiè non per odio la seguivi , ma per 
potiT esser tenuto migliore. Vivi adunqne di 
me sicuro , ed abbi di certo cbe niun altro 
liooi yìje il quale te, qnant'io, ami, avendo 
rrgaardo air altezza delP animo tuo , il quale 
non ad ammassar denari , come t oóìseri fìinnoy 
nia a spèndere ^-ammassati se' dato. Né ti ver- 
gojgnàre d' -avermi voluto uccidere per divenire 
famoso, .né eredere ebe io me ne • maravigli.' 
I^sonmni'impertfdòri, e i grandissimi re non 
hanno quasi con altra arte cbe d^ uccidere , non 
un uomoy come tu 'volevi fare, ma infiniti, e 
d* ardere i ipaeaì, ed abbattere le citta, i loro 
regni ampliati , e per conseguente la fama loro. 
Per che, se tu, per più farti fiimoso, me solo 
«ceider Tolevi t bob maraviglìosa cosa, né nuova 
£icevì , ma molto usata. Arlitrtdanes , non iscn^ 
aando il suo desiderio perverso, ma commen* 
dando r onesta scusa da Natan trovata; ad esso f 
ragionando, pervenne a dire , se oltremodo ma- 
rarigliarsi, come a c(ò si fosse Natan potuto di- 
sporre ,' ed a ciò dargli modo e consiglio. Al 
quale Natan disse: IVlitridanés , io non voglio 
cbe tu del .mio consiglio e della mia disposi- 
zione ti maravigli: perciocché, poiché io nel 
mio arbitrio fui; e disposto ^ fare quello me^ 
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desilfio che tu hai a fare impreso, nian Fu, che 
uiai a casa mia capitasse, che io ool contentassi 
a mio potere di ciò che ida lui uii fu doman- 
dato, i Venistivi tu vago della mia vita, per 
che sentendoti domandarla , acciocché tu non 
fossi colui , che senza la saa dimanda di qui 
partisse , prestamente deliberai di donarlati, ed 
acciocché tu Y avessi , quel consiglio ti diedi , 
che io credetti che buono ti fosse ad aver la 
mia 9 e npn perder la tua: e perciò ancora ti 
dico e prego che, s'ella ti piìtce, che tu la 
preada , e te medesimo ne soddisfaccia : io non 
80 coaie io la mi possa meglio spendere* lo 
r ho adoperata già oltaot* anni f e ne* miei di- 
letti e nelle mie consolaxioni usata, e so che 
seguendo il corso della natura, come gli altri 
uomini fanno, e generalmente tutte le cose, 
ella mi può onm piccol tempo esser lasciata : 
per che io giudico molto meglio essere quella 
donare, come io ho sempre i miei tesori do- 
nati e spesi f che tanto volerla guardare, che 
ella mi sia contra mia voglia tolta dalla natura. 



I F'eniitiyi. Costui non tra Cristiano ,-e però parla 
cosi- 

T«/it. IL t6 
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I Piccol dono è donare cent^ anni , quanto a« 
danque è minore donarne sei o o^o, che io a 
stare ci abbia f prendila adunque, se ella t'ag- 
grada, io te ne priego: perciocché* mentre yì« 
vuto ci sono, niuno ho ancor trovato che de- 
siderata r abbia , uè so quando trovar me ne 
possa veruno 9 se tu non la prendi, che la di-* 
mandi. £ se pure avvenisse, che io ne dovessi 
alcun trovare, conosco che quanto più la guar- 
derò, di minor pregio sarà; e però, anziché 
ella divenga più vile, prendila, io te ne prego. 
Mitridanes, vergognandosi forte, disse: tolga 
Iddio che così cara cosa come la vostra vita è, 
non che o da voi dividendola , ia prenda , roa 
pur la desideri , come poco avanti faceva : alla 
quale non ohe io diminuissi gli anni suoi, ma 
io le aggi ugnerei volentieri de' miei. A cui pre- 
stamente Natan disse : £ se tu puoi , le ne vuoi 
tu aggiugnere? e farai a me fare verso di te 
quello che mai verso alcun altro non feci, cioè 
delle tue cose pigliare , che mai dell' altrui noa 
pigliai ? Sì, disse subitamente Mitridanes. Adun- 
que % disse Natan , farai tu come io ti dirò. Tu 
rimarrai giovane, come tu -se', qui neUa mia 



I Piccol dono ec. Concetti -da Gentile , com' egli cnu 
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casa, ed avrai naoae Natan, ed io me n'andrò 
nella tua , e* farommi sempre chiamar Mitrida- 
nes. Allora Mitridanes rispose : se io sapessi cosi 
bene operai'e, come voi sapete , ed avete sa- 
puto , io prenderei , senza troppa deliberazione, 
quello che m' offerite : ma perciocché egli mi 
pare essere molto certo che le mie opere sa- 
rebbon diminuimento della fama di Natan , ed 
io non intendo di guastare in altrui quello che 
in me io non so acconciare , noi prenderò. 
Questi , e molti altri piacevoli ragionamenti stati 
tra Natan e Mitridanes , come a Natan piacque, 
insieme verso il palagio se ne tornarono : dove 
Natan più giorni sommamente onorò Mitrida- 
nes, e lui eoa ogn' ingegno e sapere confortò 
nel suo alto è grande proponimento. £ volen-* 
dosi Mitridanes colla sua compagnia ritornare 
a casa , avendogli Natan assai ben fatto cono- 
scere che mai di liberalità noi potrebbe avan- 
zare, il licenziò. 



r 
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Messer Gentile de* Carisendi^ venuto da Mo^ 
dana , trae della sepoltura una donna amata 
da luif seppellita per morta\ la quale ricon- 
fortata partorisce unjlgliuol maschio^ e M, 
Gentile lei^ e il figliuolo restituisce a Nicco^ 
luccio Caccianimico marito di lei. 

M^ìx in Bologna f nobilissima città di Lom- 
bardia, un cayaliere, per virtù é per nobil- 
tà di sangue ragguardeyolé assai , il quale fa 
chiamato messer Gentil Carisendi, il qual gio- 
Tane d' una gentildonna , chiamata madonna Ca- 
talina , moglie d^ un Niccoluccio Caccianimico , 
s' innamorò ; e perchè male dell' amor della 
donna era, quasi disperatosene, podestà chia- 
mato di Modena , V andò. In questo tempo 
non essendo Niccoluccio a Bologna , e la donna 
ad una sua possessione, forse tre miglia alla 
terra vicina , essendosi , perciocché gravida 
era, andata a stare; avvenne che subitamente 
un fiero accidente la soprapprese, il qual fa 
tale e di tanta forza ^ che in lei spelee ogni 
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senso di fita : e perciò, eziandìo da alcun me-* 
dico, morta giudicata fu; e perciocché le sue 
congiunte parenti dicevano i sé avere avuto da 
lei, non essere ancora di tanto tempo gravida^ 
che perfetta potesse essere la creatura, senz'ai-" 
tro impaccio darsi, qual€ ella era, in un avello 
d' Dna chiesa ivi vicina, dopo molto pianto, la 
seppellirono. La qual cosa subitamente da un 
suo amico fa significata a messer Gentile. Il 
qual di ciò, ancorché della sua grazia fosse po- 
verissimo, si dolse molto ; ed essendo già notte, 
3 dato ordine come la sua andata occulta fosse, 
con un suo familiare montato a cavallo, senza 
ristare, colà pervenne, dove seppellita era la' 
donna, ed aperta la sepoltura, in quella dili- 
gentemente entrò, e della s^a sventura, più' 
volte con molte lagrime piagnendo, si raaiiua- 
rlcù; ed ivi per al(]u<into spazio soprastetle a 
mirare con pietoso viso il volto della dunna,- 
uè vi ravvisò punto le ujorle sembianze di ca- 
davero ; anzi gli parve sentire 3 alcuna cosa 



1 Se ayer avuLo da lei. Aver saputo. 

2 Dato ordine come ec, Uiaposte in maniera le co- 
^, che U sua andata ec. 

3 Alcuna cosa. Fu vag^nient* usato- da buoni scrit- 
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battere il cuore a costei. Il quale, poiché ogni 
paura ebbe cacciata da se, con più sentimento 
cercando , trovò costei per certo non esser 
morta, quantunque poca e debole sticnaisse la 
Tita : per cbe soavemente , quanto più potè, dal 
suo umiliare aiutato, i del monumento la tras- 
se, e davanti al cavai messalasi, segretamentf 
io casa sua la conduce in Bologna. £ra quivi 
la madre di lui, valorosa e savia donna: la qual, 
posciachè dal Ggliuolo ebbe distesamente ogni 
cosa udita, da pietà mossa, chetamente con 
grandissimi fuochi e con alcun bagno in costei 
rivocò la. smarrita vita. La quale come riveunOf 
COSI gittò un gran sospiro , e disse : oimè, ora 
ove sono io ? a cui la valente donna rispose : 
confortati > tu se' in buon luogo. Costei in se 
tornata f e dintorno guardandosi , non ben co- 
noscendo dov'ella fosse, e veggendosi davanti 
inesser Gentile , piojia di meravigjiia , la madre 



lori per un poeo o alcun poco. Vi vuole pero dell' av* | 
vcdìmcalo acciocdié cotale maniora non veug» in ariij 
p^ alTtrUazione. ^ '*' i 

I Del monumwnto. Ma cotal voce adopererai piut- 
tosto a significare antica memoria di scriltura, di sta^ 
d'iscriiione, di colonna ec. Ed in questo ed altd 
simiglianli sensi dirai anzi^ sepolcro, sepoltura, avellot 
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di lui pregò che le dicesse , ia che gaisa ella 
quivi venuta fosse. Alla quale m esser Gentile 
ordinatamente contò ogni cosa. Di che ella do- 
lendosi , dopo alquanto quelle grazie gli rendèf 
che ella potè; ed appresso il pregò per quel l' a* 
niore ^ il quale egli le aveva già portato ^ e per 
cortesia di lai, che in casa sua ella da lui non 
ricevesse cosa, che fosse men che onore di lei 
e del ano marito; e come il d\ venuto fosse, 
alla sua propria casa la lasciasse tornare. Alla 
quale messer Gentile rispose : madonna , quale 
che il mio desiderio si sta stato ne' tempi pas- 
sati, io non intendo al presente, né mai por 
innanzi, poiché Iddio mi t* ha renduta, essen- 
done cagione V amore eh' io vi ho per Taddie- 
tro portato , di trattarvi, né qui né altrove ^ 
se non come cara sorella: ma questo mìo be- 
nefizio, operato in voi questa notte, merita al- 
cun guiderdone: e perciò voglio che voi non 
mi neghiate una grazia, la quale io vi doman- 
derò,^ Al quale la donna benignamente rispose^ 
sé essere apparecchiata, solo che ella potesse, 
ed onesta fosse. Messer. Gentile allora disse : 
madonna , ciascun vostro parente , ed ogni bo- 
lognese credono ed hanno per* certo voi esser 
morta; per che niuna persona è, la quale pia 
a casa v' aspetti : e per ciò io voglio di grazia 
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dn voi cbe vi debba piacere di dimorarvi ta- 
citamente qui coD mia madre 9 infino a tanto 
ebe io da Modona torni , cbe sarà tosto. E la 
cagione, per che io questo vi chieggo, è per- 
ciocché io intendo di voi in presenza de' mi-* 
gb'ori cittadini di questa terra fare un caro e 

à 

un solenne dono al vostro marito. La donna 
conoscendosi al cavaliere obbligata , e cbe la 
domanda era onesta , quantunque molto desi- 
derasse di rallegrare della sua vista ì suoi pa- 
renti , si dispose a far quello cbe messer Gen- 
tile domandava ; e così sopra la sua fede gli 
promise. Ed appena erano le parole della sua 
risposta finite, cV ella sentì il tempo del par- 
torire esser venuto: per cbe teneramente dalla 
madre di messer Gentile aiutata, non molto 
X stante partorì uu bel figli noi muschio. La qual 
cosa in molti doppj multiplicò la letizia di aies- 
ser_Gentile e di bri. Messer Gentile ordinò che 
le cose opportune tutte vi fossero, e cbe cusì 
fosse servita costei, come se sua propria moglie 
fosse, ed a Modona segretamente se ne tornò. 
Quivi fornito il tempo del suo ufizio, e a Co- 



f Stante, Val lo stesso che dop0. 
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logQa doyendosene tornare , otdiuò quella mat- 
tina che in Bologna entrar doveva , di molti e 
gentili uomini di Bologna, tra* quali fu INicco* 
luccio Caccianimico , un grande e bel convito 
in casa sua: e tornato ed isoionlato, e con loro 
trovatosi, avendo sini il mente la donna ritrovata 
piò bella, e pia sana che mai, ed il suo fi- 
gliuoletto sUir bene, con allegrezza incompara- 
bile i suoi forestieri mise a tavola, e quelli fece 
di pia vivande magnifìcamente servire. £d es-> 
sendo già vicino alla sua fìne il mangiare, aven* 
do egli prima alla donna detto quello che di fare 
intendeva, e con lei ordinato il modo che do-* 
vesse tenere, cosi cominciò a parlare: Signori, 
io mi ricordo avere una volta inteso, in Per- 
sia essere, secondo il mio giudizio, una piace- 
vole usanza, la quale è, che quando alcuno 
vuole soiiamamente onorare il suo amico, tgli 
r invita a casa sua , e quivi gli mostra quella 
cosa o moglie o figliuola o checché si sia , la 
quale egli ha più cara ; affjrmando che se egli 
potesse, cosi, come questo gli aiostra, mol« 
to più volentieri gli mosterria il cuor suo. 
La quale io intendo di volere osservare in 
Bologna. Voi , la vostra mercè , avete onorato 
il mio convito , ed io voglio onorar voi alla 
Persescdi mostrandovi la più ch'ira cosa eh* io 

* 16 
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abbia nel mondo, o che io debba aver inai. Afa 
prìinacbè io faccia questo, vi 1 priego mi di- 
ciate quello che sentite d'un dubbio, il quale 
io vi moverò. Egli è alcuna persona, la quale 
,ha in casa un suo buono e fedelissimo servi- 
jdore , il quale inferma gravemente. Questo co- 
tale , senzu attendere, il fine del servo infermo, 
il fa portare nel mezzo delia strada, né più ha 
cura di lui: viene- uno strano , e mosso a com- 
passione de ir infermo, sei reca a casa, e con 
^an sollecitudine , e con ispesa 2 il torna nella 
prima sanità. Vorrei io ora sapere, se tenea- 
dolsi , il suo signore si può a buona equità do- 
lere , o rammaricare del secondo , se egli rad- 
domandandolo , rendere noi volesse. I gentil- 
uomini fra loro avuti varii ragionamenti, e tutti 
io una sentienza concorrendo, a JNiccoluccio 
Caccianimicoy perciocché bello ed ornato fa- 
vellatore era, commisero la risposta. Costui , 
4;ommendata primieramente T usanza di Persia, 
4isse, sé cogli altri insieme essere in questa 

X Prìegò, lu discorso di stil semplice e familiare più 
nàturgilmente adopererai j^r^^o, trotto, seguo , nego ec. 
e l' altra formaiÀOoe col dittongo la serberai per gra?e 
e sostenuta scrittura. 

a // torna, Preoo Àn senso transitive!. 
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oplaione , che il pnmo signore dìudq mgìonq 
avesse più nel suo servog poiché io ai fatto caso^ 
Bon scJamente abban donato ',~ nin gitlato l'avca: 
e che , - 1 per li benefìzi dal secondo usati, giu- 
stamente parea di lui il servidor divenuto : per 
che tenendolo, niuna noia, ninna forxa, ciuna 
ingiuria faceva al priaiierq. Gli altri tutti cha 
alle tavole erano, che v'avea di Talent'uomiiiif 
tutti insieme dissero, sé tener quello che da 

I Per ti benefizj. Gli articoli dopo il per »ostengi>- 
no varieU aecauHo il sbt io giudizio dell'orecchio, e la 
qualili del componimanLU lublitne o rinletso : e con- 
rìenc regolarne dìMreLa mente l'uso. Dirai àuaqatptr 
lo fiiù, per lo pattato te. Ma se pairdi senifire lo , ren- 
derai le tue (critture piene il' afTcllaiione : uon con- 
danno il dire con G. VilUni per il diluvio : ma per 
mia avviso icciverai cocl di rado e con riguardo: ed 
ainerai d' essere più fcecjuf nte nel pel. V. G. pel dilw 
via: avanti però sd • impura il lo per suo diritto 
esclude ogn' altra maBÌen d'articolo: ni si può altri- 
menti scrivere che per lo ttudio, per lo ipecchìo. Fi- 
nalmente procurerai di fuggir sempre pella, pello , 
;iei/e ec. in cambio di per la, per lo, per le, essendo 
miniera del tutto contraria all'uso presente. Parlando 
poi del numera maggiore ne' nomi comincìanti da sem- 
plice consonante, siccotue non coudanuo chi alcuna volta 
scrita per gli benefiy , cosi molto commendo chi or^- 
B^rìameiite Krife, per li benefizf, per li monti- 
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]Mecoluccio era stato risposto. 11 cavaliere 'eóft- 
teato di tal risposi a, e che Niccoluccio ravesse 
fu Uà , iifTeriUÒ sé essere io quella opinione al- 
ti'csi; ed appresso disse: tempo è ormai che iof 
secondo la promessa ^ v* onori : e cbiamati due 
de' suoi faaiiliari , li mandò alla donna^ la quale 
e^li cgr<:glamente avea falla VA^slire ed oruare, 
e mandolia pregando che le dovesse pijc<'re di 
vcaiie a far lidi i gentiluomini della sua pre- 
senza. La quale preso in braccio il figliuolo suo 
bellissimo, du due faaiiliari accompagnata ^ nella 
sala veune j e come al cavalier piactjue , ap- 
presso ad un. valeut' uo^no si pose a sedere. Ed 
l'gli dij>se: signori , questa è quella cosa che io 
ho più cara> ed intendo d^ avere, che alcun'al- 
ira. Guardate s'egli vi pare eh' io abbia* rag iou e. 

I gentiluomini, onoratala , e commendatala luol 
to , ed al cavaliere affermato che cara la do- 
veva avere , la cominciarono a riguardare : ed 
a:>sai ve n'erano, che lei avrebboa detto colei 
chi ella ei^a, se lei per motta non avessero 
avuta. Ma sopra tutti la gnardava Niccoluccio. 

II quale, essendosi alquanto partito il cav«tliere) 
siccome colui che ardeva di sapere chi ella Fosse, 
non potendosene tenere, la domandò se Bolo^ 
gnese fosse o forestiera* La donna, sentendosi 
dal tiuo marito domandare , con fatica di rispon- 
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dei' 81 tenne ; ma pure , per serbare V ordine 
posto , tacque. Alcun altro la domandò , se suo 
era quel figliuoletto, ed alcuno^ se moglie fosse 
di messer Gentile, o in altra maniera sua pa- 
rente. A' quali niuna risposta fece. Mtt soprav- 
venendo messer Gentile, disse alcun de' suoi 
forestieri : messere , bella cosa è questa vostra^ 
ma ellii ne par mutola: è ella cosi? Signori | 
disse messer Gentile, il non avere ella al pre- 
sente parlato, è non piccolo argomento della sua 
virtù. Diteci adunque voi, seguitò colui, chi 
ella è. Disse il cavaliere : questo farò io volen- 
tieri, sol che voi mi promettiate, per cosa che 
io dica, ninno doversi movere del luogo suo 
fino a tanto che io non ho la mia novella fi- 
cita. Al quale avendoi promosso ciascuno, ed 
essendo già levate le tavole, messer Gentile al* 
l^to all'i donna sedendo, disse: signori, questa 
donna è quel leale e fedel servo, del quale io 
poco avanti vi feci la domanda i la quale da'suoi-- 
poco avuta cara, e così, come vile e più non 
utile, nei m?zzo delta strada gittHti, da me fu 
ricolta, e colla mia sollicitndine ed opera , 
I delle mani la trassi alla morte: e Iddio alla 



1 DtUe mani la trassi alta morte. MtgUo dicesi ch«. 
della morte* Potrai ciò iaùUtt in altre simiii locuiioù»; 
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mia buona afi^zioo riguardando, i di corpo spa-^ 
Yenteyole cosV bella divenir me V ha fatta. Ma 
acciocché voi più apertamente intendiate come 
questo avvenuto mi sia , brevemente yel farò 
chiaro, fi cominciatosi dal suo innamorarsi di 
lei, ciò che avvenuto era infìno allora , distin- 
tamente narrò , con gran maraviglia degli ascol- 
tanti, e poi soggiunse: per la qual cosa, se 
mutata non avete sentenza da poco in qua, e 
Niccoluccio spezialmente, questa donna meri- 
tamente è mia; né alcuno con giusto titolo' me 
la può raddomandare* A questo ninno rispose, 
anzi tutti attendevan quello eh' egli. pili avanti 
dovesse dire. Niccoluccio , e 2 degli altri che 
y' erano , e la donna di compassion lacrimavano. 
Ma mesrser Gentile levatosi in pie , e preso nelle 
sufi braccia il piccol fanciullo , e la donna per 
la mano , ed andato verso Niccoluccio , disse : 



I Di corpo spaventevole coti hello, divenir me V ha 
fatta. Il di segaa il primiero termine della conversione, 
e (lei cambiamento. 

a Degli altri. Il degli par di soverchio , e posto per 
10I0 vezzo di lingua: ma pur opera qualche cosa, si- 
gnificando parte o num* indcfinitOy e tuona : Niceoluc- 
^o , ed alcuni altri che y* erano; 
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2 leya sa , compare: io non ti rendo la taa nio* 
gliere , la quale i tuoi e suoi parenti gìttaroa 
via: ma io ti voglio donare questa donna mia 
comare f con questo suo figliuoletto ^ il quale 
io son certo che fu da te generato ^ e 1 no* 
minai Gentile.: e priegoti che, bencb' ella sia 
nella mia casa vicino a tre mesi stata, ch'ella 
nen ti sia men cara: che io ti giuro ch'ella mai 
o col padre o colla madre o con teco più one- 
stamente non visse , ch^ ella appresso di mia 
madre ha fatto nella mia casa. £ questo detto, 
si rivolse alla donna , è disse : madonna , ornai 
da ogni promessa fattami io v* assolvo, e libera 
vi lascio 2 di Niccoluccio : e rimessa la donna 
e '1 fanciullo nelle braccia di Niccoluccio , si 
tornò a sedere. Niccoluccio desiderosamente ri- 
cevette la sua donna e U figliuolo , tanto più 
lieto, quanto più n'era di speranza lontano; e 
come meglio potè e seppe , ringraziò il cava- 
liere: e gli altri, che tutti di compassion lacri- 
mavano > di questo il commendaron molto, e 
commendato fu da chiunque Tudr. La donna 
con maravigliosa festa fu in casa sua ricevuta ^ 



X tetra su. Detto in cambio di ledati su. 
a Di Nicdfluceio, Segaa possesso < domini*. 
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• qaasi rlsoseitaU, con aiumiraziòne fu più teni' 
pò guardata da^ bolognesi ; e inesser Gentile sein^ 
pre amico visse di Niccoluccio , e de' suoi pa^ 
reati) e di quei della donna. 

NOVELLA XXIX. 

Il re Carlo vecchio ^ vittorioso , <V una giovanetta 
innamoratosi , vergognandosi del suo folle 
pensiero, lei, ed una sua sorella onorevole' 
mente marita» 

Liiascnna di voi molte volte può arer udito ri- 
cordare il re Carlo vecchio , ovver primo, per 
la cui maguifìca impresa^ e poi perla gloriosa 
vittoria avuta del Re Manfredi 1 furono di Fi- 
renze ì Ghibellini cacciati f e ritornaronvi i 
Guelfi* Per la qual cosa un cavaliere j chiamato 
inesser Neri dogli Uberti, con tutta la sua fa- 
miglia 5 e con molti denari uscendone, non si 
volle altrove ^ che 1 sotto le braccia del re Carlo 
ridurre : e per essere in solitario luogo , e quivi 
finire in riposo la vita sua , a Castello a mare 



1 Sotto le braooia. Sotto la protQiloae, potexiaa,C£« 
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di Stabia se n'andò: ed ivi, forse una baie* 
strata rimosso dall' altre abitazioni delia terra ^ 
tra ulivi e noòeiuoli e castagni, de* quali la 
contrada è abbondevole, ootnperò una posses- 
sione , sopra la quale un bel casamento ed agia- 
to fece, ed allato a quello un dilettevol giar- 
dino , nel mezzo del quale , a nostro modo , a-^ 
Tendo d'acqua viva copia, fece un bel vivaio 
e chiaro » e quello di molto pesce riempie leg- 
giermente. Ed a niun* altra cosa aiteudendOf 
che a fare ogni di più bello il suo giardiuo , 
avvenne che il re Carlo nel tempo caldo y per 
riposarsi alquanto, a CastelP. a m^vre se n'andò» 
Dove udita la bellezza del giardino di aiQssev 
Neri, desiderò di vederlo. Cd avendo udito di 
cui era , pensò che , perciucchè di parte av- 
versa alla sua era il cavaliere , più fa luiiiar mente 
cou lui si volesse i fare : e mandogli a dir^ 
che con quattro compagni a chetamente la se- 
guente sera con lui voleva cenare nel suo giarr 
dino» Il che a messer ISfsrì fu molto caro : • 



1 Fare, Procedere, operare. 

2 Chetamente. Vale propria meu te, sepia romore, pian 
piano, tacitaiueule. Qui v' é uu uoa s» che di mela* 
Ijprico, e 8ign. ^grelaineutet j 
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magoiGcameote avendo apparecchiato, e colla 
•UB GimiglU avendo ordinalo ciò che tar sì do- 
vesse, coma più lietamente poti e seppe, ìl 
re nel auo bel giardin ricerette. H quale, poicbi 
ìl giiirdin tutto e la cbm di mcMCt- Nmì ebbe 
veduta e commendata , euendn le tavole messe 
■Dato al vivaio, ad una di quelle, lavato, si mise 
■ sedere , ed al Conte Guido di Manforte , cbe 
l'un de' compagni era, comandò che dall' un 
de' lati dì lui sedesse, e messer Neri dall'altro; 
e ad ahri tre che con loro eran venuti , comaat 
dò che Mrvisiero secondo l' ordine posto da 
messer NerÌ> Le vivande vi vennero delicate) 
ed i vini vi furoa ottimi e preziosi, e l'ardine 
bello e laudevote molto, seni'alcua i sentore 
e senu noia. Il cbe il re commendò molto. E 
mangiando egli lietameute , e a del luogo so-^ 
lilario giovandogli, nel giardino entrarono due 
giovanette, d'età forse di quindici auni l'una, 
bionde come fila d'oro, e co' capelli tutti ia- 
nanellati, e sopra essi «ciolti ò ani leggiera ghir- 



a Del luogn\oUtario giovandogli. Preudendo goslo 
t dfUtCo del te. maniera bella ed elegante. 

3 Una Uggitra ghirlandetta dì provinca. Caso rello 
da con prepM. poiu ìananù aoajjctU. Non «ciò seni» 
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laadetla dì provinca : e ne* loro visi pia tosto* 
agnoli pare?a£K>9 che altra cosai, tanto gUaye<^ 
Tao delicati e belli : ed eran Teatite d- uà yeati*-* 
mento di lino soltiliaaiaio , e bianooconè neTO, 
il quale daUa cintm iù sa era attettiasiniOy e> 
da indi io giù largo a guisa d' un padiglione ^^ 
e lungo infino a' piedi. £ quella cbe dinansl 
veniva , recava in sulle spalle i un paio di van^ 
gaiuole, le quali colla sinistra mano tene», o 
nella destra avea un bàstón lungo. L'altra dba 
veniva appresso aveva sopra la spalla siniatra 
«na padella, e sotto quel braccio medesimo uà 
fascetto di legno , e nella mano un treppiede,r 



yaghezza. Provinca è .un* erba die fa il fiora azzurro , 
eoo cinque foglie a campanella. 

I Un paio di vangaiuole. Specie dì rete da pescare- 
Paio molte volte si dice di cosa , non da numerarsi' in 
due corpi, ma che ha come due parti, per le quali 
unitaffiente si adopera a foggia d* individuale instru- 
mento. V. G. Un paio di molli ^ di stadere , di forbici. 
Pel rispetto medesimo si appropria la voce alle t^a/t-' 
gaiuole. Finalmente per la medesima proporzione di- 
cesi un paio di nozze della solennità degli sposalizi « 
dove due rappresentano principalmente e unitamente 
la festa.. 
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e neir altra mano i un utel d^olio, ed una fa- 
cellina accesa. Le quali il re vedendo, si ma- 
rayigliò, e sospeso attese quello che questo vo- 
lesse dire. Le gioraneite venute innanzi onesta- 
mente, e vergognose, fecero reverenza al re, 
ed appresso là andatesene, onde nel vivaio s'en- 
trava, quella che la padella aveva, 2 postala 
giù , e r altre cose appresso , prese il bastone 
che r altra portava , ed amendue nel vivaio , 
V acqua del quale loro infino al petto giugnea, 
se n* entrarono. Uno de* familiari di inesser Neri 
prestamente quivi accesQ il fuoco, e posta la 
padella sopra il treppiè , cominciò ad aspettare 
che le giovunl gli gittas^er 3 del pesce. Delle 
quali r una frugando in quelle parti , dove sa- 
peva che i pesci si nascondevano, e T altra le 
vangaiuole 4 parando, con grandissimo piitcere 

I Un utcl et olio, Picool vacào di Uria ad uso di te- 
ner olio, aceto, e sinùiì. Io Siena però ael comun 
parlare cbiamasi utlcello, 

z Postula giù. La maniera por già non si usa meno 
Del Iraslato ben>o ciie nei proprio. Onde dicesi con 
frequenza, por giù la paura ^ la vergogna, le armi % 
r amore ec. 

3 Pel /pesce. Alcuna cosa^ (quantità, pairte di pesce. 
Questa è la forza che frequeA Le mente ha l'artic. del, 

4 Parando, Porgendo innansi. 
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del fé 9 che ciò atteatamente guardava, in pio« 
colo spazio di tempo presero pesce assai: e al 
fumitiar gittatine, che quasi yìtì nella padella li 
metterà ; siccome ammaestrate erano state ^ co-« 
minciarono a prendere de' più belli, i ed a git* 
tare sa per la tavola davanti al re , ed al conte 
Guido e al padre. Questi pesci su per la mensa 
guizzavano ; di che il re aveva maraviglioso pia- 
cere: e similmente egli prendendo di questi ^ 
alle giovani cortesemente li gittava indietro. E 
così per alquanto spi|zio cianciarono tantOf che 
il familiare quello ebbe cotto, che dato gli era 
stato. Il quale più a per un intramettere, che 
per molto cara o dilettevol vivanda, avendol 
messer Neri ordinato, fii messo davanti al re. 
Le fanciulle veggendo il pesce cotto, ed aven- 
do assai pescato , usciron del vivaio : e ciascuna 



1 Ed a gittare su per la tai^la» Il su par soverchio : 
ma pure non è cosi. Rappresenta alla mente di chi 
legge la soperficia della tavola, e '1 gittarsi de* pesojl 
qua e là per quel piano. Similmente dicesi appresso: 
Questi pesci su per la mensa guizzavano, 

2 Per un intramettere, £ nome : e vale lo stesso che 
tramesso y intramesso : che è vivanda che si mette tra 
r un servito e l' altro. La maniera oggi i oscura , a 
Bai graziosa all' orisccliio moderna. 
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le cose reeate avendo riprese, davanti al re yer- 
gognosamente passando , in casa se ne tornaro- 
no. Il re e '1 eonte, e gli altri cbe senrivano, 
avevano molto queste giovinette considerate, e 
molto in se medesimo le aveva lodate cìaseuao 
per JieUe, ed okre a ciò per piaceroH, e per 
costumate; ma sopra ad ogn^ altro erano al re 
piaciute. Il «{naie si attentamente rimira odo le 
andava, ohe cbi T avesse punto, non si sarebbe 
sentito: e più a loro pensando^senca saper cfai 
si fossero , si senti nel coor destare un ferven- 
tissimo desiderio di pìao^ loro : per lo quale 
assai ben conobbe, sé divenire innamorato, se 
guardia non se ne prendesse: né sapeva egli 
stesso, qual di loro due -si fosse quella cbe più 
g^li piacesse y si era di tutte cose V una simi^ 
gUevole all' «Ura. Ma poicliè alquanto fu sopra 
questo pensier dimorato , rivolto a messer Neri, 
n domandò chi fossero le due damigelle. A cui 
messer Neri rispose: monsignore, queste son 
mie figliuole , ad un medesimo parto nate, delle 
quali r una ba nome Ginevra la bella, e 1 altra 
Isotta la bionda. A cui il re le commendò molto, 
confortandolo a maritarle. Dal che messer Neri,^ 
per più non potere, si scusò. Ed in questo 
niuna cosa , fuorché le frutte , restando a d«ir 
nella cena, vennero le due giovinette in dae 
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giubbe di i seudadp helHssiiue, con due grao- 
dissimi piattelli d^ argento in mano, pieni di 
iFarì frutti , secondodiè la stagion portava , e 
quelli davanti al re posarono sopra la tavola. 
£ questo fatto , cominciaroiio a cantare con tanta 
dolcezza 9 e sì piacevolmente., che al re, che con 
diletto le riguardava, ed ascoltava, pareva che 
tutte le gerarchie degli aogeli quivi fosser di- 
scese a cantare. £ quel detto, inginocchiatesi 
reverentemente, .commiato domandarono dal re. 
Il quale, ancoraché la lor partita 2 gli gravasse, 
pure in vista lietonente il diede^ Finita adun« 
que la cena, ed il i*e co' suoi compagni rimon* 
tati a cavallo, e messer Neri lasciato, ragionan- 
do d*.una cosa e d' altra, al reale 3 ostiere se 
De tornai^no. Quivi tenendo il i:e la sua affer 
zion nascosa, né per grande affare che soprav- 
venisse, potendo dimenticar la beBetza e la 
piacevolezza di Ginevra la bella, per amor di 



I Zendado. Specie di drappo sottile. 
, 2 Gli grattasse. Meglio dirai, gli fosse grave: la pri- 
zua maniera è più acconcia pel verso. 

3 Ostiere, ostiero e ostello , signifìcaoo albergo. Le 
prime due per mio consiglio le lascerai alle antiche^ 
scrilture : la iena però- ha decoroso luogo uel verso ^ 
speciaìjneiAte iu metaforico senso. 
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•uì la sorella, a lei siiDtgUante , aneora amaTa, 
0\ nelle amorose panie s' invescò , che quasi ad 
altro pensar non poteva: ed altre cagioni di- 
mostrando , con messer Neri teneva una stretta 
dimestichezza , ed assai sovente il suo bel giar- 
din visitava per veder la Ginevra. £ già più 
avanti sofferir non potendo, ed essendogli ( non 
sapendo altro modo vedere) nel pensier caduto 
di dover non solamente V una , ma aaiendue le 
giovanette al padre torre: ed il suo amore, e 
la sua intenzione fé* manifesta al conte Guido. 
Il quale 9 perciocché valent'uomo era, gli disse: 
1 monsignore , io ho gran iiiaraviglia di ciò che 
Toi mi dite: e tanto ne Tho maggiore che no 
altro non avrebbe, quanto mi par meglio dalla 
vostra fanciullezza infino a questo di avere i 
vostri costumi conosciuti, che alcun altro. E 
non essendomi paruto giammai nella vostra gio- 
vanezza y a nella quale amor pia leggermente 



1 Monsignore ec Artificiosa ed assennata coucione, 
piena di tutti que' riQessi che possono muovere un re 
• por freno al concupiscibile appetito : i quali altresì 
esposti sono « lumeggiati con nobili metafore^ e parlar 
sublime. 

2 Nella quale amore più leggermente dovea i suoi 
artigli ficcare. La metaf. è tratta dagli uccelli rapaci» 
e pia volte dal ficee . adoperala. 
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dorerà i saòi artigli. ficcare, aver tal passioB 
eoDOSciuta , sentendoti ora che già siete alla 
yecchiezza ricino , m' è ai nuovo e sì strano che 
roi per amore amiate^ che quasi un miracol mi 
pare : ! e se a me di ciò cadesse il rìprenderri 9 
io so bene ciò ch'io re ne direi ^ arendo ri- 
guardo sberci I ancora ftiete coir armi indosso 
Bel regno nuoramente acquistato, tra nazion non 
conosciuta e piena d'inganni e. di tradimenti, 
e tutto occupato di grandissime sollecitudini , e 
2 d' alto affare, S né ancora ri siele potuto porre 
a sedere, e iufra tante cose abbiate fattp luogo 
al lusingheròle amore. Questo none atto di ra 
magnanimo, ànsi di un pusillanime gioranetto. 
£d oltr^ a questo ( eh* è molto peggio ) dite 
che deliberato arete ^i torre le due figliuole 
4 al povero caraliere, il quale in. casa. sua oltre 



4 
^0» 



1 Ancora siete colP armi indosso. Parlar figarato f 
ruol dire : tenete anche esercito in piedi , truppe al 
soldo per vostra difesa* 

2 IT alto affare. Di grande slato 5 rilievo , importanza* 

3 Ni ancor vi siete potuto porre a sedere. Dir figu- 
rato: e vale prender riposo dal guerreggiare. 

4 Al povero cavaliere. In questo luogo non vale po- 
sero ài ricchezze ; né V aggettivo lo dichiara mendico , 
ma privo di contenti: usasi cotal vócecome perixiu«« 

Tom. IL 17 
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«1 poter sno ri ha onorato , e per più oiiorarrit 
quelle vi ha dimostrate, testificando per queUo 
quanta sia la fede eh' egli ha in voi , e che esso 
fermamente creda, yoi essere re,. e non lupo 
rapace. Ora eyvi eosi tosto della memoria ca^ 
dntOy le yioleuze fatte alle donne di Manfredi 
ayervt T entrata aperta in questo regno ? qual 
tradimento si commise giammai più degno d'e- 
leroo supplizio , che saria questo , che voi a oo^ 
lai che vi onora ^ tegliate il suo onore, e la sua 
iperanza , e la sua consolazione P che si direbbe 
di voi , se voi il faceste ? voi forse stimate che 
sufficiente scusa fosse 1 dire: io il feci, per« 
ciocché egli è Ghibellino. Ora è questa della 
giustìzia del re , che coloro che nelle lor brac- 
cia ricorrono in cotal forma, chicche essi sv 
Steno, in cosi fatta guisj^ si trattino? io vi ri- 
eordo, re, che grandissima gloria v*è aver vinto 
Manfredi ; ma molto maggiore è sé medesimo 



vere a pietà , ed esprimere compassione affettuosa : ciò 
che nea farebbe misero, ineschino, ec. Converrebbe Ittg- 
ge'rc ciò che appresso Carlo Dati nella prefaz. prima, 
delle prose fiorentine , rispose Ottavio Rinuccini al ca- 
valicr Marini^ cui non piacea nell'Arianna sua. trage- 
dia raggiunto povera dato ad ArianAa* 



Tincére:' e perciò voi che avete gli altri a coi<^ 
reggere , vincete voi medesimo, e questo appe^ 
tito rafireDate, bò vogliate con cosi fatta mac- 
chia ciò che gloriosamente acquistato avete | 
guastare. Queste parole amaramente punsero 
P animo del re; e tanto più T afflissero, quanto^ 
pia vere lé eonoseea : per che dopo alcun caldtf 
sospitO' disse : conte, per certo ogni altro ni- 
mico , quantunque forte , stimo che dia al bentf 
ammaestrato guerriere assai debole ed agevoli^ 
a vincere ,* a rispetto del suo medesimo i appe-^ 
tito : ma quantunque V affanno sia grande , e In 
forza Bisogni inestimabile, s\ m' hanno le vostre 
parole spronato, che e^conviene, avantichè troppi 
giorni trapassino, ch^ io vi faccia per opera ve-^ 
dere, che, come io so altrui vincere, cosi si- 
milmente so a me medesimo sovrastare. Uh 
molti giorni appre8S«ì a queste parole passarono^ 
che tornato il re a Napoli, si per torre a sé 
materia d' operar vilmente alcuna cosa, e si 
per premiare il cavaliere dell' onore ricevuto 
da lui; quantunque duro gli fosse il fare altrui 
possessor di quello ch^ egli sommamente per se 
desiderava , nondimeno si dispose di voler ma-* 



m 



I Jppetito, GoncupiMeaza* 
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ritare le due gioTani, é non come figlinole di 
snesser Neri^ ma come sue: e con piacer di 
messer Neri magnificamente dotatele, Ginerra 
ì^ bella diede a messer Maffeo da Paliczi, ed 
Isotta la bionda a messer Guglielmo della Ma- 
gna, nobili cavalieri, e gran baron ciascÙDo: 
e loro assegnatele , con dolore inestimabile in 
Puglia se n' andò, e con fatiche continue, tanto 
e sì macerò il suo fiero appetito, che, spezzate 
e rotte le amorose catene, per quanto jvfQT 
dovea. Ubero rimase da tal passione. 
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Il Saladino informa di mercatante è onorato 
da messer Torello. Fassi il passaggio, Messer 
Torello dà un termine alla donna sua a ri* 
maritarsi: è preso; e per i acconciar uccelli^ 
viene in notizia del Soldano , il quale ricono" 
sciutolo ^ e se fotto riconoscere ^ sommamente 
V onora. Messer Torello informa^ e per arte 
magica in una notte vl e recato a Tavia\ e 
alle nozze , . che della^ rimaritata sua moglie 
si foLcevano\ da lèi riconosciuto^ cori lei d 
casa sua se ne torna. 

uecondochè alcuni affermano, al tempo del-* 
r Imperadore Federigo primo , a racquistare la 
Terra Santa st fece per li cristiani un general 
passaggio. La qual cosa il Saladino , valenlissì- 
mo signore , ed allora soldano di Babilonia, at- 



I Acoonàare o qptiQÌare uccelli, £ addimesticare, am- 
maeslrare uccelli alla caccia , e dicesi solo degli uccelli 
di rapina, ^uali sono i falcoi^ , gh astori ec. 



/ 
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§paoto dinanzi «enteudo, seeo propate dLyoler 
personalmente vedere gli apparecchiamenti dei 
signori cris^ijEini a quel passaggip^, |>er meglio 
poter provvedersi. Ed ordinato in Egitto ogni 
suo fatto, sembiante facendo d'andare in peU 
legrlnaggio y con due de* suoi maggiori, e più 
savj uomini, e con tre familiari solamente,. ia 
forma di mercatante si mise in cammino. Ed 
avendo i cerche molte province cristiane ^ e 
per. la Lombardia cavalcando^ per passare oltre 
ammonti, avvenne che, andando da Milano a. 
Pavia, ed essendo già vespro, si scontrarono 
in un geatiluomOi ti cui nome era messer To^ 
rello 2 d^ Istria da Pavia,, il quale con suoi fa- 
jèailiari, e con cani e con falconi se n' andaya 
a dimorare ad un suo bel luogo, il quale so- 
pra 1 Tedino aveva. I quali come messer To^ 
rello vide , avvisò che gentiluomini e stranieri 
fossero, e desiderò d'onorarli: percbedoman* 



T Cerche. Cercare talor vale andare attorno Temen- 
do. Ma poiché tutto il ponente non senza gran fatica 
thhe cercato. Abbiamo un non so che (Si srìnite neF 
parlar cotidiano , quando diciamo cercare ad alcun la 
persona quando per ogni parte, ▼. g. gli sbirri fann* 
ricerca, se abbia arme proibite, furto ec. 

2 D* Istria, Móstra sia nome del easato* 
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dando il Saladino uno de^suoi famtltari, i quanta 
ancora ayesse di quivi a Pavia , e se ad ora 
giogner potesse d* entrarvi^ non lasciò rispon* 
dere al fainiliare , ma rispose egli : siguorii voi 
non potrete a Pavia pervenire ad ora che dea^ 
tro possiate entrare. Adunque , disse il Saladino y 
piacciavi d* insegnarne , perciocché stranieri sia-* 
mOf dove noi possiamo meglio albergare. Messeff 
Torello disse: questo farò io volentieri. Io era 
testé in pensiero di mandare un di questi miei 
infin vicino a Pavia per alcuna cosa. Io nel 
manderò con voi| ed egli vi condurrai in parte 
dove voi albergherete assai convenevolmente. 
Ed al più discreto de* suoi accostatosi, gVim^' 
pose quello che egli avesse -a fare , e mandollo 
con loro: ed egU alsno luogo andatosene, pro« 
stamente, come si potè il meglio» fece ordinam 
una bella cena, e metter le tavole in un sutì» 
giardino: e questo £eitto sopra la* porta se né 
venne ad aspettarli. Il familiare ragionando 
co^ gentiluomini di divette cose, per certe stfadé 
2 gli trasviò, ed al luogo del suo signore, sen* 



I Quanto ancora avesse di quivi a Pavia, Cioè 
quante miglia di là fossero a Pavia, 
a £4 trasviò. Più usato è traviare f almeno u^l meta- 
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sachè essi 'se n'accòrgessero, condotti gli eLbei 
I quali come messer Torello yide, tutto appiè 
fattosi loro incontro , ridendo disse: signori 9 
Toi siate i mollo ben venuti. Il Saladino il quale 
decortissimo era,, s'avvide che questo cavaliere 
aveva dubitato che essi non avesse? i tenuto 
r invita 9 se quando gli trovò, invitati gli avesse: 
perciò, acciocché 2 negar non pp tessero d'esser 
la sera con Itii , con ingegno a casa sua gli- aveva 
condotti; e risposto al suo saluto, disse: mes^ 
jsere ^ se de' cortesi uomini V uom si potesse ram< 
mancare, noi ci dorremmo di voi, il quale 
( lasciama.stare del nostro cammino che im- 
pedito alquanto, avete ) ma sen«* altpo essere 
ftCata da noi ìsl . vosfcr» benevbleoza meritata , che 
d! im sol 'Sdlòto., aprendec sV ^ta cortesia, co- 
ne la vostra èi n'avete- costretti. N cavaliere 
•avioi e beii paidantel disse:. Signori, questa che 
wqì jrtcevete> da noi, a rispetti^ di quella che vi 
|ì converrebbe:,' per. quello che io ne'TOstri 
aspQtU comprenda t fìapoveracoa?tesia, ma, nel 



^» 



forìco senso, di pervertirei seducre^ nel quale il verbo 
è p^ù frequente^ 

1 Tenuto, AcceiUto». 

2 iV^^^a^re» BJteu^ace* 
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reró , faor di Pavia non potreste essere stati in 
luogo alcuno che buon fosse ; e perciò non ti 
sia grave V avere alquanto la tia traversata pai? 
un poco -meo disagio avere. E così dicendo, Ili 
sua famiglia venuta dattorno a costoro , conila 
smontati fnrono ^,ì cavalli i adagiarono; e mas? 
ser ToreUo i tre gentiluomini meoò alle ca-* 
mere per loro apparecchiate , dove li fece scal* 
zare, e rinfrescare alquanto con freschissimi 
TÌoi, ed in ragionamenti piacevoli inGino aU*ora 
di poter cenare gli ritenne. Il Saladino^ e' coiUt 
pagni, e' familiari tutti supevan latino i perche 
molto bene intendevano ed er^o intesi: e 
pareva a ciascun di loro che questo cavalier 
fosse il più piacevole , e 1 più co;»tumiito uomo, 
e quegli che meglio ragionasse.., che alcun altro 
che ancora n* avesser, veduto. A measer Torelli 
d' altra parte pareva che costoro fossero magui- 
fichi uomini , e da molto più che avanti stimato 
non avea: per che seco stesso si dolea che di 
.compagni, e di più solenne convito quella sera 
non li poteva onorare. Laonde :» e' gli pensò 



1 Adagiarono, Li fornirono delle cose necessarie. 

2 E* ^li pensò di volere ec. Gli è accus. pronome 
ohhli^ao , retta da ristorare , e fa senso : e' pensò òi 

*i7 
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di voler la seguente mattina i ristorare : ed io* 
formato un de^ suoi esimigli di ciò che fai^ 
Voleva, alla sua donna che savissima era e 
di gbandissimo animo ^ Bel mandò a Pavia ^ 
assai quivi vicina, e dove porta alcuna non si 
serrava. Ed appresso questo, menati i genti-* 
luomini nel giardino , cortesemente li dimandò 
chi e' fossero. Al quale il Saladino rispose : noi 
siamo mercatanti cipriani, e di Cipri vegnaroo , 
e per nostre bisogne andiamo a Parigi. Allorai 
disse messer Torello : piacesse a Dio che que- 
sta nostra contrada producesse così fatti genti- 
luomini, quali io veggio che Cipri fa merca-* 
tanti. £ 2 di questi ragionamenti in altri stati 
alquanto , fa di cenar tempo ; per che a loro 
r onorarsi alla tavola commise. E quivi , 3 s&* 
•ondo ce^n sprovveduta , furono assai bene, 



volerli la seguente mattina ristorare, ovvero di voler 
ristorarli. Rara é questa trasposizione , ma pure alcaua 
volta ^praticata riesce graziosa. 

X Ristorare* Contraccambiare, ricompensare. Bocc. 
Io son venuta a ristorarti de' darmi , i quali tu Hai 
già avuti per me. 

., % Di questi, ragionamenti in altri stati alquanto» 
Jlyendo ragionato con passare d' una in altra cosa. 

3 Seeondo cenéi $pr9V¥ediUth L* ayTerbi» Hcondm 
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ed orcUnaiamente serviti. JVè guari , dopo le 
tarole levatOt stettero 9 che avvisandosi messer 
Torello loro essere stanchi , in bellissimi letti 
gli mise a riposare ^ ed esso similmente poco 
appresso s'andò a dormire. li familiare man-r 
dato- a Pavia le V ambasciata alla donna ^ la quale 
con non femminile animo ^ ma con reale ^ fatti 
prestamente chiamare degli amici e de' servi- 
dori di messer Torello assai y ogni cosa oppor«» 
tona a grandissimo convito fece apparecchiarct 
ed a lume di torchio molti de* più nobili cit- 
tadini fece al convito Invitare 9 e fé' torre panni 
e drappi e i vai, e compiutamente mettere in 
ordine ciò che dal marito V era stato mandato 
dire. Venuto il giorno, i gentiluomini si leva-^ 
rono: co' quali messer Torello montato a jca- 

ton nome , senza articele appresso, ha la for?<a cke il 
prò opibus de' Latini , ovvero ut tali tempore , ut iìi 
malis, e significa, atteso V essere cena sprovveduta. Ciò 
faran chiaro altri esempi» Bocc. ^^iVc tra gli altri che 
lietamente il raccolsero , fu un giovane lavoratore fort^ 
à robusto, e, secondo uom di uilla^ con bella persóna, 
cioè, per quanto comporta I* essere d' uom di villa. Si- 
milmente. Io ti saprò bene, secondo donna, fare un 
poco Sonore* .- j. 

1 Pelli di un animale simile alli» scojàttolo; cht.)i« 
dosso di color bigio. f 
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vialla-, é* fatti venire i suoi falconi, ad un i-gnaK'^ 
xo yicin gli menò ^ e mostrò loro com^ essi w^ 
lasserò. Ma domandando il Saladin d'alcuno che 
a Pavia , ed ar migliore albergo gli conducesse^ 
disse me:>3er Torello : io sarò^desso ; perciocché 
A esser mi vi conviene. Costoro ereden^selof 
furou contènti, ed insieme con lui entrarono 
in cammino. Ed essendo già' terza ^ ed essialla 
città pervenuti^ avvisando d' essere al niigUore 
albergo inviati , con messer Torello alle sue case 
pervennero; dove già ben cinquanta de^niag" 
giori cittadini eran venuti per ricevere i gen- 
tiluomini , a' quali subitamente fnron* d' io torco 
a' freni ed alte stafife. La qual cosa il Saladino 
e' compagni veggendo^ troppo s' avvisaron- ciò 
cbe «ra, e dissero : messer Torello-, questo noa 
è ciò che noi vi abbiam domandato. Assai n'a- 
vete questa notte passata futto, e troppo più 
cbe noi non vogliamo ; per ebe acconciamente 
ne potevate lasciare andare al cammin nostro* 
A' quali messer Tjbrello' rispose : signori , di ciò 
«be iersera ti fu fatto , so io grado alla for- 



z Guazzo. Luogo pieno . d? acqua , dove si può guazr 
aare. 

2 Es^er mi yi cmtvùnA^ Mi conviene -andar là, trO'- 
.varmi U. 



• ■ • • . « . ■ 

fuTìB, più c&e a vòr, i la n^aalead ora vi cols0 
fn cammioo', che bisogno vi fa dì yenire alla 
tnia piccola casa : di questo di ^tamattiitò sarò 
10 tenuto a voi , e con meco insieme tutti questi 
gentiluomini, che d' intorno yt sono ; a' quali 
se cortesia vi par fare il negare di voler eoa 
loro desiniàre , far lo potete , se- voi volete. 11 
Saladino* & compagni-, 2 vinti- , smontarono V e 
ricevuti da' gentiluomini lieta niente, furono alle 
tamere menati', le quali ricchissimamente per 
loro erano apparecchiate : e posti giù gli arnesi 
da camminare, e rinfrescatisi alquanto, nella sala 
db ve splendidamente era Apparecchiato, vennero. 
E data V acqua alle mani , e a tavola me&ii, con 
'grandissimo- ordine e 'bello, di molte vivande 
magnificamente furon serviti , intantocbè,' se 
1" imperatore venuto vi fosse, non si sarebbe 
più potuto fargli* d* onore. B quantunque il Sa^ 
ladino, e* compagni fossero gran signori, ed usi 
di veder gravidissime cose , nondimeno si ma- 
ravigliarono essi molto di questo , e lor pareva 
delle maggiori, avendo rispetto alla qualità. dol 

X La quale ad ora vi colse in cammino^ che hìsty- 
gno vi Jfu ec. Divisione leggiadra di ora dal guo re«f 
lativo che, 

2 Jf^inài Cioè piegati • arrenduti aU' invitai 
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o^yaliere , il quale operano che era cittadiuOf 
e noa signore. Finito il mangiare , e le tavole 
levate» avendo alquanto d' alte cose parlato i 
essendo il caldo grande , come a nxesser To- 
rello piacque, i gentiluomini di Pavia tutti s'an* 
darouo a riposare , ed esso co* suoi tre rimase; 
e con loro in una camera entratosene, accioc- 
ché niuna sua cara cosa rimanesse che essi ve^ 
duta non avessero 9 quivi si fece la sua valente 
donna chiamare. La quale » essendo bellissima 
e grande della persona , e di ricchi vestimenti 
ornata , in mezzo di due suoi figliuoletti , che 
pareano due agnoli, se ne venne davanti a co- 
storo , e piacevolmente li salutò. Essi , veden-^ 
dola, si levarono in pie, e con riverenza la 
ricevettero $ e fattala seder fra loro, gran festa 
fecero de* due belli suoi figliuoletti. Ma » poiché 
con loro in piacevoli ragionamenti entrata fa, 
essendosi alquanto partito inesser Torello » essa 
piacevolmente , d* onde fossero , e dove andasr 
•sero , li domandò. Alla quale i gentiluomini così 
risposero , come a messer Torello avevan fatto. 
AUord la donna con lieto' viso disse : z adun- 
que reggo io che il mio femminile avviso sarà 



9 ddanqut vi ffriego ohe di speziai grazia mi fap- 



«file, e perciò vi prego che ili special grazlit 
mi facciate di non rifiutare, né a?ere a vil« 
cpel piccioletto dono, il quale io yt farò ve-^ 
nire: ma considerando che le donne, seconda 
il loro piccol cuore I pìccole cose danfto^ pia 
al Inion animo di chi dà riguardando , che alla 
quantità del dono,, il prendiate. £ fattesi ve- 
nire per ciascuno due paia di i robe , a 1* un 
foderato di drappo , e 1' altro di vaio , non 
mica cittadinesche, né da mercatanti, ma da 

■ . 

> ■ , - * ) 

dote di non rifiutare. Si potrebbe pur dire : Adun(ju€ 
di speziai grazia vi prego a non rifiutare ec. ovyero, 
adunque vi prego che special grazia mi facciate di non 
rifiutare ec, '£ yi ravviso un coiai pleonasmo cbe pur 
fu de* Latini. 

I Robe. In questo luogo leggiam nominate robe, gvkb" 
he, e panni Unù Le prime eratio le yetti- nobili este- 
riori, le seconde, cioè legiukb^^ quelle di sotto, c^e 
allora portavano si uomini, comq donne : col nome 41 
panni lini viene signiQcata generalmente la biancberia. 
Finalmente si nominan le fodere di drappo: sotto la 
qual voce in que' tempi veniva intesa tela di lana, seta, 
e simili, della quale servivansi anche per le fodere; 
rajo poi era la pelle d' animale di questo nome. 

2 V un foderato ec. Si riferisca a paio nel DttS« 
M Meno, che idi gemcta mascolina* '*^. 
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iigoorej è tre ^abbe di EfipdadoVe panni liatf 
disse.: preudetò ^i^este; Io bo delle robe il mio 
sigjDore >estito! con "voi» Le altre cose^ eonftìde^ 
r4Li».do 4;he voi 'siete alle vostre' donne lontani f 
0'la |iiagbéK2« del cammip- fatto^' e quella di 
quel'.cbci è a fare» e che i mercatanti son netti 
e. delicati uomini , ancoi'cfaè. elle .yàglian pocot 
vi (lolramio esser care. I gentiliiointni si ma- 
raYigliarotto ^ ed apertamtenta conobbero, messer 
:Tx)ceUo ninna parte di cortesia voler lasciare 
a far loro, e dubitarono, veggendo la nobiltà 
delle- r-obe-nett-fnereatantesebe, di non esser 
da messer Torello conosciati; ma pure alia 
donna rispose V un di loro : queste són , ma- 
*donna, grandissime cose, e da non dover di 
.leggieri pigliare » se i vostri prieghi a ciò non 
ci strignessero , a' quali dir di no non si punte* 
.Questo fatto,- essendo già messer Torello ritor- 
nato ^ la donna raccomandatigli a Dio, da lor 
si partì; e di simili cose di ciò, quali a loro 
8Ì convenivano, fece pirov vedere a' familiari. 
Messer Torello con molti prieghi impetrò da 
loro che tutto quel dì dimorasser con lui: per 
fcbe, poiché, dormito ebbero » vestitisi le robe 
loro , con messeir Torello alquanto cavalcarono 
.per la: città, e Torà della cena venuta , con 
inolti onorevoli compagni 9 magni&caxpente ce- 
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Barano; e quando tempo fu, andatrsi tf ripo-' 
sarei come il giorno venne, sa si levarono, e 
trovarono^ in luogo de^ lor ronzini stanchi , ite 
grossi palafreni e buoni; e similmente nuovi 
eavalli e^ farti alloro familiari» La qual cosa veg^ 
geudo il Saladino, rivolto a' suoi compagni^ 
disse: io i' giuro à Dio, che piùrcoinpiato uonia 
ile più cortese^ né più avveduto di costui non 
fu mai: e se i re. cristiani soii. così fatti re 
2 verso • dì sé , quale costui 'è /cavaliere ^ al sol-^ 
dano di Babilonia 3 non ha luogo d' aspettarne 
- pur uno, non ; che tantiv quanti par addossa 
andargliene '^eggiam ..che • s! apparecchiano } - inq 
sapendo' chÈ il ^jj^^neiarli non avrebbe luogo ^ 
assai corteseuìenite.rì'ngraziandoliie', màntanuna 
a cavallo. IVI^sser TomUo con moki con^pfignT 
4 gran pezza di via gli 9ceoflipeigBÒ^fiiQri.delU 

» ■ — wi«*» ■■■■■iwii.i j — «■ ■ m ( f i n I n V nmftmmtmm faiia«i>Mia*»ti^i— » . 

1 Giuro Mi Dio, che piU compiuto ft&nio eci^ CHserva 
il senso oegàtivo di più. afj^iuiUi'BemitparUcblA nega^ 
tiya al primo , e terminata in mai: maniera graziosa e 
familiare al Booe. - • 

2 F'erso di se. In comparaci one , per rispetto delltr 
loro reali ■ persone. • • • ^ ' . * 

3 Non, ha luogo, ili scaldane noo ha- motivo 'd'aSpet-^ 
tarne pur uno, attesa la ^ loro gen-tilè^zà* ^ : t<' ^ : '•*' 

4 Gran pezza di via» AfiC^uaaUvo di. .«pMcuo posta 
bene alla latina^ 
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città : e quantunque al Saladino il parjtirsi da' 
messer Torello gravasse , tanto già innamorato 
$e n^efra^ pure stringeodolo V andata, il pregò 
ebe indietro se ne tornasse. Il quale , quantun<* 
que duro gli fosse il partirsi da loro, disse; 
f ignori , io il farò , porche e* yi piace , ma così 
vi to' dire: io i non so chi voi vi siete, nò 
di saperlo più che vi piaccia , addomando ; ma 
chicche voi vi siate, che voi siate mercatanti 
a non lascerete vói per credenza a me questa 
volta; e a Dio vi raccomando. 11 Saladino , 
tvencto già da tutti i compagni di messer Torello 
preso commiato^ gli rispose dicendo: messere, 
egli potrà ancora avvenire cho noi vi farem 
vedere di nostra meréatanzia , per la quale noi la 
vo^a credenxa raffermeremo', ed andatevi con 
Dio. Partissi a4unque' il Saladino e'eompagni con 
grandissimo animo, «e-vita gU durasse, e la guer-* 
ja,.la qual|$ aspettava, noi disfacesse, di fare 
ancora non minor- onoi^ a messer Torello, chò 



I Non so chi voi vi siete. . . ma chicche voi vi sia" 
te ec, lì ^ vi è 4i soverchio: ma pure iu questi ed altri 
fiimili scusi riesce vaghissimìQ^ 

« a f^on lofcertte voi j^er eredensa. Voi noit mei fa- 
rete credere. 
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egli 9 tui fatto avesse; e molto e di lui e delfar 
tua donna e di tutte te sue cose. e atti e &tti 
ragionò . co^ compagni ^ ogai cosa pia comnieaw 
dando. JUa poicliè tutto il. Ponente, non aenz» 
gran ^tlca^ebbe ccrqstOv i entrato in mare^ 
co' suoi . compai^aL se rie - tornò in Alessandria i 
t pieoanieiitè informato y .si dispose- alla ^difesa; 
Mess^* Tordlo se .ne^ tornò ia Pavia , -ed in 
lungo pehaier fa yi ohi: questi .tre esser potes^ 
sere; né mai al vero ^uBfef né s* appressò^ 
Venuto il tepapo^del passaggio, ^e fòcendosi l^ap^ 
parecchiaiiieotoi fialide per tutti», mess^ To^*' 
rellòy al òon tostante i prieghi della 'Mia doana^ 
e leilaciAué ,- sì disppseieadJ^aDdtfnrif'ldel' tutto! 
£ avendo '0gnì appresto .^Kttb> ed' ìsssendo^ pei^ 
cavalcare , dissb allk. maà donna , la > ^alé*' égli 
sommamente Amava: donna.;, «oìn^ tu vedv i<> 



/ Y - • » 



j 



1 Entrato in mare. Che più fa^miliarmehte direbbesi 
imbarcare» Il Bnf.r.....saoI riirfr £ntrarfi.ìn nutre* ^.- -. « 

2 Non ostante i prieghi ec. Avvi molti nomi inde* 
eKnabilaientiÈ prtsi-^pfet «i^V^rbi'che riesóono con ta- 
ghetza. Tali softo ostante preceduto ddll^ palliò. nega-( 
Uva. V. Gk>ff nbniMteiUii'le sopraddette cose. 8alvo U 
rocca, salva le parsiM^v-ctta easdl' 1^ àrnlAtaf , eccètto']* 
città 5 pev tuUot Rd«»àX >» Ma gua^^Ci Àa <É[uiadi info- 
rirc, ehe passare ^t]e»ii<i«Werbt;ifbn<^^toSsaBld ift aggtft^ 
tivi accordati, ciò che io noa asserisco, . .i. ui 
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Tàdo in quésto passaggio , ^ per onor delcorpOy' 
e Si per salute dell anima: io ti raccomaudo 
le. nostre cose e 1 nostro onore ; e perciocché 
io sono dell'andar cérk»,' 'è del tprnare, per 
mille f casi che .posaoi^ slipràTvenire , ninna cer- 
tesJEii. hd, tògUò io' che tu mi' facci una graziai 
l ch^obé di nfé's'aYyegna, ove ta non abbi 
cèrta )no Telili . della' miai vita,* che tu m^ aspetti 
un- anpoi ed 'UQL mése ^^ uh' dV sènza rimaritarti^ 
il^Gomjnciàjado .tl£^ -cineslio dì che io "mi -parto. 
La 4onq9^ chie.i^rte jkiiigneTa^v rbpdsè: «tesser 
TitiFfellQ^ Jq. qoOJso ««vielia/mircompairterò il 
^bdurid.^ /tftol 'qUélei partendoviv "^oì .mh lasciate : 
mn^do^eiiai .mibrrrJtH sia;qp[jà.fo24e« di Cni> >2 ed 
aIfcì[CbkU Toi éyF^iB&à,(ifiviQt^:c m^iteiaioaro^ 
ihfit i<i^l¥Ì>Yerò[ ^ imorifò :nK>gfib. di !iuesser;'To- 
t^ll^».9 delWfSua ^ntemokia. . ' Alla quaLmesser 
Torello disse: donna* certissimo sono, quanto 
in te sarà , che questo che tu mi prometti , 

i •• ' ' ■> •:■'.■/..■••''. ' . . . A-, k^ ; 

■ I ■ ■ T /i-i •'■■'■ •■'ri*! i'iil ■ I ■ Mi II •'• 

- I CheccM di f»e.s* aiH^fka, U rv^ <w*vc«i>«i^:trQpj)6 
più ili M%9^ ^M>tK)ni 5^(3fiiio*ri inluo^otd^l y*, accederei 

l(rrjBÌ:nBilg,iVi»?di4'0dap«rai^.a;SWHiVdifii^9tì^^ * , 
. ^.pd'altìHi fai fp4>i>f^Mf'U>ff««< ]yf««À^4> di spatriare co- 
perta ) lA «U ciB«i|Of . <4»p^( A*miì$ «a'Qndfi ' al (acoenna . il 



arTerra: ma tu se^ gtovane. ilonna , é sci^^ beli» 
e sei di gran parentado , e' la. tua yìrtà é ipoltau 
ed è conosciuta per tutto: per la qual cosa io 
non dulMto che molti grandi e gcntìlaènini ^ 
se niente di. me si sospetterà, non tir addi inaii-^ 
dillo a' tuoi fratelli ed. »' pallenti, dagli stimoli 
de^ quali, quantunque! ta .vòglilv noo ìx potrai 
I difendere, e per iortÀ ti converrà compia-; 
eere ai voler loro; e questa ò la' cagióne', per 
la quale io .questo termine, e. non* maggiore ti 
dimando. La donna disse: io farò ciò^ cke ia 
potrò di quello clie detto ▼' ho, e quando !pur> 
altro fare mi -conTeiiisse,, io v' ubbidirò diqucH. 
sto , che m' imponete certamente. Prego io Iddio 
che a cosT -fatti termini né voi , né me rechi a 
questi tempi. Finite le parole , la donna pian-^ 
gendo abbracciò messer Torello, e trattosi di 
dito un anello, glielo diede, dicendo: se egli 
avviene che io muoia , prima che io vi riveggat 
ricordivi di me quando ilivedrete. Ed egli pre-«' 
solo, montò a cavallo, e detto ad ogni uomo 
à Dio, andò a suo viaggio. E pervenuto a Ge- 
nova con sua compagnia, montato in galea ^ 
andò via,' ed in poco tempo pervenne ad Acri» 



1 Difendere. Ripararsi, tener lotttaa** 
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#1 cdlV i^ro eseivito de^Crisliani si congiiiBse. 
TUA quale quasi a tnaao a man cominciò una 
% grandissima infermeria e mortalitli. La qual 
4ttràftte IC qual che si fosse 1' arte o la fortuna 
dei Saladino ) quasi tatto il rimaso degli scam- 
pati Cristiani, da lui a man salva fur presi, e 
per' molte cì^ dÌTiaì ed . imprigionati: fra^quàli 
pfési mcssér Torello, fu uno ^ ed in Alessandria 
senato in pari^lone^ ' Dove non essendo cobo-* 
•eiato I e temendo ^sso di farri conoscere, da 
Mcessilà coslmlko ^ si diede a conciare óccelCy 
éi qbe €fjà era gruidisBimo nnestio; e per que- 
llo a nothia venne* del* Ssdadino»; laouds egli 



^rtrm 



. I ColP altro esercito ,. . col rùrumeuie, Booc. «i Nel 
tempo, nel quale la rivestita terra, più che tutto Fal- 
tro anno , si mostra bella, quiìidi si parti. » Oggi peri 
in tal senso édtro userai rada vette o non maL Con 
nùuore diiBcolt^ nw ne prevarrei nel verso, al qaalf 
#erte forane antiche di parlare meno disdicono : che 
a^KÌ (jU danno gerì» novità nobile e decorosa. Peturu 

Sopra gli omeri avea sol due grantP ali 
Di color mille , e tutto fi^ altro ignudo. 

.. z Infermeria, Influenza d'infermità: og|pì però jion 
s* intende altro per cotal yqqì che ilc#mttn luogo, deve 
giacciono gViniferaii» . ^' ^ 
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41 prigione il trasse, e ritenne) o. per 8U0 i {^ 
coniere. Messer Torello, che per altro aome^ 
che il Cristiano, dal Saladino non era chiamata» 
il quale egli non riconosceva, uè il Soldano lui^ 
solamente in Pavia V animo ayea., e pia- vollot 
di fuggirsi aveva teut^to^ nò gli era venuto fittt^s^ 
per che esso, yeaalì certi genovesi per amba-*' 
sciadori del Sàfadino per la ricompera di certi 
lor cittadini , dovendosi partire , pensò. di mrh^ 
vere alla donna ^a come egli era vivo , > ed a 
lei , come pia tosto potesse , tornerebbe^ e ctwr 
ella r attendesse ; e così fece* £ caramente pregò 
nno degli ambasciadori che conoscca, che fit-f 
cesse, che qoelie alle mani dell'abate di san Pie« 
tre in Ciel d^oro, ti (piale saoxioera, penre^ 
nisserou £d 2 in questi temuni stando messer 
Torello , avvenne un giorno che ra^onando coft. 
lai il Saladino di suoi uco^, messer Torello 
eoms&eiò a sorridere, e fece un atto coita boeca^ 
il quale 9 Saladino, essendo^ casa sua a Pavia^ 
aveve molto nomate. Per lo. qiude atto, al Salar 
dino totmò «Jk nsenta messer Torello, e co«^ 



I Falconière, Il deputato a goreniare i falcooi. 

a In questi termini s^ando^ la q^ussta oondiuou tU 
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miaciò fiso a riguariiarìof e parvegli desso: 
yór ^hlie ' lastfictto . il primo ragioiìaiiieDto-9 disse: 
diòiini 9 Cristiano^ di cbe paes^'se'tu di pò- 
abiiteP Signor mio, disse aieséer Torello, io 
Bóii lombardo ,' d* una città- ohiamata Payia , pò- 
ver' uomo e di bassa condiuo^e. Come il Sa- 
kfdino' ndV questo ^ quasi- certo di quel cbe da- 
Bitavav fv'a se lieto disse 3 dato-m'ba Iddio tem- 
po di :mòstrare -a costai, quanto mi fosse a grado 
k baa -cortesia;' e senz'altro dire, fattisi tiitti i 
MÒi Testimenti in una camera acconciare)) rei 
menò dentro, e disse: guarda. Cristiano, se 
tra queste robe n' è alcuna , che tu yedessi 
giammai. Messer Torèllo cominciò a guardare, 
e yide^ quelle cbe al Saladino ayeva la sua donna 
donate^ ma noni istimò dofer poter essere cbe 
desse fossero: ma tuttavia rispose: signor mio, 
ninna ce ne conosco. È ben yero cbe quelle 
due somiglian robe ,- di che io già con tre mer- 
catanti, cbe a casa mia capitarono, vestito ne 
fui» 'Allora' il Saladino più n«i potendo tenersi^ 
teneramente T. abbracciò^ dicendo; voi siete 
xnesser Torci d' Istria , ed io sono Tano de' tre 
mercatanti , a^ quali la donna vostra donò que- 
ste robe, ed ora è venuto tempo, di far certa 
la vostra credenza , 'qual sia la mia mercatanuay 
some nel partirmi da voi dissi cbe potrebbe 
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ftTV«fiire. Messer Torello^ questo adendo, co««^ 
minciè ad esser lietissimo > e a vergognarsi: ad 
esser lieto d^ayer avuto così fatto ospite; a 
vergognarsi, che poveramente gliel pareva aver 
ricevuto. A cui il Saladino disse: messeìr To« 
rello^ poiché Iddio qui mandato mi t* ha, pen- 
sate che non io oramai , ma voi qui siate il 
signore. E fattasi la festa insieme grande , di 
reali vestimenti il fe^ vestire, e nel colpetto me* 
natolo di tutti i saoi maggiori baroni, e molte 
cose in laude del suo valor dette , comandò che 
da ciascuno che la sua grazia avesse cara, cosi 
onorato fosse come la sua persona. Il che da 
quindi innanzi ciascun fece , ma molto più che 
gli altri t i due signori , i quali compagni erano 
stati del Saladino in cas4! sua. L* altezza della 
subita gloria , nella quale messer Torello si vide^ 
alquanto le cose di Lombardia gli trasse dell» 
mente , e massimamente perciocché sperava fer* 
mamente , le sue lettere dover essere al zio 
pervenute. Era nel campo ovvero esercito dei 
cristiani ( il dì che dal Saladino furon presi )» 
nortp e seppellito un cavalier Provenzale di 
piccol valore, il cui nome era messer Torello 
di Dignes : per la qnal cosa essendo messer To^ 
Tello d* Istra per la sua nobiltà per 1* esercito 
conosciuto , chiunque udì dire, messer Torello 
T^m. IL iS 
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é morto f credette di messer Torello d^Istra 
e non di quel di Dìgnes: ed il caso 9 che so- 
pra vyenne delta presura^ non lasciò sgannare 
gr ingannati: per che molti Italiani tornarono 
con questa novella ^ tra* quali furono de^si pre<^ 
suntuosi, che ardiron di dire , sé averlo veduto 
morto ed essere stati alla sepoltura. La qual 
cosa saputa dalla donna e da' parenti di lui, 
fu di grandissima ed inestimabile .doglia cagio- 
ne, non solamente a loro^ ma a ciascuno che 
cODosciuto r area. Lungo sarebbe a mostrare 
qual fosse » e quanto il dolore e la tristizia e 1 
pianto della sua donna : la quale dopo alquanti 
mesi , che con tribuluzion continua doluta s'era, 
ed a men dolersi aveva Gominctato , essendo ella 
da* maggiori uomini di Lotxìbardia domandata, 
/da' fratelli e dagli altri suoi parenti fu comin- 
ciata a sollecitare di maritarsi. Il che ella molte 
volte e con grandissimo pianto avendo negato, 
«costretta, alla fine le convenne far quello che 
tollero i suoi parenti , con questa condizione , 
che ella dovesse stare senza a marito andarne 
tanto , quanto ella aveva promesso a messer To- 
rello. Meótre in Puvia eran le cose della donna 
in questi lermini, e già forse otto dì al ter-» 
mine del dovere ella andare a marito eron vi- 
cini; avvenne che messer Torello in Alessan- 
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ària vide un eli uao , il qual veduto avea cot^U 

ambasciadori genovesi montar la galea che à 

Genova ne venia : per che fattolsi chiamare , il 

domandò , che viaggio avuto avessero , e quando 

a Genova fosser giunti. Al ^nale costui disse: 

signor mio» i malvagio viaggio fece la galea, 

siccome in Greti sentii, là dove io rimasi: per^- 

cioccliè essendo ella vicina alla Sicilia, si le?è 

una tramontana pericolosa, che nelle secche di 

Barberia la percosse , 2 né ne scampò testa, e, 

infra gli altri 9 due miei fratelli vi perirono. 

Messer Torello dan4o alle parole di costui fede, 

che eran verissime, e ricordandosi che il termine 

indi a pochi di finiva da lui domandato alla sua 

donna , ed avvisando , niuna cosa di suo stato 

doversi sapere a Pavia, ebbe per costante, la 

donna dover essere maritata : dr che egli in tanto 

dolor cadde , che ^ perdutone il mangiare , ' ed 

a giacer postosi 1 deliberò di morire. La qual 

cosa come il Saladin sent\, che sommamente 



1 Malvagio, Qucst' aggiunto suole ordì aa ria mente 
prendersi per reo con rispetto al morale: .ma' i buoni 
scrittori la presero anche in ordine ad altre qualità ree* 
Onde dissero mah'agio viaggio , malvagia aa^ua ^ mal- 
vagio letto, malvagia pianta , notte ec. 

2 Ne ne scampò testa. La sottrazion dell' articolo e 
d* ogni altro aggiunto dà maggior forza all' espressione* 



4tA di GfO. BOCCÀCCIO 

Tamaya, yenlito eia lui, dopo taolll i firleghi 
e grandi fattigli , saputa, la cagion del suo do^ 
lore e della sua infermità, il biasimò molto, 
che avanti non glielo aveva detto, ed appresso 
il {Noegò che si confortasse, affermandogli che, 
;floye questo facesse^ egli opererebbe sì, che 
egli sarebbe in Pavia al termine dato, e disse- 
gli come. Messer Torello a da odo fede alle pa- 
role del Saladino, ed avendo molte volte udito 
dire che ciò «ra possibile , e fatto s* era assai 
volte I 8* incominciò a confortare, ed a soUici- 
tare il Saladino che di ciò. si deliberasse. Il Sa- 
ladino ad un suo negromante, la cui arte già 
esperìmcntata aveva, impose che egli 3 vedesse 
via, come messer Torello sopra un lètto in una 
notte fosse portato a Pavia. A cui il negro- 
amante rispose, che ciò saria fatto ; ma che egli 
per ben di lui il facesse dormire. Ordinato que- 

1 PrUgki, £' frequente a' buoni scrittori « priego in 
luogo di preghiera. 

2 Messer Torello, Non si lasci il lettore indurre i 
credere die queste cose sieno rdre, ma ricordisi che 
son novelle, e di quelle ciance delle quali' son pieni 
tntti i libri de* romanzi : uè si dimentichi che 1 Sa- 
ladino era Pagano. 

3 F'edesse via. Cercasse 9 trovasse la «lanieca* 



stOf fórno il Saladino a messer ToiAo^ etto* 
tandolo del tatto disposto i a Yoler part ts^ 
Bete ia Pavia al termine dato, a se esser po- 
tesse; e se non potesse, a yoler morire » gli 
disse così: inesser Torello , se voi affettuosa- 
mente amat» la donna vostra , e 3 che ella d'al« 
trai non divenga, dubitate» sallo Iddio che io 
in parte alcuna non Te ne so riprendere. Per* 
ciocché di quante donne mi parve veder mai » 
ella è c<dei, i cui costumi | le cui maniere, ed 
4 il cui' abito ( l^teiamo stare la bellezza che 
è &or caduco ) pia. mi paion da commendare, 
e da aver care. Sarebbemi stato carissimo, poi* 
che la fortuna qui v*aTeva mandato, che quef 
tempo, che voi ed io yiyer dobbiamo, nel go- 
verno del regno che io tengo , parimente si- 
gnori yivati fossimo insieme» E se questo pur 

1 A uoUr pure. A volere per ogni modo. 

2 Se esser potesse. Se si potesse éfieltaare , se pò* 
lesKc avvenire. Questo senso del v. essere ha frequeAie 
e leggiadro uso, 

3 Che ella d* altrui .non divenga. Maniera frequMtf 
ad esprimere translazione di possesso e dominio. 

4 // cui abito. Per quanto il contesto ne guida a in- 
tendere, prendo abito ( con senso aflÌQC al latino ha^ 
bitus ) per la disposizione esteriore della persona, ac* 
compaguata dal buon garbo, e dal gentile atteggiamento* 
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non Oli dt>v€a essere conceduto da DiOf doTen-- 
dovi qaesto .Ca^er bcU' animo, o di morire ^ o 
di ritrovarvi al t^c^tninis posto io Pavia, ^om-^ 
tnamente avrei desiderato d' averlo saputo a 
teuipo , che io eoa queir ooore , con quelU 
grandezza,, con quella compagnia, «che la vostra 
virtù merita, v'avessi fatto porre a Casa vostra. 
Il che. poiché coocedu tornea è, € voi pur de- 
siderate d'esser là di presente, come io posso, 
ipiella forma che detta v' bo^ ve ne manderò, 
Ai qual messer Torello disse: isigcKxr mio» senzn^ 
le vostre parole m\ hanno gli efFetti assai 4inio^ 
strato della vostra benevolenza, la qual mai da 
|ne in si supremo grado non fu meritata, e di 
ciò che voi dite y eziaudio.iipn dicendo, vivo 
e 'morrò certissimo: ma' poiché cosi preso ho 
per partito, io ri priego che quello. che mi dite 
dì fare, si faccia tosto: perciocché domane è 
r ultimo dì, che io debbo essère aspettato. Il 
Saltidiaò disse, che ciò senza fallo era fornito. 
l^d il seguente dì, attendendo di mandarlo via 
la vegnente notte , fece il Salàdin fare in una 
gran sala un bellissimo e ricco letto di mate- 
rassi , tutti , secondo la loro usanza , di vellutT 
e di drappi a oro, e fecevi por suso una coltre 
lavorata a certi i compassi di perle grosslssime, 

1 Compassi, Scompartimeati. 
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e di I òàrbsi me pietre prepose ( la qual fu 
poi di qua. stimata infinito tesoro ) è due. gi^an- 
ciati, quali à coèì fatto Ietta si richiedeano* E* 
questo fatto, comandò che .a missser Torello ^ 
i} quale, era già forte ^ fossa messa in dosso un» 
roba alla guisa saracinesca, la più ricca e la 
più bella cosa , che mai fosse stata veduta per 
«Icuuo , ed alla testa , alla, lor guisa , gli fece 
una dalle sue lunghissiaie bende ravvolgere* Ed 
essendo già 1! ora. tarda , il Saladino con molti: 
de' suoi baroni nella, camera , là dóve messere 
Torello era, se n'andò; e postogli^j a sedere 
allato, .quasi lacrimando , a dir cominciò: nies-i^ 
ser Torèllo / a Uon\ che da yoi divider nii dee, 
b' appressa v e perciocché io 009 posso né m>* 
eompagnatrit né iarvì accompagnare per la qua* 
lità'xlel cammino^ -che a fare avete, che noi 
sostiene , qui in^camèra da voi mi convien pren«^ 
dere commiato^ al qual prender venuto sono* 
£ perciò, prima che io a Dio vi raccomandi. 



1 Carissime, ' Caro sovente si piglia per cosa di grati 
valore , e di molto prezzo. 

2 L'ora, che da i^ot divider mi dee., s* appressa, Fi- 
gurat^iAeute sì attril/aisce al tempo quello che è delle 
persone. Poco appresso •.'iaiakiwxi che i nostri tempi fi" 
niscano^ ......... 
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TÌ prtego per qaell* amore è per quell'amata, 
la quale è Ira noi, che di me tì rieordìate: 
e se possibil è , ànaiché i nostri tempi fiDiscano, 
che Yoi f ayendo in ordine poste le Tostre cos^ 
di Lombardia t una Tolta almeno a reder mi 
Tegliate, acciocché io possa in quella, essendo- 
mi d* avervi veduto rallegrato, quel diletto sup- 
plire, che ora per la vostra fretta mi convien 
commettere : e ìnGno che questo avvenga , non 
vi sia grave visitarmi con lettere, e dì qaelle 
cose, che vi piaceranno, richiedermi: cbe più 
Tolentieri per voi, che per alcuno nom che 
viva, le farò certamente. Mèssei^ Torello non 
potè le lacrime ^ritenere , e perciò- da queHe 
impedito, con poche parole rispose v impossibS 
essere , cbe mai i suoi benefizi eJ' il suo va- 
lore di mente gli uscissero , e che senza faUa 
quello che egli gli comandava , farebbe, dove 
tempo gli fosse prestata Per che il Saladino, 
teneramente abbracciatolo e baciatolo , con mot- 
te lagrime gli disse, andate c(^ Dio; e della 
camera s* usci ; e gli altri baroni appresso tatti 
ida lui s^ accommiutarono , e col Saldino in 
quella sala ne vennero, là dove egli aveva fatto 
il letto acconciare^ Ma essendo già lardi, ed il 
negromante aspettando lo spaccio, ed affrettan- 
dolo, venne un medico con un beveraggi», e 



fiittogli Tedere^ che per forlificamento di lui 
glìel dàya, glielo fece bere: né stette guari, 
che addormentato fu* fi cosi dormendo, fu por- 
tato per comandamenti del Saladino in sai bel 
letto 9 sopra il qoale esso una grande e bella 
corona pose di gran valore » e si la segnò , che 
apertamente fu poi compreso , quella*^ dal Sala- 
dino alla donna di messer Torello esser man- 

M 

data. Appresso mise in dito a messer Torello uh' 
anello , nel quale era legato un carbunculo tanto 
llicente, che un torchio acceso pareya; il valor' 
del quale appena si poteva stimare. Quindi gli 
fioce Jina spada cignere, il cui gueroimento non 
si. saria di leggieri i apprezzato. Ed oltr'a que- 
sto un 2 fermaglio gli fé' davanti appiccare, nel 
quale era perle mai cimili non vedute , con 
altre care pietre assai £ poi da ciascun de*^ lati 
di lui grandissimi bacini d'oro pieni di doble 
Ce' porre , . e molte reti di perle , ed anella e 
cinture ed altre cose , le quali lungo sarebbe a 
raccontare , gli fece mettere dattorno. E questo 
£itto, da capo baciò messer Torello, ed al ne- 

« 

m ■——1 - I I i,w I ■ ■■ — — Il I— — — 

/ 

I Apprezzato, Detto è in senso proprio di cotal ver- 
bo ". che è lo stabilire, U porre il prex%o ad uua. cosa. 

s Fermaglio., Ornamesto di nóbil metallo , die tic» 
icrmi ed affibbia i vestimene ed altro. 

" ^ .18 
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gromante disse, che si spedisse. P^r che in-* 
coDtanente , ia presenza del Saladino , il letto 
con tutto messer Torello fu tolto via , ed il Sa-» 
ladino co* suoi baroni , di lui ragionando 9 si 
rimase. Era già nella chiesa 4i san Pietro in 
Ciel d* oro di Pavia, siccome diinandato avea, 
stato posato messer Torello con tutti i soprad-* 
detti gioielli ed ornamenti , ed ancor si dormi- 
va , quando sonato già il mattutino, il sagrestana 
Isella chiesa entrò con un lume in mano, ed 
occorsogli di vedere subitamente il ricco letto 9 
non solamente si maravigliò^ ma avuta grandis- 
sima paura , indietro , fuggendo ^ si tornò. Il 
quale V abate e* monaci veggendo fuggire, st- 
inaravigliarono e domandarono della cagione.* 
Il monaco la disse. Oh , disse V abate , e si non 
sjs* tu oggimai fanciullo , né se* in questa chiesa 
nuovo, che tu così leggiermente spaventar ti 
debbL Ora andiam noi ; veggiamo i chi t' ha 



I Chi t' ha fatto baco. Far baco , far baco baco y 
far bau bau song maniere da scherzo , che significano 
il far paura a* bambini col coprire il volto. Bocc. nel 
Lab. Col suo manteì nero in capo xm facendo baco 
boAO a chi la scontra. Qui acconciamenle dicesi dal- - 
l'abate al .sagrestano per deriderlo « come s« dessa im 
fanciullaggini avendo paura. 



HOVEtLÀ XX« 419 

lalto Imico. Accesi adunque più lumi, T abate 
con tutti i suoi monaci nella chiesa entrati, vi^ 
dero questo letto così mararigltoso e ricco y e 
sopra quello il caTalier che dormiva: e mentre 
dubitosi è timidi', senza punto al letto accostar- 
si, le nobili gioie riguardavano, avyenne che 
essendo la virtù del beveraggio consumata, mes^ 
ser Torèllo destatosi, gittò un gran sospiro. I 
monaci come questo videro , e V abate con loro , 
spaventati ^ e gridando , Domine , aiutaci , tutti 
fuggirono. Messer Torello, aperti gli occhi, e dat- 
torno guatatosi , conobbe manifestamente, sé es- 
sere là, dove al Saladino domandato avta; dichfe 
forte fa seco contento: per che a seder leyatosi, 
e I patitamente guardato ciò che dattorno avea, 
quantunque prima avesse la magnificenza del 
Saladin conosciuta, ora gli parve maggiore , e 
più la conobbe : nonpertanto , senz* altrimenti 
mutarsi » sentendo i monaci fuggire^^ed ayvisa*- 
tosi il perchè , cominciò per nome a chiamar 
r abate 9 e a pregarlo, che egli non dubitasse, 
perciocché egli era Torello suo nipote. L'abate 
udendo questo, divenne più pauroso, come co* 
lui che per morto V avea di molti mesi in- 
nanzi: ma dopo alquanto, da yeri argomenti 



X Fariitamente» A parte a parte* diiUiitaineiite. 
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rassìcaratOf sentendosi par chiamare^ fiittosiH 
segno della santa croce , andò a luL Ai qaal ^ 
mcsser Torel disse: o padre mio, di che du- 
bitate voiP io son yivo, la Dio. mercè , e qoi 
d'ol tremar ritornato* L' abate , con tutto che 
egli avesse la barba grande , ed in abito ara- 
besco fosse y pure dopo alquanto il ralEgarò, 
e I rassicuratosi tutto y il prese per la mano ^ 
e disse: figliuol mio, tu sii il ben tornato; e 
seguitò: tu non ti dei maraTÌgUare 4cUa.nostra 
paura ; perciocché in questa terra non ha uomo 
che non creda fermamente, che tu morto sii; 
ianto che io ti so dire, che madonna Adalieta 
tua moglie, vinta da^prìeghi, e dalle minacce 
de' parenti suoi, e contra suo iKklere 9 é ri^na- 
ritata, e questa mattina ne dee ire al nuovo 
marito; e le nozze, e ciò che a fest» bisogno 
fa, è apparecchiato. Messer Torello, levatosi 
d' in sul ricco letto» e fatta all'abate , ed ammo- 
llaci màravigliosa festa, ognun pregò che di 
questa sua tornata con alcun non parlasse in« 
fiuo » tanto che egli non avesse una sua bi- 
sogna fornita. Appresso questo, fatto le riccfae 
f ioie porre in salvo, ciò che avvenuto gli fosse 
in fino a quél punto, raccontò all'abate. L* abate 

i Rassicuratosi» Preso grand' iinimok- 
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lieto delle sae fortune, eoo lui insieme rendè 
^azte a Dio. Appresso questo 9 domandò mes** 
ser Torello all'abate, chi fesse il nuovo marito 
della saa donna. L'abate gliel disse. A cui mes* 
ser Torello dbse: i aranti che di mia tornala 
si sappia , io intendo di veder che 2 continenza 
sìa quella di mia toglierà in queste nozze: e 
perciò, quantunque usanza non sia le persone 
religiose andare a così fatti conviti , io voglio 
iche per amor di- me voi ordiniate che noi v'an-> 
diamo. L^ abate rispose, che volentieri: e come 
giorno fìi latto, mandò al nuovo sposo dicen-*^ 
do^ ohe con un compagno voleva essere alle 
sue nozze. A cui il gentiluomo rispose, ch^ 
niolto gli piacerà. Vemitar dunque Y ora del 
mangiare , messer Torello in queir abito che 
era , col^ abate se n' andò alla casa del novello 
sposo , con maraviglia guatato da chiunque il' 
vedeva , ma non riconosciuto da ninno : e Tabate 
a tutti diceva, lui essere un Saracino mandato 



^ I tifanti eh0 di mia tornata si sappia, IMeglio delto 
che avanti che la mia tornata ti sappia : ^i acco&ta 
alla maniera latina* od è non pertanto parlar pia )e|;-* 
giaitro. 

i Vontìnenia. Continenza qui si prende per conte-^ 
fno* aspetto, dìsposiùone tttcriore del risai 
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dal Soldanò aìl re dì Francia ambasciàddre. Fii 

adunque mester Torello messo ad una tavola^ 

appunto, rimpetto alla sua donna, la quale egli 

con grandissimo piacer riguardava , e nel viso 

gli pareva turbata di queste no£ze. Ella simil-» 

mente alcuna volta • guardava luì, noti già per 

conoscenza alcuna che ella n* aves^; che la 

barba grande i e k> strano abito , e la feroia 

credenza che cU' aveva che e' fosse morto, gliela 

toglievano* Ma , poiché tempo parve a messer 

Torello di volerla tentare se di lui si ricordasse^ 

recatosi in mano T anello , che dalla donna 

nella sua partita gli era stato donalo, A fece 

chiatnare wx giovinetto che davanti a lei ser*- 

viva , e dissegli ; di da mia parte alla nuova 

sposa, che nelle mia contrade s^ usa, quando 

alcun forestiere j come io son qui , mangia al 

convito d* alcuna sposa nuova, come ella è, in 

segno d* aver caro, che egli venuto vi sia a man* 

giare, eUa la coppa, colla qual bee , gli manda. 

pien^ «di vino , colla quale poiché il forestiere 

ha bevuto quello che gli piace, ricoperchiata la 

coppa, la sposa bee il rimanente. Il giovinetto 

fé' 1' ambasciata alla donna, la quale , siccome 

costumata e savia , credendo costui essere un 

gran i barbassoro , per mostrare d* avere a gra- 

1 Barbassoro, Barbassoro yult uouia d' autorità : ed 
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do la sta Tetmta, una gl'ai! coppa *dorata ,- la 
qual davanti, avea, comandò che levata fosso 
ed empiuta di vino, e portata al gentiluomo v 
e così fui fatto. Messer Torello avendosi Taneìld 
di lei Riesao in bocca , sì fece ^ che bevendo 
il lasciò cadere nella coppa ^ senza avvedersene 
alcuno f e poco rina lasciatovi, quella ricoper-i 
chiòme mandò alla xlonna. La quale preiiala, aè^ 
ciocché l'usanza di lui compiesse^ scoperchiatala ,' 
se la mise alia bocca, e vide T anello ^ e senza: 
dire alcuna cosa,, alquanto il riguardò, e rico-' 
nosciuto che* egli era quello che dato avea nel 
suo partire a messer Torello , presolo , e fiso* 
guardato colui , il ^ual foi^estiere credeva , e già> 
conoscendolo , quasi furiosa divenuta fosse ^ git-? 
tata in terra la tavola che davanti aveva, gri<^ 
dò : questi è il mio siguore : questi veramente 
è messer Torello : e corsa alla tavola alla quale' 
esso sedeva, senza avere riguardo a* suoi drappi* 
o a còsa che sopra la tavola fosse , gittatasi' 
oltre quanto potè, T abbracciò strettamente, né' 
mai dal suo collo, fìi potuta per detto o pec 
fatto d' alcuno che quivi fosse , levare f infinq ' 
a tanto che per messer Torello non le fu detto, 

è lo stesso che Bacalare ^ altrove cosi uomiua lo. £ pere 
voice schenenrolmetitc d^thi. 
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tlie alquanto sopra aè stesse » peroioectó tempo 
d* abbracciario le skrdblie accora |preelato assaL* 
Allora ella dirìzzatmi , essendo già le nozze tutte 
turbate, ed tn parte pia liete ebe mai per lo 
racquistb d** nn eosì fatto cavaliere , pr^andone 
egli 9 ogn' uomo stette cbeto. Per ebe messer To- 
rello dal dì della sua partita infine a qoel{»unto 
ciò ebe aTtenuto gii era, a tutti nano , con- 
cbiudeodo ebe al geottluomo , il. quale, lui 
morto credendo,' avev» per sua donna la saa 
moglie presa ^ sé egli essendo, vivo la sì rito- 
glieva, non doveva spiacere. Il nuovo sposo 
quantunque alquanto' '80O]^natò- fosse, liberamente 
e come amico rispose, che delle sue cose era 
nel suo volere quel farne, ebe più gli piacesse. 
La donna e V aneli a e la corona avute dal nuovo 
sposo quivi lasciò, e quello ebe della coppa 
avea tratto, si mise, e similmente la corona 
mandatale dal Soldano : ed usciti della casa dove 
erano, con tutta la pompa delle nozze infino 
alla casa di ijaesser Torello se n'andarono, fi 
quivi gli sconsolati amici e* parenti ^ e tutti i 
ciltadiui , che quasi per un miracolo* il riguar- 
davano , con lunga e lieta festa racconsolarono. 
Messer Torello , fatta delle sue care gioie paile 
a colui che avute avea le spese delle nozze, 
ed air^iiate e a molli altri ^ e per pia d' uà 
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messo significata la saa felice repatriazione al 
£aladiaa, suo amico e suo servidor riteoendosiy 
più anni coUn sua ralente donna poi visse, pia 
cortesia usando che mai. Cotale adunque fu il 
fine delle noie di messer Torello, e di quelle 
della sua cara donna, ed il guiderdone delle 
lor liete e preste cortesie. Le quali molti si 
afonanodi fare^ che^ bencbè alibian di che^ 
SI mal £ir le sanno , che prima le fanno assai 
più comperar che non Tagliano, che fatte Tah-> 
hiano : per che, se loro merito non ne seg^ae,, 
uè essi, ni altri ffiaraTiglìar se ne dee« 



-N 
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il nijcrrchesédi Saluzzo da* prieglif de*suoì uomini 

. costretto di pigliar moglie^ per prenderla a 
suo ììiodb ^ piglia una figliuola d^ un villano ^ 

. della quale ha due figliuoli ; i quali ilefà 
s^eduto d^ ucciderli. Poi mostrando ^ lei esser^' 
gli rincresciuta ^ ed avere altra moglie ^t'esa^ 

' a^ casa Jacendosi ritornare ta propria Jigliuo- 
laj còme sé Sila moglie 'Jossb i^ 'lei avendo in 
camicia cacciata ^ e ad ogni cosa trovandola 
paziente , più cara che mai , in casa lorna^ 
" talasi^ i suoi Jigliuoli grandi le mostra^ e come 
marchesana l'onora e fa onorare. 

yjìk è gran tempo, fu tra* marchesi di SalazEo il 
maggior della casa un gioyane chiamato Gualtie- 
ri , il quale essendo senza moglie e scusa 
figliuoli) in niua' altra cosa il suo tempo spea- 
deva, che in uccellare, ed ia cacciare, né di 
prender moglie, né d*aver Ggliuoli alcun pen- 



.1 Le fa veduto. Fa a lei vista d' ucciderli* 
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sicré avea, di ebe egli era da reputar moUo t' 
savio. La qual cosa a' snoi uomini non piaceDdoj 
più vohe il pregarono che moglie prendesse y 
acciocché egli senza erede ). né essi senza si« 
gnore rimanessero; offerendosi di trovargliela 
tale , e di SI fatto padre e madre discesa , che 
buona speranza se ne p«^rebbe avere , ed esso a. 
oonteitlarsene molto. Acquali Guaitieri |*ispq^': 
Amici mtefy voi mi strigaete a quello che io 
del tatto aveva disposto di noq far mai, còa«^' 
sideràndo quanU grav^ odsa sia, a poter trovare 
chi co* soci costumi ben n. conveaga,* é qWantd 
del contrario sia grande- la copia ; e come dum 
irita sia quella di colui che' fi donna non bene • 
sé conveniente 8'abl)Àtte.' fid il dire cbe^voi vf 
crediate , accostumi de' padri e delle m^dri- la 
figlinole conoscere, d'onde argomentate ^di' dar-^ 
mela tale^ che mt piacerà, -è -una sctocchecza^ 
conciosfltiacbè io non sappia, dove i padri pos~ 
siate conoscere, né -cofloe i segreti delie màdrt^ 



T-Sauìo. Parla scherzevolmente, e secondo l'avvisti 
delle persone dì buon tempo. '^ 

2 Contentarsene malto. Kestarpe molto soddisfatto; 
Più avanti in questa stessa novella il verbo si' ''a'dat)eri 
in contrario seusoi l $mi uomini pessimamente si con-^* 
tentat^an di Ui% - ^ 
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di qadle : qvantunque pur coQ06<òeùdi>1i,.sieno 
spesse Tolte le figliuole ai padri ed alle madri 
diisimiti. Ma potchò pure in queste catene vi 
place d'aanodarmiy ed io yoglio esaer contea- 
ta: ed aocioochè io non abbia da dolertafu d'ak 
trai I che di mef se mal Tenisse fatto» io stes- 
so ne voglio essere il travatore; affermaiidoTiy 
cb^» chicche io mi tolga, se da voi non 6a 
eoioe donna onorata « voi proverete con graa 
vostro daAno , quanto grave Am sia V aver con- 
tila mia voglia presa moglicrf a* vostri p^'ieghii 
I Tslenl'^ Uomini risposar che eran contenti , 
•oloche esso i si recasse a prender moglie. Erano 
a Gualtieri buona pesza piaciuti i costami d* una 
povera giovinetta > chf d* una villa vicina a 
^esa sua era, e pft^rendogU ; bella assai , stimò 
che con cortei dovesse potere aver a. vita assai 

* ■ ■ I . ' ■ > ■■ '■ ' 

f Si recuss€. Diremmo anche bene» si piegaue^ ti 
àondueeste, verhi pì^ accetti in tal senso a chi beat 
Krive , di «' inducesse, 

%, F^ta assai consolata Vi sono alcuni aggiunti, che', 
^itteso la espressione verbala • pare che sigaifichino par- 
licohire atto : ma per lor propria forza suonano dispo- 
ataìoiie abituale : tali sono consci ito , sconsolato , tra* 
ffùglUatù^ riposato ec. onde dicesi menar viut consolata^ 
i/*0vagliata ec» Hanno un non so che di simile i !•>* 
liai in oshratus^ eoUnrmtue es. 



consolata, e perciò, senza più aTanti cercarci 
costei propose di volere sposare^ e fattosi il pa-* 
dre chiamare , con lui che poverissimo erà^ 
8Ì convenne di torla per moglie. Fatto questo^ 
fece Gualtieri tatti i suoi, amici della contrada 
adooare, e disse loro; Amici miei, egli r' è 
piaciuto e piace, che io mi disponga a tot* ma* 
glie, ed io mi vi sono disposto, pia per t 
compiacere a voi , che per desiderio , che io 
di moglie avessi. Voi sapete quello che voi mi 
prometteste, cioè d'esser contenti, e d^ onorai^ 
come donua qualunque quella ^fosse, che io to«^ 
gìiessi: e perciò venuto è il tempo che io sono 
per osservare a voi la promessa, e che io vo- 
gliii che voi a me V osserviate. Io ho trovata» 
una giovaùe secondo il cuor mio, assai presso 
di qui, la quale io intendo di tor per mo<-y 
glie, e di menarmela fra qui a pochi di a 
casa : e perciò pensate come la festa delle 
nozze sia bella, e come voi onorevolmente ri- 
ceverla la possiate, acciocché a io mi possa della 



I Comftiacere a voi. Certi verbi ritengono maggior 
foHLa costruiti col dal. che cpli'accus. potendo 1' uno 
e r altro sostenere ugualmente. Tali sono compiacere g 
.sodtlisfare , servire , accennare ec, 

% Iq mi posea «hù^mar contepto ec. IL v« chiamare 
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vostra proausMou chiamare contento, come yoi 
della mia tì potrete chiamare. 1 buoni uòmini 
lieti twtti risposero \ ciò piacer loro, e che 
fosse ehi volesse, essi Tavrebber per donna, 
ed OBorerebbonla in tutte le cose siccóme don- 
na. Appresso quésto > tutti si misero in assetto 
di far bella « grande e lieta festa; ed il si- 
migliante fece Croahieri. Egli fece preparar le 
nozze grandissime e belle , ed invttaryi molti 
suoi amici e parenti, e gran gentiluomini, ed 
altri dattorno: ed oltre a questo fece tagliare, 
e far più robe belle e ricche al dosso di una 
giovane , la quale della persona gli pareva, che 
la giovinetta, la quale aveva proposto di spo^ 
sarc: ed oltre a questo apparecchiò cinture 
ed anella, ed una ricca e bella corona, e tutto 
ciò cLe a novella sposa si richiedea. E ve- 
nuto il dì , che alle nozze predetto avea, Gual- 
tieri in sulU mezza terza, montò a cavallo , t 
ciascun altro che» ad onorarlo era venuto, ed 
ogni cosa opportuna avendo disposto , disse : 
Signori ,. tempo è d' andare .per la novella spo- 
sa; e messosi in via con tutta la compagnia 

in questa ed in simiglianti altre forme di parlare vale 
essere , tenersi , protestarsi ec. Tali sono chiamarsi 
pagOj soddisfatto, offéso, vinto , obbligato ec. 
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sna 9 perTenner^) alla .billetta : 'e giunti a |caM 
del padre -della fanciulk , « lei troiata cM 
con acqua tornaTa dalbi fonte- in gr^tk fretta > 
per andar poi con altre femmioe -a veder ye-^ 
nire la sposa di Gui)ltieri ; la ^uale come Gual-^ 
tieri vide, chiamatala per nome, cioè.GHsel-* 
da, domandò dove, il padre fosse. Al quale «liti 
▼ergognosam^utè rispose : signor mio , egli è 
io casa. Allora Gualtieri smontato, e cotuaQda« 
to ad ogni uom cbe V aspettasse , solo se n*e»* 
trò nella povera casa * dove trovò il padre di 
lei , che avea nome Giannucole , e disselli : ì^ 
son venato a sposar la Griselda, ma prima dn 
lei voglio sapere alcuna cosa in tua presensa : 
e domandolla se ella sempre , togliendola egli 
per moglie , s'ingegnerebbe di compiacergli, e 
di ninna cosa, che egli dicesse o facesse , non 
turbarsi , e se ella sarebbe obbediente ; e siiniK 
altre cose assai , delle quali ella* a tutte rispose 
di st. AtWa Gualtieri, presala per tfiano, là 
menò fuori , ed in presenza di tutta la sua 
compagnia, e d'ogni altra persona la fece spo* 
gliare : e fattisi que* vestimenti venire, che fatti 
area fare,' prestamente la fece v^estìre e cal- 
zare, e sopra i suoi capelli, così scarmigliati 
com'egli erano, le fece mettere una corona, 
ed appresso questo, maravigliafiidosi ogn'ttooio 



/ 
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di quesU coda , di^se : Signori , costei è colei , la 
i|iiale io intendo che mia moglie sia, dove ella 
me TOglia per marito: e poi a lei rivolto, che 
di sé medesima vergognosa e sospesa stava , le 
disse : Griselda , mi vuo' tu per tuo marito ? A cui 
ella rispose; signor mio, si. Ed egli di&se: ed 
io voglio te per mia moglie; ed in presenza di 
tutti la sposò. . E t'attctla sopta un palafren mon- 
tare , onorevolmente accompagnala, a casa la si 
menò , quivi furon le noue belle e grandi, eia 
festa non altrimenii che se presa avesse la figliuo- 
la del Re di Francia. La giovane sposa parve che 
co* vestimenti insieme T animo e i costumi mu^ 
tasse. Ella era, come già dicemmo, di persona, 
e di viso bella: e così, come bella era^, divenne 
tanto I atvenevole, tanto piacevole, e tanto co- 
starnata , che non figliuola di Giannucole, e gua^ 
diana di pecore paieva stata , ma d' alcun nobil 
•ignore : di che ella faceva maravigliare ogni 
uomOy che prima conosciuta Tavea. Ed oltre a 
questo era tanto obbediente al marito, e tanto 
servente, che egli si teneva il più contento, ed 
il più appagato uomo del mondo , e similmente 
verso i sudditi del marito era tanto graziosa i 



« Afyeneyotif* Avvenente, graziola, garbata. 
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r tanto Jbenigna , che ni uà ve n*. era , che più. 
che sé non T amasse, e che non T onorasse <H ^ 

grado ^ tutti per lo suo bene^ e per lo suo sta* 
to , e per lo s^o esaltamento, pregando : c^.i* 
cendo ( dove dir solcano, Gualtieri aver fatto 
copile poco savio d^ averla per moglie presa ) 
che. egli era ii piji savio ed il più avveduto 
uomo, che al mondo fosse: perciocché niun 
altro y che egli, avrebbe mai potuto conoscere 
r alta virtù di .costei nascosa sotto i poveri pan* 
ni e sotto r àbito villesco. Ed in brieve non 
solapieute nel suo marcbe^vato , ma per tutto j 
anziebè gran tempo fosse passato , seppe ella sì 
fare , che ella j[ece ragionare del $uò valore e 
del suo ^ne adoperare; ed in contrario rivol- 
gere , se alcuna cosa detta s' era cootra 1 ma** 
rito per lei, quando sposata Tavea. Ella non 
fu guari con Gualtieri dimorata, che ingra- 
TÌdòy ed al tempo partorì una fanciulla; di _ 
che Gualtieri fece gran festa. Ma* poco appresso 
entratogli un nuovo pensiero neir animo, cioè 
di volere con lunga esperienza, e con cose in- 
tollerabili provare la pazienza di lei, primiera^ 
mente. la punse con parole, mostrandosi turbato, 
jl4ipendo che i suoi uomini pessi^namente si con- 
trenta van di lei per la ^si bassa condizione, M 
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Spezialmente, poiché vedevano che ella i por- 
tava figliuoli; e della figliuola, che nata era ^ 
tristi ssiini^ altro che mormorar non facevano. 
Le quali parole udendo I9 donna , 2 senza n>u« 
W viso, o buon proponimento in alcun atto^^ 
disse : signor mio, fa di me quello che tu credi 
3 che' più tuo onore e consotazion sia: che 
io sarò. di tutto contentai siccome colei, che 
conojsco che io sono da men di loro., e che ip 
non era degna di questo onore, ial quale tu 
p^r tua cortesia mi recasti. Questa risposta fu 
molto cara a Gualtieri , conoscendo, costei non 
essere in alcuna superbia levata per onore che 
figli o altri fatto le avesse. Poco tempo ap- 
j[a*esso, afendo con parole generali detto alla 
mogUe che i sudditi non potevan patir quella 
fanciuHa di lei nata , infornato un suo fan^i* 
liare , il mandò a lei , il quale con -alssai dolente 
^iso le disse : madonna , se io non voglio ma* 



X Portav'aJl^liuoU, Che concepivi^ figliuoli» e con- 
4uceya i parti a bene. 

a Senza mutar v^iso. Sema cambiar colore 'per tur- 
bazìon nuova. ^ ' 

5 C/te più tuo onore , e consolazion «la.ModoKd'espri- 
tnersi fMniliare al Bpcc. che .eqnivalc a qQCsto senso » 
che risulti^, che torni in m*t(fgior onore e €QiUi9lBHÌoa 
tua» ' 



/ • 



•rire, a me convien far quello che il mìo &igiiO|p 
mi comanda. Kg]t in'ba comaDclato 43be 19 pren- 
da questa vostra figliuola, i e cbVio . , » • e npa 
disse più. La donna , adendo le parole « e ve- 
deiKlo il viso del familiare, e delle {^role detta 
ricordandosi, comprese cbe a costui cfes^ im- 
posto olle egli r uccidere: per. cbe prestampntiB 
presala della culla, e baciatala e ben^d^tula, 
comecbé gran nofa itel Quor sentisse, sensa 
mutar viso 9 in braccio la pose al {ampliare, ^ 
dissegli: 2 Te, & compiutamente quello cbe il 
tuo e mio signore t'bii imposto : ma non la Isb- 
sciar per modo , cbe le bestie e gli ucuelli In 
divorino, salvo se egli non tei comandasse. U 
familiare presa la fauci ulla , e fatto a Gualtieri 
sentire ciò cbe detto avqa la donna, maravi-^ 
gliandosi egli delia sua costinza , lui C5)n essn 
ne ma^dò a Bologna ad una sua parente, pre« 
gatidola cbe, senza mai dire cui figliuola si fo8p« 



1 E eh' io,,.. Reticenza brlla, »! naturai vestita» e 
i>ea comprala per le circoòtanze del fatto. 

2 Te PronuQziata coli' e largo è la seconda persona 
dell' iiD|)eralivo' del v. tenere, eidicesi p^ modo fami- 
liare , in luogo di tieni, Bocc. Te questo lume , buofk 
uomo. ^ e Quaia p su egli e fiett9 a tuo mod'9% 



r^ 
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^fle^ diligentemente allevasse, e i costamastt. 
Sopravvenne appresso che la 4onna da capo io- 
"gravidò , ed al tempo 2 debito partorì un fìf , 
gliuol maschio ; il che carissimo fir^a. GuaU 
tierL Ma non bastandogli quello' che £itto 
uvea y con -maggior puntura trafisse la , dout- 
na f e con sembiante turbato un dì le disse: 
«Donna , poscìachè tu questo figliuol. maschio 
facesti , per ninna guisa con questi miei vivere 
^son potutOf sì duramente si rammaricano, che 
«n nipote di Giannucole dopo me debba ri- 
maner lor signore: di che io mi dubito , se io 
non ci vorrò esser cacciato, che ^on mi cod» 
Venga fare di quelle, che io altra volta feci, 
ed alla fine lasciar te, e prendere un^ altra mo^ 
glie. La donna con paziente animo T ascoltò t 
uè altro rispose, se non: signor mio, pensa di 
contentar te , e di soddisfare al piacer tuo , e 
di me non aver pensier alcnpo, peroiocchò 
ninna cosa m' è cara', se non guarito io la 
veggo a te piacere* Dopo non molti dì, GuaU 



1 Costumasse» Attiyaoneute pre^o per ammaestrare 
e dare dvil costume j raro senso» e da Usarsi con ri-] 
guardo. v^ 

2 Debito. Aggettivo, che vale, proprio, convenevolib 
opportuno, acconcio, voce d' ottimo nso^ oudcbeadi' 
cesi Qra, tempo, luogo te» dehil<^ ' ' 
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tlori in 'quella medesima maniera che man«^ 
dato avea per la figliuola, mandò per lo S^, 
gliuolo, e similmente, dimostrato d' ayerla 
fatto uccìdere, u nutricar nel mandò a Bolo-- 
gàSL^ come la fanciulla aveva mandata. Della. 
f^joì cosa la dolina uè altro viso , né sdire pa^. 
Tole fece, che della fanciulla fatte avesse: di 
cbe 'Gualtieri si maravigliava forte , e seco 
stessa affermava y dìIid' altra femiùioa questo, 
poter fare , cbe ella faceva E » se Aon fosse • 
cbe 1 carnalissima de' figliuoli , mentre gli pia-, 
ce», la vedeva , lei avi^t^bbe creduto ciò fare, 
per più nou" curarsene: dove, come savia, lei, 
&rlo. conobbe. I sudditi suoi credendo che; 
egli uccidere avesse fatti i figliuoli ,. il biasi-^, 
mavano forte , è riputa vanto crude l uomo, e4, 
alla donna avevan grandissima compassione. La 
quale colle donne, le quali con lei de' figliuoli- 
così morti si coudoleano, mai altro non disse^ 
se non che quello ne piaceva a lei , cbe a colui 
cbe generati gli àvca. Ma essendo più anni pas«. 
sati dopo la natività della fanciulla, parendo 
tempo a Gualtieri di fare T ultima proova dells^ 
sofferenza di costei, ^con molti de' suoi disse, che 
per niuna g^uisa più sofferir poteva d' aver per 

1 Carnalissima, AfTottttOAissima» 
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moglie Griselda, e che egli coivosceva che male 
e- giovanilmente aveva fatto quando Taveva pre- 
sa ; e perciò a suo poter voleva ^ocatci^é col 
Papa, che cou lui dispen.nrsstf òhe u)(r*attra 
dbuna prender potesse, e lasciar Griseltla: di 
che egli da assai huont aotnini fu moko ifipre- 
»o. A che nuli' altro rispose, se nott che con- 
retoiva che così fosse. La bornia senleodo 
Queste cose , e parendole dovere sperare di ri- 
tot*nare a casa del padre , e forse a guardare 
le pecore, come altfa volta avea fatto^ e fe- 
dere ad un' altra donna tener colui , al quale 
ella voleva tutto il suo bene, forte in se me- 
desima si dolca, ma pure come T altre ingiu- 
rie della fortuna aveva sostenute, così con ferr* 
mo v^^ ^^ dispose a questa dover sostenere, 
non dopo multo tempo Gualtieri fece venir sae 
lettere contraffatte da Roma, e fece veduto a^ 
suoi sudditi, il Papa' per quelle aver seco di- 
spensato di poter torre altra moglie , e lasciar 
Griselda: per che, fattila venir dinanzi, ia 
j^resenza di molti le disse: Donna ,^ per con- 
cessìon fattami dal Papa , io posso altra don- 
ira pigliare, e lasciar te: e perciocché i miei 
passati sono Stati gran gentili uomini, e signori 
di queste contrade, dove i tuoi stati son sem- 
pre lavoratori: io intendo^ che tu più mia 
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moslie non sii , ma ehe tu a casa dì Gina- 
nucole te ne torni colla dote , che tu mi re- 
casti , ed io poi un'altra, che trovata n'ho 
convenevole a me , ce ne menerò. La donna , 
udendo queste parole, non senza grandi^'^ 
arma fatica , oltre alla natura delle feuiinine, 
ritenue le lagrime , e rispose : Signor mio , 
io conobbi sempre, la mia bassa condizione alla 
vòstra nobiltà in alcun modo non couyeu ir- 
si , e quello che io stati son con yoi , da 
voi e da Dio il riconosce»; né mai, come 
donatolmi, mio il feci o tenni, ma sempre 
l'ebbi come prestatomu Piacevi di rivolerlo; 
e^ a me dee piacere le place di renderlovi. 
Ecco il vostro anello > col quale voi mi spo- 
saste; prendetelo* Comandatemi che io queli^ 
dote me ne porti , che io ci recai : alla qual 
cosa farcene a voi pag:atore, né a me borsa 
bisognerà, né somiere; perciocché, uscito di 
niente non m'è, che ignuda' m* aveste. E se^ 
voi giudicate onesto che quel corpo nel qualQ 
io ho portati figliuoli da voi/ generati, sia di\ 
tutti veduto f io me n'andrò ignuda: ma io vi 
priego, in premio della mia verginità , chMo 
ci recai, e non ne la porto, che almeno una 
sola camicia sopra la. dote mia vi piaccia che 
io portar ne possa. Gualtieri; che maggior 
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Yoglia di piagnere aTea, elie d^ altro « stanco 
pur col viso duro , disse : £ tu una camicm 
Be porta. Quanti dintorno t* erano Q pregaya- 
so, eh* egli una roba le donasse; che non fosse' 
yeduta colei « che sua moglie tredici anni e 
più erai stata, di casa sua cosi poveramen-' 
te « cosi yituperosainente uscire, come era 
uscirne in camicia. Ma invano andarono i prie- 
ghi: di che la donna in camicia e scalza • 
senz* alcuna cosa in capo, accoaiandatili a 
Dio, gli USCI di cjsa, ed »! padre se né tor- 
nò, con lagrime e con pianto di^tutti colo^ 
ro, che ia videro. Gian uucole ( che credere 
non uvea mai potuto, questo esser vero, che 
Gualtieri la figliuola dovesse tener moglie , ed 
ógni dì questo caso aspettiindo ) gaardaii le 
avea i panni che spagliati s' avea quella mat- 
tina che Gualtieri li* sposò: per cbe recatF- 
glieli, ed ella rivestitiseli, appiccolì servìgi 
della paterna casa si diede, siccome far soiea^ 
èon ibrte animo sostenendo^ il fièro assalto 
della nemica fortuua. Come Gualtieri questo 
éhbe fatto , così fec^ veduto a' suoi^ che presa 
aveva una figliuola d^uno de' Conti da i Pauago ; 



I Pdnago. Dee melltrai l'accento in ralla prima tt< 
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4 fiicendo fare V appresix> grande per le nove^ 
mandò per Griselda, che a lui venisse. Alla qua- 
le, venuta, disse; Io meno questa donna , la qual«^ 
io bo ìmovamente tolta, ed intendo in questa^ 
fua prima venuta d'onorarla: e tu sai che ioi 
|lon hp in casa donne che mi sappiano ac- 
conciare le camere, né fare molte cose, che 
9 così fatta festa si richieggiòno; e perciò tuy 
^he meglio che altra persona queste cose dì 
casa, sai, metti in ordine quello che da far 
ci è , e quelle donne ne fa invitare che ti pare,- 
e ricevile come se Donna qui fossi : poi, fiitte 
le nozze ^ tene potrai a casa tornare. Comechè 
queste parole , fossero tutte coltella al cuor di 
Griselda , come a colei che non aveva cosi* 
potuto, por giù r amore eh* ella gli portava, 
come fatto avea la buona fortuna , rispose : Si* 
gnor mio, io son presta ed apparecchiata. Ed 
entratasene co* suoi pannicelli romagonoli e 
grossi in quella casa^ della quale poco avanti 
era liscila in camicia, cominciò a spazzar le 
camere ^ ed ordinarle, ed a far porre capolet- 



^aba, S^ parla dell'antichissima bolognese famigh'a dei 
conti Paiauj ricordata da Gioanai Villani Ìib« 7« 
cap. 47. 
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ti e I paticali per le sale, a fare apprestare 
la cucina, e ad ogni cosa^ come se una plc-^ 
<fola faatlccila della casa fosse, porre le inani/ 
né mai rislette, iiaciiè eU.ì eb]je tatto ncoon** 
ciò ed ordinato quanto si cooteiriva. Ed etp-* 
presso questo , fatto da parte di Gualtieri invi* 
tare tatto le donne delia contrada continciò 
ad attender la festa. E venato il gìonoo delU 
Bozse, comecbè i panni avesse poveri- indosso^ 
con annuo e con c(ystui»e donnesco,* tutte Ì0 
donne, cbe a. quelle «ettnei^, e con Ue9o y!so^ 
ricevette. Gualtieri, il quale éiligenteifittiita 
aveva i figliuoli fatti allevare ì& Bol#^lia alla 
sua pareute cba- maritata era in casa de' conti 
i'4 Panago^ essendo già la faacinHa d'età df 
dodici annif là piìt bella cosa cbe mai sì Te-. 
desse ;» ed il fanciullo era di sei , aveva, maudato' 
8 Bologna al pareute suo, pregandol cbe gli 
piacesse di dovere con questa sua figlinola et 
^oì figliuolo venire a Saluzzo, ed ordinare di 
menar bella ed orrevole compagnia con se^ 
co, e di .dire, a tutti, che costei per »ua gào^ 
gliera gli menava, senza manifestare alcuna cosa 
ad alcuno^ cbì ella si fosse altrimenti, li geu- 
p- : -: L ., • ,-. 

I Pancnli, Panni , coi quali si copròn le panche per 
ofuamenlot ' 
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tHvomo 9 fatto secondochè il Marchese lo prc^ 
gava, entrato in cammino , dopo alquanti dì^ 
colla fanciulla e col fratello e eoa nobile com- 
pagnia in sull'ora del desinare giunse a Saluz-?- 
KOf dove tutti i paesani e molti altri vicini 
dattorno trovò,- che attendevan questa novella 
sposa di Gualtieri. La quale dalle donne rice^ 
Tuta ) 6' nella sala dove erano mess^ le tavo-;* 
le, venuta, Griselda, cosi iocae era, le si fece 
lietaoiente mcontro, dicendo: ben venga i la 
mia donna. Le doni^ ( che molto avevano, mja 
(quantunque) invano, pregato Gualtieri che c^ 
facesse che la Griselda si stesse in una at^ 
mera , o che egli alcuna delle robe che sue 
erano state, le prestasse ^ acciocché cosi non 
anoàsse avanti a* suoi forestieri ),'furon messe a 
tavola e cominciate a servire. La fanciulla era< 
guardala da ogn' uomo » e ciascun diceva che 
Gualtieri avca fatto buon cambio: ma intra gir 
altri Griselda la lodava molto, e lei ed il 
suo fratellino. Gualtieri, ^l quale {pareva pie-p 
namente aver veduto 2. quanto che desiderava 
della pazienza delibi sua donna, veggendo che 
di> niente la novità deUe cosò la cannibiavt% ed 



I' La mia donna. La mia signora o (tadrona. 
a Quanti) che. Vale tutto aio che* 
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teendo certo , ciò per mentecatta ggioe non ar-- 
Tenlre, perciocché sàvia molto la coaoscea ^ gfi 
parve tempo di doverla trarre dell' i amari ta- 
dine, la qaale stimava ch'ella sotto il fort^ 
viso nascosa tenesse : per^ cbe fòttasèla venire 
in presenza d* ogn^ uomo , sorridendo le disse : 
che ti, pare della nostra sposa? Signor mioy 
rispose Griselda 9 a me ne par molto bene: 9 
se COSI è savia, come ella è bella, cbe ^1 credo^ 
io non dubito punto che voi non dobbiate con 
lei vivere il più consolato signor del mondo: ma 
quanto , posso , vi priego , che quelle punture 
le quali all'altra che vostra fu, già deste, 
non diate a questa : che appena che io cre- 
da, che ella le potesse sostenere, sì perché 
più giovane è, e sì ancora percbè in delica* 
tezze è allevata; ave cofei in continue fati- 
che da piccolina era «tata. Gualtieri veggen^ 
do che ella fermamente credeva, costei dover 
essere sua' ipoglie , né perciò in alcuna cosa 
men che bene parlava , la si fece sedere al- 



I Amaritudine, AfflhioiM, metafota chiara senia' 
fiunta d* altra: voce 5 tali pur sono le voci puntura ^ 
trafittura , pugnare , trafiggere, mordere ec. Delle quali 
%osto apparisce il metaforico significato. Bocc. poco pia 
avauti^ in ^utmti m^di tu 4aij ti punsi e trafinù 
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Iato, e disse: Griselda, tempo è ornai , chd 
tu senta frutto della tua lunga pazienza, e 
cBe coloro i quali m* hanno riputato crudele 
e inìquo e bestiale, conoscano che ciò che io 
facera, ad antiveduto fine operaya; volendo^ 
a te insegnare d'esser moglie, ed a loro di 
saperla torre e tenere, ed a me partorire per* 
petna quiete, mentre teco a Tirerò avessi: il 
che, quanda venni a prender moglie, gran 
{>aufa ebbi cììe non ni' intervenisse : e per-^ 
ciò 9 ^per pfova pigliarne, in quanti modi tit 
sai , ti punsi e trafìssi. E perocché io mai noa 
mi sono accorto 9 che in parola ^ né in fait<> 
dal mib piacere pirtita ti sii ^ i parendo' tt 
me aver di te quell:i consolazione, ch'io de* 
siderava, it)t«ncìo di rendere a te ad untóre 
ciò' che io trar molte ti tolsi, e con somma 
dolcezza le punture ristorare che io ti diedi'. 
E pereio con lieto animo prendi questa ^ che 
fa mia sposa credi, ed il suo fratello , per^ 
tubi e miei figliuoli. Essi sono quelli i quali 
tu e molti altri lungamente stimato avete di' io^ 
crudelmente uccider facessi f ed io sono il tuor 
marito, il quale sopra egà* altra cosa ti amo^ 

JL ■ - .- . . . . ■ ^_ - 

I Parendomi atter di te quella GomolaziMet Race*'* 
vero, preiulvrc, licutn di l« ««• 
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credenàovoi poter dar vanto , che ai ano altro * 
sia che, siccome io , 8Ì possa di sua moglier 
pontttntare* £ così detto T abbracciò e ba- 
ciò, e con lei insieme, la qual d' ailegrezi.a 
• piagnea , leyatisi , n* andarono là , dove la fi- 
gliuola tutta stupefatta , queste cose seoten^ 
do, sedea: ed abbrsiccìatala teneramente , ed 
il fratello altresì, lei e molti altri che qui- 
vi erano, sgannarono. Le donne lietissime , le- 
vate dalle tavole, con Griselda n* andarono ia 
camera , e con migliore augurio, trattile i sani 
pannicelli, d'una ^nobile roba delle sue la ri- 
vestirono, e come donna, la quale ella^ ezian- 
dio negli stracci ps^reva , nella sala la rimena- 
rono. £ quivi fattasi co^ figliuoli miiravigliosa 
Sesia f essendo ogn'uomo lietissimo^ di questa 
cosa, il sollazzo, e 1 festeggiare mpltiplicaro- 
no y ed in pia giorni tirsurono; e savissimo re- 
putaron Gualtieri^ comechè troppo reputasse- 
ro agre, ed intollerabili T esperienze prese della 
dna dohna : e sopra tutti savissima tenner Gin* 
aelda. Il cante di Panago si tornò dopo al-/ 
quanti dì a Bologna ; e Gualtieri tolto Gianna- 
cole dal suo lavorio, come suocero il pose i io 
istaio , sicché egli onoratamente, e con gran 



I Istato, In buono slato* 
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consolazione visse , e fìni la sua yecchiezza» 
Ed egli appresso maritata altamente la sua fì« 
gìiuoia, eoa Griselda, onorandola sempre quanto 
più si potea, lungamente e consolato visse* 
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ferma^ t per arte magica in una noUc 
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